MARCO AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

DE PRENCIPI- 
Z / 53 2*. 0 SECONDO- 

NELQVALE SI TRATTA DELL'ECCELLENZA 
del Matrimonio,e che i Prencipifono necettìtati à maritarci 
& infìcme la forma di creare i figliuoli piamente , 

& ammaeftrarli al giufto viuerc . 

Trattafi anco in queflo Libro di molte donne celeberrimi in lettere. Jl 

Nouamcnte con fomma diligentia riftamparocon quelle irtefle lettere,' 
aggiorno già nella quarta impreflìone , tradotte dalla originai 
copia di erto auttore , come fi conofceràal fegno della 
mano porta in margine . 

Hora in quefia v Itima impresone da molti errori espurgato , (3 corretto . 

C 0 7» 1^1 V 1 L E G 1 0. 


IN VENETI A, MPCVI. 

Appretto Sebaftian Combi. 
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A LL ILLV STRI SS IM A 

E T N O B I L I S S I M A 

SIGNORA 

L A SIGNORA GIVLIA DI FRANCHI 

GENTILDONNA GENOESE. 

Ariflìma Sorella, io hauerei cerramen 
te potuto fempre affettare in vano , 
fé io hauefle a fpettato di potere pre 
Tentare a voi dono, che hauefle fodif 
fatto al merito voftro,& al defiderio 
mio ; perche in voi è il valore incora 
parabile , & in me incredibile l’aflet- 
tione , & l’amore che io vi porto. Ma 
perche pur bifognaua che a qual- 
che tempo l'alTetto del mio cuore , a voi con qualche Tegno 
efteriore fi manifeftafle : eflendomi hora apprefentata , Te non 
grande , almeno honorata occasione di poter ciò Tare , non 
rellerò di fcoprirui in parte fuor di quello petto quello , che eT- 
fer lenza fine vi fi potrebbe dentro vedere . Io vi dedico adun- 
que quella Seconda parte della vira di Marco Aurelio già com 
polla per il più honorato , &giuditioToTcrittore, che fia vani- 
to a nollri tempi , cioè da Don Antoni o di Gueuara , Vefcouo 
di Mondognetto, da me con gran diligenza aumentato, & cor 
retto . Et ben che io giudichi quello dono eflcr picciolo, non 
dimeno confido, che per la v olirà humanità vi lari grato ;vi 

a a prc- 
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prego atjunque adaccettarlo cortefemente, &a riuolgérla vo- 
ftra mente alla mia pura intentione , & non alla piccolezza 
del dono. Etaccioche non vi dia faftidio infermerai molte 
•parole , vi dico non hauete fratello più di me verfo di uof 
aflettionato , nè chi con coli ardente affetto vfriuerifchi , am- 
miri, & honori le voftre profonde virtù , & il voftco.alto intel- 
letto;. & a voi con ogni riuerenza raccomanda,. 
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TAVOLA DE I CAPITOLI 

DEL SECONDO LIBRO D I MARCO 

AVRELIO CON L’HOROLOGIO 


DE’ PRENCtPI. 



, _ I quanta eccellentia è il ma-' 

tnmonio, Se che feglibo 


mini della Republica s’ac- 

calono di loro volontà,! Pré 

cipi deuono accafarfi p neceff«à.Cap.i 
L’.uirhore figuc il iuo, parlare, & inoltra 
come per ropaodel matrimonio moU 
• ti nìinici dementano amia <<tp.a 

Vii i ragionamento di Augnilo C e fare. 

. loprail'Maciunonio. cap.j 

varie leggi ,& cottami , c’hauc- 
, nano gli antichi , a c$mrabcre i nw- 
r ,trimonij , non lolamente nello deg- 
c gelale moglie ma etianefiocercaia 
; foggudi celebrare, l« nozze . < t ì 

r * V' 

Comeìe Prenci pcffe,& gran lignote <k' 
, uouo amare Hor mariti ,■ ie voglioao 
■ flfer ben maritate con quell» , He che 
vgifc hanno da procurare tale amore, 

. con effer viruiolo , Se non con liti- 
gherie. _ ,i, an-, : cap.f 

:e vna dona G recha,có 


QualdanBO,oitero ytile fegoealfc Predi 
• peffe,&rpan fignore dimandare a ai - 


Qual ueadetta fece i 
tra di vno che le 


. tra di vno che le haueua ammazzato 
. il Tuo manto per arcala* fi con lei. 

J gap. 6 

Come le Pitncipeffe, Se grà figaore deb 
. bonoefl’er vbidieou ai lor mariti , K: 
■ cpmecgrandanpo 7 &: vergogna, che 


la mogli comandi alfuo marito • 

, f»P« n o ... 7 

Come le moglie, & fpecralmente legratv 
, ligoore, & Prenci nette debbono auer 
, tir beue^he non funo dotate nell'an- 
. dar fuor di cafa,& lì guardino da effer 
l vtwenate per le altrui lingue » per effer 
, #>«ffo viiTutc,8f £c<juctu»tc. cap.8 


fuare falere, o di ftatfi in cala, cap-9 
Come l'Imperatore a pghi di molti man • 
dati dalla Imperatrice diede licètia 
. che Lucilla fua figliuola tofle códotta 
, fuori di cafa dalle fuc goucrnatrici al- 
ia fetta. . ! r. r> • • * cap.ior 
tynagraue riprenfione &auifo che fece 
Marco Aurelio! f auftina , & a fua fi- 
gl mola- cap.tr 

L’impcrator fegtie il parlare ,& da per 
coaftelioa Facilina che lieui a fuafi- 
, gliuoliVoccafionca malfare ■ capito- 

1 ‘j • I i 

guanto p enfierò fi pigliaua Marco Aure 
Tlio Imperatorc d! maritare irehglmo 
•..i o. 1 • - . > cap.tj 

Come le donne grauide^r Ipctialmlnte 
le Prencipeffe deuono andare con gri 
riguardo .per lo pericolo delle creatu - 
, fe & (marrano molti cali infelici , che 
attennero alle donne gramde.de gli ao 
tichi, per falciarle conten tare lelor vo 
. .gite. ■ . i_ tap-»» > 

L'auihorc narra i cali sfortunati*cbe aué 
ncroa donne. cap.if 

Come le donne grauide, & fpecialmcte 
le Prencip&fle,&}gran.figuore deuono 
effer ieruitc i, & ben trattate da 1 k>r 
. mariti. • • .• . ; f caprf£ 

Chi fu Fido F;iolofo,quai fentemie egli 
. • dtflè , & le regole , che «gli diede alle 
donne grauide. 1 cap.*$ 

Jre configli, iquali diede Lucio Seneca 
„ . ad vn fecretario fuoamico , che ifaua 
■j con l'Imp. Nerone, & che rimperatoc 
Marco 
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t a v, 

Marco Aurelio teneua ordine in qua- 
li opere egli fpendefie tutte l'horc del 

giorno. • cap.iS 

Come l’Imperatrice Faufiina chicle aJ- 


O - L i . 

parlare. cap.?*’ 

Dt una lettera, qual fcrifle gli A theniefi a 
i Lacedemoni). 

ini 


che le baile, quaf nutricano i figliuoli dei 
l’I mperator Marco Aurelio la chiaue Prencipi, óc gr.i figpo» dbuerebbondf 

del fao ftudiOi 8c vn parla inclito^The tfietc donne fame. ‘ * cap- ? l" 

come le donne potrebbono efier nó mi 
co lame, che gtt huomihi. cap u 
Vna lettera ,chc lentìe Pitagoraad una 


effa fece (opra di quello . cap 19 
Quello ,che Marco Aurelio Imp.rilpole 
a Faultina.lopra lohaucrgli dimanda 
to la chiaue del fuo ltudio,& c quello 

cap. molto notabile. cap.ro 

Come l'imp. Marco Aurelio fegueil fuo 
parlare con Faultma. cap.n 

fimp. Marco Aurc.fegue il fuo parlare* 
& nfponde -particolarmente alla di- 
manda della chiaue. cap. »» 
Comcle Prencipeflc & gran Itonoreha- 
uendole dato Iddio figliuoli, non fi 
debbono fdegnar di lattargli al pro- 
prio petto. cap.ij 

l’authore tuttauia perfuade alle donne 
che nodrifeano ilor figlioli, cap. 24 
Comete Prencipefie.&gran fignore de 
uono efier molto auertite ,quai fiano 
le baile*allequai dano a la mare ilor fi 
gliuolt *&fi narrano fette condirioni 
lcquai deuono hauer le baile, le deuo 
no efier buone. cap.ij 

L’authore narra tre altre qualifiche de- 
uonohaucr le baile, lequat lattano, 
che non beuanouino,che fiano bone 
fte.de che fiano ben qualificate,quan- 
to alla fanrii. cap. 16 

Come alla prefentia del Magno Alefian 
dro fu depurata una rale queftione , 
quanto tempo deueano lattarei fan- 
ciulli. cap.17 

Di molte ftrtoherie.fc fuperfiitioni, che 
vfauano gli antichi, nel dare latte ai 
fuoi figlioli, delle qual i fi deuono guar 
dare i buoni chriltiani. cap. 18 

Vna lettera la quale mandò Marco Aure 
I10 Imperami e ad un fuo amico chia- 
mato Dedalo, nella quale glirifpon- 
de a dodeci poti, fermi da colui in u-' 
na altra al Imperatore, & nel fine del- 
ia lettera parla fpecialmcme contri le 
donnesche fanano i lor figliuoli có Uri 
gherie. cap. 19 

Dcli’cccelleima dWhuomo, qua] si bé 


fu a forella. cap.14 

Perfuade l’authore alle Prencipeflelche 
fi sforzino d'eller laute, come lono Ila 
re le donne amiche. cap.T? 

De chi fu moglie la g ran Corne lia, arw 
lòia 


una Epiltoja, che Icrifie a Tiberio, & 
Gaio Cuoi figliuoli. cap.jò 

Si ragiona in generale cerca la acanzi 
de 1 fanciulli. & quando fia tempo di 
dargli maellri ,& quantogioua a i pa 
dri a dare buona creanza a i figliuoli, 
quello capir.è molto norabile, per aui 
lafe i padri faui. Oc 1 figliuoli pazzi, ca- 7 ^ 
pitolo. n 


come iPrencipi, 8f gran fignori fidruo- 
no guardare da creare ilor figliuoli in 
molte delitie, & è un capitolo molto 
notabile per un padre,chccrcò vn iuo 
fig molo in gran delitie,iiqualepoi flu 
fei a fuo padre inimico. cap.jS 
Come 1 Prencipi , &r grà fignori deuono 
yfarc diligentia nel creare maellri ai 
toro figliuoli » Arche i buoni macftri 
debbonohauer dieci qualità .per efier 
foHìcienti a pigliar carico di ammac - 
Itrare bene 1 figliuoli , quello capit- è 
molto notabile, per il padre che na un 
figliuolo da lu i amato , &f che egli uo ^ 


>1 ìa cercare un buon macilro.capito- 

19 


Quai figliuoli hebbe Marco Aurelio uno 
de | quali, che era da lui più amato.mò 
ri, & de 1 maelta ,che egli trouò , per 
l’altro lìgi tuolo , nomato il Prencipc 
' Cominodo.; cap-4» 

Vn parlare, che fece Mar. Aurelio Impe- 
ratore a cinque maellri di quei quattor 
dict.c’haueua eletti per maeltn di luo 
figliuolo, i quii elfo mando uia , perle 
leggerezze, che gli uidefare nella fole 
mta dclDio Gemo . cap.4* 

Vna 


T A V OLA 


Vna lettera di Marco Aurelio Imperato- 
re mentre che era molto tribolato per 
la mortedel Infante Venffìmo da lui 
molto amato figliuolo^ Catulo cenfo 
rino. cap.4» 

cornei Prenci pi, &gran {ignori di tem- 
po in tòpo deuono fpiare fe i macflri 
infegnano bene a i lor figlioli, & fé gli 
comportano alcuni vicii fecrcti , 31 
che molte uoltc è piu neceflariocafti- 
gare ilmaeftro , che'ammaeflrareil 
aifcepolo. cap.4J 

Vo parlamento che fece M-Aur.quando 


diede fuo figliuolo a* maeftri. cap.4# 
come i maeftri de’ Prencipi,& i precetto 
ri c’hàno difcepoli , deuono u far egra 
vigilan tia,che i giouani fin da fanciul* 
li.non fianouitiofi, & particolarmen 
te li debbono guardare da quattro ui- 
cij, quello capre molto notabile, per- 
che fu letto da padri, & ofleruato da 
1 figliuoli. cap.4f 

Si narra di altri viti), da i quali debbono 
i maeflri guardare i lor difcepoli, cioè 
che non nano sfacciatene difciolti ne 
1 uirij della carne. cap.^é 


Il fine della Tauola del fecondo Libro . 
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IL SECONDO LIBRO 

DEL FAMOSISS- IMPERAT- 

MARCO AVRELIO. 

CON L'HOROLOGIO DE 


PRENCI P I , NVOVA MENTE AG- 
giontoui molte lettere non più ftarapato. 

Tsfelquak fi tratta qual maniera hanno da tenere ì Trencipi & gran Signori 
con le donnt,& come debbano creare i lor figlioli . 


Diquantaeccellentìaèi! matrimonio»& che le gli huomini dell* 

Republica s’accafanodi loro volontà, i Prencipideuo- 
noacca&rlì pernecelfità. Cap. 1. 

tutte le amicitie,et compagnia di quefia vita non è la pfft 

più naturale, che la compagnia del marito con la mog lie,i tu '* |r «>•» 
quai viuano in vna cafaiperche tutte le altre compagnie. ^ gliomi 
fono originate dalla volontà, & dalla neceffità. Hon fi tro~ 
ma al mondo Leone tanto feroce, nèferpente tanto veneno moglie. 
fo,nè vipera tanto fiera, nè altro animale tanto fcbiuo^bc 
almeno vnauolta all’anno nò fi vmfea il mafehio co la fi emina , perche gli a~ 
nimali benché manchino di ragione per uiuere,nòdimeno bornio vna inchina hu f °™ 

tione naturale per vnirfi infume carnalmcte,& cofemare lageneratione. in moie» diffe 
quefio cafio tanto fono degni di riprèfionegli huomini, quant o fono da lodare * n c t “ jj, ’ ce * 
gli animali, perche la lorofemina quàdo fi f ènte hauer ceceputo, non confcn wonie , & 
te che il mafich io uada à mcfcolarfi co leijìn che «6 ha partorito.Magfihuo * eU * 
mini fetido la varietà delle nationi fono molto differenti gli mi dagli altri , 
ciò nelle fùccie,ne' linguaggi, nelle leggi,& nelle cerimonie: ma finalmcnte 
tutti fi co torà ano in vnacofiache tutti celebrano il matrimonio. Camene in 
fognano le diuitie lettere, poi che fu creato il mòdo,no ècofia più antka,che il 
facramdto del matr monio,perche nelgiomo,chefiu creato l'huomo,egli ce- 
lebrò nel paradifo le noTtfecon fua moglie. Gli antichi fautori, fi Greci, co- 
me Latiniffcriumo molte cofe à laude del matrimonto:ma lafciado molte pay Wnefi. 
role fouerchie,(i raccoghèdo le più nectfjarie fentètie, p otiamo dire, che lo tl0 wt 

huomo fauio acqfia fette beni , di hauer tolto /opra di fe il giogo matrimonia moni * ' 
le. Il primo beneficio del matrimonio è la memoria che refta ne’ figlioli, i quai 
(accedono poi che fon morti i padri : perche ( tomèdice Titbagora) quan- 
. Mar.^iur.7 arte Seconda-,. +4 do 
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do vn piire morì ita fi lafiiaua vn.figliitolo b crede nella f naca fonò fi poto 
nadir e, che morifie vecchio, ma che fi ringioueniua nel fuo figliuolo, poi che 
ejlo baite ua hcrcditato la carne, le fncende,(S la memoria del padre. Gli è a n 
fico prouerbio che l’odor de gli odori è il pane,& ilfapordc ifapori è il fate, 
& che l’amor degl* amori fono i figliuoli, pchcàdir’il itero, nò ui è altro piu 
naturai' amore, che qllo ebe fi uede tra padri & figliuoli. Se p cafo alcuna uol 
ta i padri mofli anodi nò amarre i figlinoli, nò è il itero, ancorché moftnanodi 
abbonirli, affici l amor, che porta il padre al fuo figlinolo è tanto gride, che 
non puòjofferirc diutderlo patire alcun dcfaftro.lfonfilamèteglt b uomini , 
che fono rationali,ma gli animali brutti,& ancora le uerdt piatirgli albe 
rifalli atic hi,& domefìici procurano di i òferuarc i loro ìdiuiduiiil che fi uede 
manif fi .mète ; pebe prima eh e fi formino i frutti di modo che fian da magia 
re fi formane i granì, & i fcmi da poterfi ppetuare . (jli b uomini naturalmen 
te bramano bonore alla vita, Ci memoria dopò la morte: d io dico,cbel' bo- 
llore s acqui fi a con opere H eroiche, d la memoria fi vede lafciare nei figlino 
li virtuofi,et legittimi, perche i figliuoli nati di adulterio, Jono generati t pec 
cato,c nodriticò affi ino. il fecondo beneficio del matrimonio è, che fi fibbia il 
peccato dell adulterio, & nòtègo p poco bene lo fchiitarc qucfto uitioiperche 
t . gli buomini adultcri,& concubinan], non foLmtètc fono reputati peccatori 

ira Cbrifliani,ma ancora erano tenuti infami da i Gitili. Solone Solonino nel 
la legge, ch’egli diede à gli A tenie fi, comodò loro firettam?te,cbc tutti fi ma 
ritaf] ero, per [chinare l'adulterio, f otto pena che il figliuolo, il quale nafieffe 
di adulterio, fofie febiauo delcòmune della Città.! J{omani,i quali! ogni cof a 
k»ftfrdl 0lÌ crano m0 ' t0 p>udcnti,ordinarono, Ci comuni arono nella legge delle dodici ta 
qu*mo M noie, che i figliuoli nati di adulterio nò poteffero hereditare i beni patemi. Ef 
tocsw'Vb? c ^ )mo orat ore,quandofu bandito di u itene, & venne a J\odi,tn muna cofa tati 
koiuu. to fi adopero, vfandoui ogni [uà forga,quato fu a perfuadcre a [odiavi, Che fi 

maritafiero,d non tenefiero concubine, perche tra quei 'Barbari nò erano v- 
niuerfah i matrimoni] , ma filamele erano accafati coloro, che bautano off ciò 
di [ep. Cicerone in vnacpifl fhmigltare dice, che qlgran [ornano Marco Vor 
tiogouernàdola [cp.non mai uolfe acconfentire,cbe fàceffe maefiro de canai 
litri un fuo gio chiamato [ufo,tlquale officio il Senato l'hauea promeffo: ma 
affegnaua il nipote contra’l 7^10 qfta ragione, che quoto meritano [ ufo per ef- 
fer fatto caualhero, tato era il fuo demerito, pebe tencua còcubine.pnoibe nò 
mai confentirebbc,cbc ad buono nò maritato fi còmctteffero imprefe diguer 
ra.lo dico bora,cbc fi i gètili,CÌ i pagani tato filmarono il matrimonio ,er ab 
borirono gli adulteri], cofi douerebbono i tbrifliani effer in qucfto più dilige n 
ti, pebe igètilt,ne baucano filamètc l' infàmia, ma i Chnftiam ne hàno L’tnfa 
mia, Ci la pena, poi che l’bumana generatane fi deut aumentare , & vede do 
che l’buorno fi lafiia vincere dalla carne, gli è meglio jbc piglino moglie, e Ut 
tengbino a cafa,cbecòfumare lefàcultd,Ci macchiare la còfciètia con una co 

cubino 
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evinta: perche attiene molte volte,chc (pende tant-o vncauallìero con nnafe- 
mina uagabonda,cbe màtencrebbe moglie, & figliuoli con bonore.ll tergo be 
neficio del matrimonio è la lodabile , & amicbcttol cópagnia , che ft vede tra 
mariti.Gli antichi fitofofi diffiniendo,che cofa è huomo , diceuano, l’huomo di 
fua natura è animale comunic abile, & / ociabile,et atto a ridere fia onde fegue 
che la codinone dell’ huomo folitario di ncceffità è carico di affanno. r Dcftamo 
ne gli b uomini la buona inclinatione,& la manfuetudine, & medefimamète 
la comodiamo negli animali, fche gli animali ri fio fi, & gli buomini inquieti 
riputiamo pduto ancora qllo che magiano.V n' huomo mali conico, vn‘ huomo 
folo,& un’buomo folitario,& feparato , nò faprei dire in che pofja gioiiare al 
popolo, perche fe ciafcuno fi rinchiude fie nella fua cafa , in breuc tipo rottine - 
rebbe la Ifcp.La mia intentione è ragionare contragli huomini fuiati,et i Va- 
gabondai quai fenica pigliare fermo partito, hanno paffuto 40050. anni, & 
non fi vogliono ac c afar e, p andar tutta la lor vita auolgèdofi tra i vie fi. (frarr 
vergognati carico di confcientia è di huomini, iquainonmaifi determinano 
di mantarfiiò di viucr còtenti,ò di efier fecolari, onero ecclefiafiici, ma figua 
no doue-la fcnfualuà gli conduce, fi come fa il fugherò fopra l’acqua.Vna del 
le più lodcuoli,et fante compagnie, che fia in quefia vita, è quella dell’buomd 
con la donna,jpecialmentc quando la donna, co la quale t’c maritato, è virtuo 
fa: (che la generofa,& virtuofa dona licua parte de i trauagli,che davo pena 
al manto, Ì fa molte opere, cò le quai lo riflora. Qjtando la moglie è virtuó 
fa,H il marito prudète,gli è da credere, che fia tra loro vn verace amore, per 
che non viuendo vno in fofpetto dell’altro,^ battendo nel mego i figliuoli, gli- 
è imponìbile che non viuano concordcuolmcnte.Tcr quanto ho letto, i vedu 
to,direi,chc dotte il manto,& la moglie viuom coticordeuolttiente, nò foto fi 
poffono chiamare ben maritati,ma ancora huomini fanti ; perche ù dire il ve- 
ro , tanti fono i carie hi del matrimonio , che non fipoffono mandare ad effetto 
fen'gagra merito. Ma fi può dire il contrario di coloro, che fono accafati mala 
mente,! quai non chiameremo cópagnia de fanti, ma cafa dcdemoniipercbc la 
moglie c’ha triflo marito, faccia conto di haucrin cafa il demonio:^ il mari- 
to che ha la moglie catttua,(ì reputi di hauerin cafa l’inferno: (J io dico, che 
le tnfief emine fono peggiori, che le furie infernali : perche nell’inferno fono 
tormentati folamente icattiuiima le f emine indomite tormentano i buoni , £5 
cattila. Ut refluendo quanto ho dctto,affcrmo,chetrail marito & moglie-», 
che fiano bene accafati,fià il vero amore : la onde quelli, e non altri fi poffono 
chiamare veri amici.-percbegli altri amici, & parenti, [e ci amano bora: di- 
poi ci odiano, & chi ci amano alla prcftntia , ci abhorrifcono in abfcntia: & 
fe ne dicono buone parule,fanno contra di noi tri fie opere : & finalmente fe ci 
ama-o nelle profperitd,ci lafciano da parte nelle auerfttà. Quefto non auiene 
, trai virtuoft,e generofi marttatupcbe s’amano i cafa, e furori: nelle f [periti 
fS nelle auerfnàicfsèdo ricchi, et pOMtriiM pre finti a^t iti ajfcntia ; ardendo fi 
* 4 *sf i lieti , 
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lieti^ sttedofi afflittili fé non fanno quefio lo douerebbono fùreipèrcb’tra 
marito d moglie, & tra moglie e marito, fé dogliono ad vno i duri calcagni , 
debbe l’altro fent ir fene doler le vifccre.il quarto benefìcio del matrimonio, è 
die gli bitomini & le donne maritate hanno più riput attorte, d auttorità.che 
i nonmaritati. Molte & vane leggi fi fece anticamente in fùnere del matri- 
monio. foraneo nelle leggi, ch’egli diede a gli tgittif, ordinò fitto gretti pene, 
che lo buomo non maritatone) potefje baiare officio nel gouerno della Rep.pcr 
ebe àfuogiudicio,chi non banca imparato agouernate la cafa fua,malamcte 
potrebbe goucrnar La l{ep.C olone Solonino nelle leggi, ebe egli diede alla J{ep. 

Hcniejc per/uafe à tutti che fi accaf afiero di lor volontà , & ai capitani , e 
gouernatori della guerra comandò che ad ogni modo fi maritafjero -, perche i 
'Dei di raro fanno vittoriofi gli buomini còcubmarif. Licurgo famojo gouer 
natort d legiilatore de Lacedemoni^, comandò che i capitani degli cfierciti, 
t? i facendoti detfpif fufiero maritati , affermando che ifacrificij de maritati - 
erano piu accetti à i Dei, che quei degli altri . "Plinio in vna epiflola feruta à 
Falcomo ( uo amico, lo riprende perche non era maritato. Gli antichi l{pmanr 
haueano legge che il Dit latore ;il Vretore,il Cenfore, il Lfncfiore, il Maefìro- 
de C auallieri ; & tutti quei che erano di quelli cinque officif neceffariamente 
foficro maritati, & diceuano,cbc gli officif , dal atigouerno dependono i popo- 
li, non dcuono efferein manodigiouaninon maritati ;perche l’buomo il quale 
non ha in cafa moglie. d figliuoli nò può bauer molta autieri tà nella l{epub~ 
*Plutarco nel libro che egli fcrijfe delle laudi del matrimonio dice , che i tacer 
doti Bimani non confentiuano, che igiouani nè maritati fede fiero ne’tempij, 
d le gioitane da marito or auano fuori della porta fi giouani,& i vedoui ora- 
vano inginocchiati ;tna i maritati foli fi auano appoggiati,ò fede nano. Plinio- - 
in vna tpifi. che egli fcriue àfuofuocero F ubato, dice che l’imp.^dugufloba 
uea per cofiume che nonfaccua darfedra a igiouam da maritare , ne la/ciaua 
negotiare in piedi gli buomini mar itati. Plutarco nel libro che fece delle lau- 
di delle ionne; dice che ti ouàdofinel t\egno di Corinto piùgiouani da marito 
re, che buomini maritati,ordinaren tra loro, che huomu,òdonna,cbe nonfof- 
fero maritati, non bauc fiero mantenuto figlinoh,CÌ cafa ; & che quando fof- 
fero morti, non gli fojjc dato Jcpoltura 

L’autore fegue il tuo parlare, &motlra come per meaodel matri- 
monio moiri rumici dementano amici. Cap. II. 

P orgli efiempi,c’babbiamo detto, d per molti i quali lafciamo di direni, 
fi può molto bene conofcere di quanta eccellentia fia il matrimonio, non-* 
folo per ripofo della confcientia,ma etiandio per le cofe dell’bonore: perche ra 
gionàdo in verità, gli buomini nella I\ep.che fono maritati,hàno poca occafta 
Medi efier vitioft, & molti mcxfi per efier bonorati. bfo potiamo negare, che i 
matrimoni j nòfianogrtui et noto fi d i maritati ; prima p lo creare 1 figliuoli. 
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poi nel foflenere tìmportunità delleìoro madri, tuttauia non potiamo negare 
thè virtuosa, & gcnerofa dona non (la quella, thè empie la cafa, CT che per 
fua caufa il marito no tèga riputatone nella I{epublica, perche ne i maneggi 
Jrublicbift da piu fede ad vno,tbe ècircondato de figliohyche ad vn’ altro che 
ftacarico deanni. flquint6beneficio,chefeguedalmatrimonioèlapace,& " on ,™ ,tr { 
ia ricòciliatione,che fi fk co i rimici mediante i matriinonij.Cjli bemini di q- foto c »uf» 
fia vita fono tanto intcrefatiytatoauari, importuni, maluaggiyche ni fono po 
chi, che non riefeano ai hauer rimici, & inuidiofi yperciochc f i noflri pecca ne de ocmi 
ti ci intoppiamo in miti e occ a fiorii <T bauer’inimicinc, & a fatica nc 1 1 oriamo *** 

7>na per ridurci ad effer amici , prefupponendo che gli h uomini uogliono quel 
ioychegli homini procurino qUo,the gli buomini bramino qllo,cbe gli borni 
ni afpirmod quello, non mi marauiglio fe tengono pochi amici, ma perche no 
habbino più nimici perche nelle coje,che portano / eco interefie, nò mirano i 
gli amici, ne ai parenti, non pen fatto, che (taro proffimt Chrifliani,ma fot amò 
te pofla da banda la confciètia, & tettataci dalla fàccia la vergogna ciafc uno 
fa il fitto fuo,ne mirano che fia in preludi tio del vicino.Che amicitia può ef 
fertragli homini fuperbi, poiché vno vuole perdere, & l’altro no fi vuol bit rv 

miliare ? Che amicitia può effer tra buomiai muidioft, poiché vno procura di 
pofleder qtlo che tiene vn'altrotChc amicitiapuò effer tra due auari,poi che t , hU8ni 
v no non ardifee à /fenderei r altro non fi fatia di accumulare ? f molto che in IjlIdU 
leggiamo, per molto che uediamo,p molto chccaminiamo,HÒ mai uederemo, m u ó ò <lo 1( 7" 
ne vdiremo huomini,che fiano flati fenT^a nimici, f che efji fono viciofi,ò fono lenti noni 
virtuoftffe fono cattiui fempreft trouano odiati da i buoni. fe fono buoni tèpre *© 

fono perfeguitati da ixatttuuMoltidc gli antichi filofofi confumarono iltcpo, fi»»»#»* 
tir perderono afilli del fuo pertrouare i rimedi j da riconciliare i nimici et ri- 
durgli in amicitia, perciò molti differo ch’egli era bèfeordarfi C amicitia per 
molti anni, perche C affano, & tldtff tacere, che non ft cura con la ragione , fi 
fana co’l tèpo.Jtltri dicono,cht à piacere i nimici, gioua dargli danari,! quai 
nonfolamente rompono i cori piaceuoli, ma etiandio fregano le dure mòta - 
gne.A Icum differo, che era bene trapporui gli amia nofiriffpecialmètc fe era 
no faui, & prudenti, perche le fronti, che temono vergogna, & icori generofi 
ft turbano, quàdo gli fono offerti danari, & cò pghi fi placano ; p affati tutti i 
megt,& fatto faggio de tutti i nmedif riconciliare i rumici, non ue ne fono de 
più pròti, & veraci, che i matrimoni^, perche ilfacramito del matrimonio è 
di tata eccellètia, clic da vna parte caufa buone amie tt te, & dall’ altra eflin 
gue le antiche nimicitie. Tutto ql tòpo, nelqual (finito C ef are fu fuocero del 
magno Tòpeio,& Tomp ■ fu genero di Giulio, non mai nacque tra loro male , 
ne odio, ma poi cheTÒpf la morte della moglie cefiò d’efier genero di Cefare 
nacque tra toro tata fiera inimicitia, laquale fi mutò in furuda guerra , che 
al Magno Top fu tagliata la tefta,efu tagliata molto f tipo lauita di Cefa - 
Mar. Mur.Tartc Secondai. U j re. 
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». Quado quei, che fluttuo in Hpma,rubarono molte ucraini de Sabini fie poi 
non bauefjcro mutato configlio , diuenèdo di ladroni mariti , tutti i Romani 
per quel tratto eranodcfirutti, perebei Sabini bancario giurato di perder la 
robba,SS la vita per uendicarfi dell' ingiuria fatta à le loro figltuole.Tfon po 
tetta ejjcr maggiore immicitia di quella,i’hauea Dio con l’buotno,efiet,doui 
nel mego il peccato, & nondimeno da quel tipo fin’adbora non furono,nc fa- 
; ranno fi e fi retti amici , folamite; perche tra loro fi fecero i mirabili marnino 

nif,ne i quai Dio fi fece huomo,SS l'buomo Dio, SS per dare maggiore auto- 
rità SS meglio formare il rnatrimomo,il figliuol di Dio volfe,cbc la fua ma- 
I ntriuti drefufje Ipofata, SS egli poi trouandofl alle nogge, fece d’acqua vino, biche 
tfpnmula all' incòtto i mal maritati mutano il vino in acqua.lfò fi ragiona qud 

noil u no degli b uomini religio fi, ne degli ecclefiaftici,ne di coloro, che fi fono racco l 
in Acqui . tl j n i U0 gf JI deuoti, perche qucjh tali fuggendo leoccafioni del mòdo,SS clegi 
do il camino più ficuro hanno offerto à Dio le loro anime, SS fatto de i corpi lo 
ro grati facnficif.Ejfendo mani feflo, come non amene in la religione Cbriflia 
na quello, che accadala nella finagoga, perche efji affermano caflrom,et uitel 
ya prenci- l*,ma nillaC bieftt'fi offenfeono Jolumcte [off iri, SS lagrime. Terciò la feudo 
•e che non da parte coloro, come huomim che fi fono fi q firati al diuino feruitio,dico, & 
aT'pril affermo, che egli è fanto,SS laudabile conjigho preualerfi del facramento del 
«p*° >** p«r matrimonio, ilquale, benché tutti piglino di loro volontà ,i Vrìcipi,SS grà fi 
A lo ftaVo*. i^ori lo deuono pigliare di neceffità perche quàao’l Vrencipe non ha moglie, 
ne figliuoli, il fuo regno fe ne flà molto afflitto.Vlutarco nel libro,deifacratnÌ 
ti dice, che i Udì ofjeruauano cògran diligenti a quefia legge , che i lor He, fi 
v doneffero accafare, & vfauano tàtafiuentàin quefto,chefe il H_e monua,ct 
lafciaua figliuolo inetàdigouernare loftato,non lo lafciauano pigliare Ugo 
uerno di quello, finche non era maritato, & che più importaua in quel giorno, 
che monna la moglie del t\e,infieme,co la morte di quella,tl gouerno,SS rea 
le auttorità vacaua, tal che fe il Hf, fiotta lungo tipo vedono , parimente fta 
va fenga f{e il regno . Stando i Vrencipt alla vèdetta,per guardare tutti, me 
defi inamente effi fono guardati da tutti, perciò fono obhgati di efier honefii,SS 
ritir antiche in quefto cafo non poffono efferefie non trouadofi ligati in rnatri 
monto, perche finalmente vedèdofi vinti dalla carne fiatano forcati di andar 
• fi auolgendo per le cafe dir boni fi e. 

Vn ragiona mento di Augufto Ccfarc (opra il Matrimonio. 

.>• ,i Cap. III. 

ffiT T> v nche voi fiate pochi, haiiendo ri fretto oda grandezza di quefia Città » 
D S molto inferiori à coloro , i quali non uogiiono fiere alcuna cofa conde- 
cente , nientedimeno ioperquefio tanto più vi laudo , & rtfer fico gru» 

. grafie. 
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grafie fierche voimevbiditc& empite la patria ; perché de gli huomini ,i 
quali vivono in queflo modo fi genereranno di poi molti Romani, concio fioco 
fa che nel principio e fendo molti pocbi,dopoi hauendo cura dèi matrimonio, la moiu cu 
& generando figliuolifiabhiamo [operato tutte le altre nationi, non filami 
te di forteiga, ma anchora di moltitudine d’buomim . Delle qual cofe ricor- 
dandocene noi fin fogna che prouediamo afa mortalità no fra con la ficctjfio- 
nc de figliuoli, come de certe facellc,acciocbc quello nel quale filamite fiamo 
inferiori alla diuina felicità, mi lo fippliamo facendone immortali per la mu 
tua cognitione.Impero che queflo ricetto quel primo (3 grandijfìmo 'Dio no tion/"hJ*. 
ftro conditore diuife in due parti lagenerationc fiumana, cioè in mafchi & -fé ™ a “* 
mine pofe amore tra loro,Gf necrffità di congiunger fi infieme,& fece lacon- P Vti. ** 
fagnia loro produtrice,efr fertile, acctoche per quelli che fempre nafcerarmo 
per vn certo modo diuitajfino immortali.Et degli Dei ifieffi alcuni fino ripa 
tati mafchi,alcuni f emine, & è detto da alcuni, i quali hanno generato altri, 

& ad alcuni che fino generati da altrifin tanto auchoraapprejfi coloro iqu a 
li non hanno bifigno di quefie cofe, è riputato bonefia cola il matrimonio, & 
la regeneratione.Onde hauete fatto giufliffimamctc imitadogli Dei,& anco 
ta animigli andoui ai padrivoftri,acciocbe come coloro vi bino generati, co 
fi anchora voi generate altri, & come voi penfate,& nominate coloro proge 
nitori voJtri,cofi anchora altri fiimino & perfino voi , (3 le opere buone , le 
quai lo hanno dato a voi con gloria honefla,voi anchora le diate ad altri, & * 

le poffefjìom lequali bàrio acquifiate et lafciatea voi,voi anchora le lafciate 
a vojiri figliuoli . Et come duna ottima cofa vna doma moderata, laqualc^t 
governa la famiglici nutricai figUuolifiaquale letifica vrìbuomefano,t£ 
fofienta vn'infemo è nella felicità diletto, & confilationc nelle mi firn, fieno 
del furore naturale di giouani,& temperamelo della aufleritàde vecchi ? 
come, nò ì vna fuauiffima cofa nutricarci ammacftrarc vno,il quale fia na 
to di ambi duoi, ilquale è imagine del corpo , €3 imaginedell'anima.lu tanto 
che quado colui è firitto, imiti vn’ altro te. Et come, nò è vna cofa fclicijfima 
dopo la morto lafciar vno fucceffore,& herede della vita,& della flirpe nato !• ri* »! 
di te medefmo,& in queflo modo effer difciolto quanto alla natura humana, parénti. 
ma quanto alla fucceffione anchora viuere,& non e fiere traiflram, nè mori 
re in tutto, come accade nella guerra, et quefii guadagni bàrio da per fi colo- 
niche bàrio moglie,& figliuoli quanto ella Hepub. perlaquale noi dobbiamo f™»* M 
fare molte cofe, ancora contea la volòtà noflra. Et come, nò è acce far io il ma 
trtmonio.fi debbono effer Città, et popolfiEt voi douetefignorcggtar alt ri, et ** * 

altri vbidire à voi per la moltitudine , & nella pace lavorare la terra, & na- 
vicare nel tempo opportuno, G3 esercitare arte, & mefiieri, (3 nella guerra 
tonfiruare piu prontamente la robba con la gente, C3 in luogo di quelli chetò j 

morti fufiituire altri.Koi adunque, ò b uomini, pche voi foli fiate degni di tal 

4 nome. 
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nome, et voi padri perche voi foli meritate cT efier nominati padrini amo per * 
qutfie cagioni^ vi lodo, & donavi (fnei premi, i quali vi propofi , Q olirà-, 
di quefto vi e fall erodi altri honori,& prerogative, in tanto che noi ne riceve 
rete gran frutti,& non ne taf darete meno ài voftri figlinoli. £t bora tomi ri » 
volterò à coloro j quali non barn fiuto alcuna cofa fintile à voi,& per quefto 
riferì ho confegu iranno premi / contrari) , accio che voi nonfolamente per le parole,m a 
mni tt vt aiuhora per le opere ;anchorapiu comprendiate quarto fiate differenti da lo • 
u a tudi ni r0> n aucni j 0 ^lugv fio ( efùre detto qvific parole, C hauendo dato iucontind 
te alcune cofe ad alcuni , & hauendo pronte fio alcun’ altre, fi riuoltò àgli al- 
tri, & difjegh quefle parole. lofono in grà dnbt lattone per qual nome vi deb- 
ba chiamar e, per h uomini ?ma voi non fate alcuna opera degna d’hominùper 
cittadini* ma quanto appartiene àvoi la Città è di frutta, per Rpmamf m et 
Voi vi forcate di Strugger e, que fio nomepuètedimeno qualùquc voi fiate, & 
per qualuque nome debbiate efiere chiamati, io ho riceuuto vnagràpaffìone* 
perche hauendo fempre fatto ogni cofa per augumentarvfyn numero, li dout 
doni bora riprendere, mal velìticn veggo tanta moltitudine, & piu toflo vor 
rei che quelli altri, a' quali ho pai lato, fuffino tanti, quanti io veggo effer voi. 
Et f opra tutto defiderarti,che vi f uff annumerata pmloro,& fe nò, che in tue 
il m e t°> vo ' non f u fl e d mondo;i quali non raccordandoui mente alla prouiddia di 1 
Jtrm " *fi uina ne dclladiligentia de voftri antcoeffon, sformato di diftruggere tutta la 1 
!Ìu“f°de„Ì5 fnfMf ' 0 ” e r oftra,& farla veramente mortale, & difiribuire,& mettere fi 
joaìni de W e à tutta la fiirpe Romana, perche qual fornente della fpttie h umana rimar- 
,rBi Rep * noria, f e tutti gli altrtfaceffmo come voi ì de quali c fendo flati voi principe t- 
li,ragieneuolmente à voi farebbe à ferino la colpa della diflrutttone vniucr 
fal(,& come ancora fe alcun' altro feguitafie Ve fiempio voflro, non meriterà 
Aitili fi* e fi er fìdiatt P er 1“'#° ■ P e rohe T0i tfpT'W* <l ueUo che *'fi* n ‘ a itra 

no borni diff>re\gò,et introducete tal modo, et Ugge dt vaierebbe [e gli altri lafeguif 
fero tutti in fine perir iano,CS meritamente farebbono hauendom in odio;cócio 
fia cofa die noi nò perdoniamo à bomicidi,nc ancora liberiamo rubatoti del- 
le cofe f acre, per che tutti glibuommi nò fono tali;ma piu toflo poniamo tutti 
coloro,i quali fanno alcuna cofa diuietata;pcr quefla.ragione ancora che colo 
ro foli -, ò pochi fanno limili cofe, le quali altri non fanno, mafe vno voleffc^» 
nominare tutte le iniquità grandtjjime,l' altre à vna à vva,ma tutte inficine 
comparate alla preferite fono nulla 1 , perche voi fiate bomvidi , non generan- 
do quelli che doueriano efier generati da voi,(f fiate ini pi) , & iniqui facendo 
1 » ***v*fineàiwmi,& àgli bonoridegli voftri antec e fiori y & fiate ingrati ver fogli 
£“ '".‘“bei lUidifl ruggendo le parentele vnftre da loro create ,& confimi andò la natu- 
n r S * ih* yahvnana vna delle bellif ime opere da loro fatte y & perquefta mcdcfma 
£TU*. ib cagione gittando voi a terra i temm loro,& infume disfacendo la. Rtpubhca 
non v Udite alla legge, ma piu toflo tradite la patria, facendola atnda,<& Ite 
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ftJtyi veramente lafouutrtitt in tutto, facendola difetta di habitatorì, impe 
rò che gli homini fono le Cntà,& non le cafe,ne porticbi.T’èfate aduquequa 
le ira non venirà i P^omu lo conditor nofiro,fe lui infidefìe il fatto proprio co 
pie lui nacque , & che non vogliate generare figliuoli di matrimonio legitir- 
mo^& come non fi dij degnar iano ancora gli antichi Promani, confederando co 
pteejjì rapirono le figliuole d’altri, ma voi non amate pur le voftre,& lorogt 
ne remo figliuoli di dòne forafticre,mavoi nò ne volete delle cittadine vofire, 
Qual dolore non harebbe Curtiofilquale (oftennc la morte, acciockc i marita 
ti non f de fiero le donne loro, quale nò harebbe Herfilia, laquale feguitò la fi- 
gliola,^ dimofiroui tutte lecofa pertinenti al matrimonio} Et ancoragli an 
tee off ori no fi ri fccino guerra con tra i S abmi, & accordoronfi perle dorme, e f- 
fendo le moglie ,£# » figliuoli mediatori della pacchi fccino alcuni f ’acramen- 
ti, & compostone tra loro, ma voi confondete tutte quelle cofe,pcr qual e agio 
nelactiocht voi fempre refluite fen-^a donne, come le vergini veflali fiorino 
fen\a mariti? Voi adunque fe farete alcuno atto luffuriofo farete puniti, co- 
me quelle. lo conofco benebbe io vi paro parlare aframente, ma prima doue 
te confiderare,che i medici col ferro, & con il fuoco, quando gli altri rimedif 
non vogliono, rifamaomolti. Dipoi che io nè volontieri, nè voiòtanamète vi 
dico quefie cofe, in tanto che io mtdefimo di quefie vi riprendo che fiate fiati 
cagione di dorme tanta materia di parlare . Et fe voi vi aggrauate per le mie 
parole jion fate tali cofe , per le quali ncccffariamentc vdirete male, perche fe 
i voi fono molefie le parole mie, come non forano molto più grane d tutti gli 
nitri Promani i fatti vofiri?Se adunque ueramete vi cotriflate,permutateui ,■ 
acciocht io vi lodi, & vi renda merito, conciofia cofa che io non fon di ttatura 
afferò, & nel principio io ordinai humilmente tutto quello, ilquale era necefr 
fario di far ad va buon impofitore di legge , conciofia cofa che ancora da pri- 
ma era licito ad alcuni difpre\\are la procreai ione de’ figliuoli , & il matri- 
moni, per che nel principio incontinente nella prima confi ituti&ne dell a Pjpu- 
hlicaffu bene fiatuito quanto fi apparteneua à firn ili cofe . Et doppò quefio il 
Senato,& ilpopolo face molte de terminal ioni, le quali fuperfiue faria à rac- 
contar le, ma io augmcntai lepene,a cohro,cbe non obedtffmo,accioche per ti 
more de non incorrergli, diuentaffeno più modefii,& pofi ancora premij,à co- 
loro che vbuh fimo, tali, & tanti, quali& quanti non mai furono fiat uni per 
alcun ben fatto, accioche fe per nefiuna altra cagione , almeno per jferan'g/u. 
Mi perfuafi maritarui,Ù generare figliuoli . *SMa uoi ne appetendo alcuni 
di quelli,ne temendo ancora le pene impofic, bautte diffrangalo tutte fimili 
cofe , & tutte l'bauete gettate fatto à piè , come che non habitafit inCntd al- 
cuna, & dite di bauer eletto quefla ulta folutafi libera Jen\a moglie, & fi- 
gliuoli . <JMa non fiate differenti mente da’ ladroni , & faroaffimi anima- 
li,perche voi non- vuaruentatc di vita f olii ariane alcuno di noi è, fi quale** 
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ni^nonnu! dormì folo, ma volete bauer liberti di fare incinti a, & core dt sbone - 

titati fan fie, benché io vi babbi conceffo, che prendiate per moglie fanciulle tenere , & 
ri°a ali a 'ho Manti Httmpo conueiiicnte alle nog^e,acciocbe voihaucndo il nome di fftfi 
n«ita. viuefji domcflicamcnte,& concefle anchora coloro,! quali erano fuori dell'or 
dine Senatorio ebe poteffero torre per moglie libcrte,acciocbe fe alcuno, o per 
amorfo ver confuctudmcfuffe condotto a qtteflo,U> poteflefare legttimamète 
(3 io già non vi affrettai, à far qucflo,ma al principio diedi (patio à preparare 
tre anni integri , (3 la fecondavoltane diede duoi . '\iented;meno io ni 
minacciandoui, nè confort andoui, nè differendo il tempo, nè pregandoui , ho 
fatto alcuna cofa, perche voi mcdefimi vedete quanto piu dt numero fiate de' 
maritati , i quali doueui darci altre tanti figliuoli , €3 arie boi a piu di colora, 
perche in qual modo altrimenti dureranno le gencrationi ì in qual modo fi c$ 
fcruerà la I{epublica,von m ari t andoui, nè facendo figliuoli, perche già voi no 
affettate, che alcuni nafcono fuori della terra,i quali, come dicono le fabule, 
(uccedono alle eofe voflre ,& aUepublicbe , (3 non è anchora cofajauta , ni 
perche"”! buona,che ceffi lagcnerationc no(lra,£3 che'l nome devoniani fia efìtntoirt* 
uano i tur voi,& che la Città fta lafciata nelle mani d’altre nationi,ò Barbare, o Greci . 
feui! 0,0 ^t non facciamo noi liberi i ferui nofln,per qucHa cagione (ferialmente, ac- 
etiche facciamo molti cittadini dieffi ; <3 facciamo i compagni nofìri parteci 
pi della /{cpublica, acetiche crefciamo di numeroima vci,i quali fiere antica 
mente Bimani connumerando quei nofln anteceflori. Marci, Fabif, Quinti, 
P altri), lulij defidcrate infiemecon voi difìruggcrc la fìirpe,& il nome loro, 
tir ti mede fimo mi vergogno, che fta proccflo tanto oltra in parole, & che voi 
facciate ftmili cofe.Ccflatc adunq ; ò furibondi, & penfate che fta imponìbile 
morendo, molti, Cf per infermità, (3 perguerre,la vita fta fatua, fe voi noru 
fupphate la moltitudine di effa per quelli che nafcono fempre, & non fta alcu 
no di voi, che creda, che io non conofca come nel matrimonio, (. '3 nella procrea 
NiiTuno t ‘ one de’ figliuoli fono molte cofe trifle,et molefle,ma còftderate anchora quel 
huomo è lo, che gli huomini non poffeggono alcuno alno bene, nel quale non fta miflo 
oo a^U- 11 male, & a piu, & à maggior buoni che fiano, fono aggidti piu, (3 mag 

Aro. gior malt.Onde fe voi declinate, & fuggiti quefli, non douete appetere ancho 

ra quelli. Imperò che per modo di parlar e, à tutti coloro,! quali hanno alcuna 
virtù, (3 volontà à eflendere parole in tingo, volendo percorrere ogni coftuj ? 
fe nel maritar fi, & nella procreationc de’ figliuoli fono alcune cofetrifìc ,& 
mole fi e , ricomperate quelle che fono migliori , & ritroucrete quelle efler 
molto piu, et maggiori. "Perche oltra gli altri beni, i quali fi cotègono naturai 
mente in ejji,i premi) anchora impofii dalle leggi, vna minima parte de’ quali 
perfuade à molti morire, indurrieno ciafcuno ad vbidirmi . Et come non è vi- 
ta pero fa cofa, che per quali beni gli huomini fi e (pongono alla morte,pcr que 
fli voi non volete nè prendere donne, nè pafeere figliuoli t lo,ò huomini citta- 
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diniconciofta che gii io penfo che volete effer perfuafi,& refi ar nel nome de i 
cittadini, & ritorre vn’ altra volta la denominatione d' b uomini, & di padri 
ut ho fatto qflarcprenflont mal uolentieri,ma corretto dalla necc fina, nò co- 
me nimico, ne come co lui che ui batte fie odio, ma per amore,& perche dtfidc- 
ràna di contfitifiarne molti altri fimili a uoi,acciocbe hauendo le cofc legitti- 
me, & bauendo le famiglie piene defuccefiori,ne approfiimiamo agli dei in- 
fume conte donne, & figliuoli nóflri,& conuerftamomfiemc, metodo fuor a 
ogni cofa egualmente,& fimilmcnte ufandole jperan^a di effi .Et come potei \ 
ben f ignoreggiar ut, vedendo ogni giorno il numero uoflro minuirfi ? Et come ■ 
veramente potrei effer nominato padre uoflro, fe uoi non battete nutricati fi- 
gliudtiOndc fe neramente altrimenti uoi me amate , & hauetemi dato que- 
llo titolo di padre, non per adulatione,maper bonore,i forcatati di diuentare 
b uomini , Ó padri acciocbe ancbora uoi partecipiate di quello nome , & me 
facciate limili a voi. All' bora adùqueyiuguflo parlò all’ una, & all 'altra par 
te in queflo modo.Doppò qflo lui augmentògli honon a quelli, chebaueuano 
figliuoli, & feparò coloro.che erano maritatila queUi,che erano fcn^a don- 
na per ladiuerfità delle pene, & gli diede un anno di termine, che coloro i qua 
li gli vbediffeno in queflo tempo, fufieno fenica colpa. Et cdcefje ad alcune dò 
ne, che potefjino bereditare più di uinticinque mila, benché la legge tracoma 
gli uietaffe queflo, fS alle vergini vefiali conceffe tutto qucllo,che ba- 
ueuano quelle che partoriuano figliuoli,^ per quejla cagione la 
leg ^e Vapia,& Toplia furono pofle da Marco Tapio Mu - 
tilto,Ò Quinto Toplio fecondo, i quali all’boraeran» 
y ' ■ *v Confol l t 1 & àccadèali'hora,che l’uno, et l'altro 

H di cofloro non [olamente non baueano fi- 

gliuoli , ma ne ancbora donne , per 
* •>> queflo fu compre fo la necef. 

: •• • ■ fità della legger . 
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Molte & varie leggi 8c co durai c’haucano gli antichi a contraliere t ra*2 
trimonij, non (blamente nello eleggere le mogli , ma e riandrà 
circa la foggia di celebrare lenozze. Cap. UH. . t>i 


a>.tt 


I ^tutte le paflate nationi,et in ogni regno del mòdo fempre il mut ri m om è 
fu accettato manifefi amente ;perche altramente non crefcerebbe,neficm 
tinuerebbe l’h umana generatane nel mondo.CU huomini cPvna età. nò mai 
furono còtrarij 1 quelli di vri altra nell’ appr onore, e laudare il matrimonio: 
ma furono molto differiti nelle cerimonie, & nel contrabere il matrimonio » 
ne i tempi pafìati ; perche tate differenti baueano tra loro i popoli nel cètra- 
bere il matrimonio, quoto fono bora diffamili igolofinel magiare diuerft cibi. 
Il diuino Vlatone in la fua f{ep.ammoniua,& còftgliaua^ht tutte le cofefuf 
fèro comuni, non folamente gli animali, lehereditd,ma anchora le mogli » 
Cf dkeua,tbe fi leuaffero ria queflc due parole della F^ep mio, & tuo, non far- 
ni dfpla* rebbono liti, ne co trafi i nel mondo. Chiamano Vlatone diuino, per molte buo 
ton« della ncroft,thc egli diffc,ma lo poffono anebora chiamare huomo per quejìo confi 
deiTe^'mo gHo tanto profano, che egli diede, perche nò tò qual maggior beflialitàfipof- 
I 1 ** fa nominare, che le vefli fiano proprie ,& la moglie cÒmune.Gh animali brut 

ti non convfcono i lor figliuoli ffe non per quel tempo, che gii lattano i lor pel 
to.Ma facendo al modo di Vistone, anemrebbe anebora peggio nella Ffp.tra 
gli hominiffe le moglie fuflero comuni, perche uno potrebbe comofcere la ma 
drt,che lo partorita non il padre, eh e l'ingenerò. In T arato antica Cittì , af 
fai fhmofa,& molto temutada Romani, era coftume che gli huomini, f’acca- 
fan ano ci vna moglie legitima,p generar figliuoli, ma poteuano infume eleg 
gerfi altre dòne per loro piacere, Spartiano die e, che l’Imperatore Helio Pe- 
ro nelle cofe delle dòne fu molto afioluto,& diffoluto, & quantunque la mo- 
glie fua fuffe giouane,& beila, & fi lament affé, perche non menaua vita con 
lei, egli le riffofe con tai parole.O moglie, tu nò hai ragione a lamicarti di me 
perche meno la vitateco, finche fii ingrauidata, perche nel rimanete del tem 
po duralo lagrauidegja,noi mariti babbi amo liccntiadi cercare altre don- 
ne per noflro ffaffo , perche queflo nome di Marnare vna moglie ,inomt di 
honore , ma porta fico grande affanno , & carico . Quello ch’auenneàque - 
«d?**Athe fi 0 tmperator Fumano, medefimamente auenne à T olomeo Fe di Egitto , il - 
«tifi »i ha qual fuccua {lare la Fuegina fua moglie molto afflitta, & teneua la concubi 
■nóci «a molto contcnta-Bcncbei Greci fiano reputati faui, & traloro ottengono 
perdi* cì gli yttheniefi la fama di efierfauiffimi, perche babitauauo in thcne,ifaui , 
i quai gouernauano la Hjcpub. & i filofofi,che infignauano lafcientia, nondi- 
meno t faui di lichene ordinarono, che tutti i vicini potefkro pigliare due 
mogli legitime,ma poi vietauano fitto dure pene, che niunofuffe ardito 1 te- 
ner eòe ubine, duendo,chegh buommi andàdo dietro alte dòne d’altri, don - 
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ito moto vita alle proprie mogli. ' "Plutarco nella fua Tollitica dice che i Greci 
fecero quejlalegge,pèfando che l’buomo nò può,ne deue fiate sS^a moglie, et 
■volevano che fi maritale co due , acciocbe fi vnafuffe inferma, ò di parto, fi 
trouajfe in cafa ehi feruiffe al letto, & alla menfa. Fecero gli Stente fi quefia 
legge per vn’ altra r agione, cioè che fe auenijfe,che vna fu(ieflerile,et atta à 
i fcruitij della cafa,& che l’altra generajk figliuoli nella Éjtp. quella che par- 
toriva figliuoli era tenuta per fignora;&' l’altra perferm. Qua do fi fece qfht 
legge, Socrate filofofo era maritato co Xantippa , perciò volendo ofleruarc la 
legge, volfe pigliare la fecòda moglie nomata Mura,ncpott d’ u (riftidefilofo 
fo. Quefte due mogli s’odiuano di mamcra,che turbavano la vicinala, perciò 
Socrate le difie : voi mogli mie vedete pure, come io fono lofco degli occbi,ho> 
le gambe torte,icapellicre[pi, il corpo picciolo, il capo caluo,le mani pelo f e,? 
labarba canuta.Et effondo cofi in fatto ;per qual caufa voi che ftete belle, con 
tendete per vnbrutt'buomo? Et quantunque Socrate diceffe da fcbergo qUe 
parole, nondimeno efie furono occafione, che le donne celarono di contendere . 

Cjlt antichi Lacedemoni nel tòpo di guerra & di pace fempre furono còtrarif 
Àgl’Athehicfi,& teneuano per ottima leggerò gl'huomim bauefferduc mo 
gli per ciafcuntuma per lacontrario, che vna donna hauefìe due mariti, & fi 
moueano àfar qucfioi acetiche quando vn marito fi trouafle aUaguena,l’al 
tro rimaneffe à cafa,& diceuano che perniun modo ftdoueua lafciare nella-* 

Rep.la dona fola in cafa.'Plinio in vna lettera , che ferine à Loc ratio fuo ami 
eoi tir fan Girolamo fcriutndo i Rjiflico monaco, dicono chcgh viterie fico - 
fiumauano di maritarfi fratello co forclla,ma il nipote conia giaipcrchcdtce 
uano'che lo aceafamèto di fratello còforella,eratra perfone vgualt;ma che lo 
accafamento tra gjj,& nipoti,era come de padri con figliuoli- Milciade huo - 
mofamofo tra Greci hebbe vn figliuolo chiamato Cimone,che fi maritò con-, cimon* 

fua forella nomata Vicinea cfìèdo Cintone tterrogato per qual caufa- fi ma ^"hc'pre 
ritolta cò Vicinea fua forellairi(pofe:mia forella è bella,fauia,et ricco-la onde ‘ c fu* forti 
fi cóforma alla mia còditione- Suo padre & mio mela raccomodò. & perche i m °* 

comàdamèti dei padri debbono efier offeritati filettamele da figliuoli, mi ho 
pèfato c’bauìdomela data la natura per forella , fufìe bene ch’io la frèdefiedi 
mia volòtà per moglie. Diod. Siculo dice,chegli b'gittij prima c’haueffcnoleg 
gi pigliauano quòte mogli uoleu a ima perciò coll volere d’amèdue le parti, co 
patto chela dona poteffe partir fi qua do le piaccjfe,& it marito mudarla via -i 
foia voglia,quàdo nò lo cótetafie, dicèdo che nò potevano glÌmomini,& le dà 
ne uiutrlùgo tèpo,chenònafcefie tra loro molti dtjf>iaceri,& offefe - Diodoro 
Siculo ragionado circa qfio cafo,diee vna cofa, laquale non mi fontine di ba- 
tter letta inlibro alcuno, ne vdito da' paffuti, cioè che tra gli Egitti j nò fi cono 
frena alcuna differita tra i figliuoli, angj che indifferitemete gVbaueano tul 
ti per legitimi ancora che fufjero nati di dónafchiaua, dicedo, che il padre è 
Hpriapal autore nella generatile: per che i figliuoli che gltnafccuano, piglia 
O • vano 
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unno dalle madri f blamente la carne :& da i padri hereditauano gli h onori, e- 
le dignità.Giulio Cefare ncifuoi Coment arij dice,che nella grà'Bertagna ha 
ra nomata lngbil terra, ft enflumauano che cinque f emine ft marit anano con 
vribuomo,laqualbeflialità di nirtna natioiie fi legge ne i tepi paf]ati:perche è\ 
cofafcandalof ciche w'bnomob abbia molte mogli ima non farebbe f or fi co fa 
fcadalofa,ne vergognofa,che vna dona hanejfe più mariti t Le dòne virtuofe, . 
et gencroft yper due cofc ft debbono acca! are: prima accioche il S ignor Dio giti 
doni la beneditiene de i figlinoli, a i quali poffino lafciare le loro f acuità , & la 
memorta.Secondarumete perche viuanoaccópagnateconi lor mariti ciafcu 
na in ca[a jua : perche fin ad bora dico , (3 affermo, chela donna laqual non ft 
contenta di viucre con vn marito,non fi contenterà con tutti gl' huomini della 
contrada.^ lutar co nc i fuoi ~4poftcgmi dice, che Cimb ri vfauano di accafar 
fi co le proprie figliuole, ilqual coftumegli Iettò il Cèfalo Mario:poi che gli uin 
fe in sAlemagna , & trionfò d'ejjji in ì\oma: perche il figliuolo nato di tal ma- 
trimonio, era figliuolo , & nipote di vn folo padre, & figliuola, £3 fratello di 
"una fola madre: era cugino, tiipotc:& fratello d'vn fuo fiat elio. C crtamet* 
te tale coflume era più da beflia faluatica,cb.eda creatura rationale: perche^ 
molti,£3 la maggior parte de gL\tnimali,qUi che danno paffuto teneuano per 
figlioli bano adejfo per manti J trabone nel hb.de Sita or bis : & Seneca in- 
Dna fua epift.dicono,cbe lidi, ^3 dimeni vfauano di madore lei ore figliuola 
à i porti, (3 alle riuiere di mare, pche fi guadagna ffe no la dote ve dedo i fprfy 
corpi à foraflieri;ft che qllc,che voleuano mazitarft,baucano prima (fa ved é 
tela loro virginità .1 I{pmani,cbe erano in ogni cofamolti futi, & moderati 
vfauano il .matrimonio affai meglio che tutte l altre fiottoni ,pche ogni J\oma 
no fi maritano cè vna fola dona; & fi come tra Chnftiani,e peccato batter piti 
d'vna moglie co fi tra Bimani il tener due mogli dona vergogna , (3 inf inno* 
Tra gli antichi etftimoft Oratori di Ifomafu Metello T>{itmidico,ilqual oràda 
vn giorno nel Senato dijfe qfte parole . Faccioui à f ipcre ò Tadri cofer itti, che 
ho f Indiato affai à pèfare quat còfigli vi debba dar in qfìo matrimonio, pebe il 
co figlio fubito (3 repèttno, molte volte nè fole giouare. b{Ò vt pfuado, che vi 
maritate, ne anco ardifeo à co figliami, che nò pigliate mogli e. p eh e veramett 
fepoteflc viuer tenga, moglie, farefii liberi da molti affanni :ma pche trottia- 
mo ò Bypmani , che la natura ci ha fatto di tale qualità , che lo bauer inoglie è 
di grd pericolo, (3 cbe'l viuer [eng^effe dàgrà fhtica:perciò ardirei di dire in 
queflo cafo (purché vi piaceffc di accettar il mio configlio) che ft adopera]] e- 
moa refifiere a ftmil diletto, che è momentanco,& non pigliar moglie,chcè 
vn carico perpetuo. Qitcfle parole di fìe Metello Inumidì co, le quai non fumo 
grate al Senato, angi gli /piacque ch'egli haueffe parlato contrai matrimonio 
effondo m ani f e fio, come non ft può trottare flato alcuno in qrtefla vita, nei qua 
le non ft vede qualche fnutamento di fortuna.Gli è ancora dafapere,c he gl an 
tichi tennero varu mod ineli' ordinare il matrimonio > (3 non rumor varietà. 
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(i leggiere^* vi fu nelcdtraberlo.il Bocc.Fiorctino ttelfuoli. delle no^c <h J u , tti “ ( J 
de gl' antichi m ette diuerfe foggie vfatC'dagC antichi nel cÒtrahere i matti mj. 
montile io ne narrerò alcnnc,nd già per laudarle, ne cofortare,che fi ano imita 
te ma p donarle, & beffarmi d’efìe,pcbeghfcrittori no fcriueno ad alt ro ef- 
fetto gl' errori d‘ alcuni Jc nò pche fiano conofciutele verità ch’affermano gli 
altri.Coflumauanoi Cimbrij quàdo voleuano accafarfi,et che era tra pareti • 
cocertato lo (pofalitio,che lo fpofo fi tagliaua le onghie & le màdaua alla fpo 
fa, laquale medcfmamèt^tagliaua le onghie ,& le màdaua a lo fpofo, & feof 
fa accettaua quelle dello fpofo sgli medefimaructe accettano quelle della fpo 
fa. Cubito fi mtèdeuano d'effer maritati infieme.Cofi per ianucnnc uiucano i n 
(teme da m ar ito, & moglie. I Tedefchi haueano tali cerimonie, che lo fpofo ra 
detta il capo alla fpofa,CS lafpofamedcfmamctc fkceua allo fpofo, & m quìi 
{'bora che acconfentiuano di raderfUnfiemc,di Cubito celebrauano le nogge . 

Gli Armeni haueano per legge ^cb e lo fpofo ròpefie l’orecchia dritta alla jp» 
fa,d la fpofa ròpefie l'orecchia fintflr a allo fpofo, Cicon queff opera egli re- 
ftaua marito di quella, & ella a lui moglu.Gli Elamiti cofiumauauocbe lo 
fpofo pugeua.il dito del core allo fpofo, d fucciauale dfangue,che ne vfciua , 

& la fpofa faceta allo fpofojjud mede fmo,& poiché t’baueano l’vno all' al 
tro Cucciato il sàgue,di fnbito mcnauano infieme vita matrimoniale. 1 lutimi 
di offeruauano inlecenTm>mc,che lo fpofofputaua in terra, & la fpofa fkceua 
qll'ifteffo,& dallo fputodi amèdue fi faceua vnpoco di f ago, Ci fnbito lo fpo 
fo vngcuacò dièflfh>igo la fronte alla (pofa,d la fpofa parimente ne vngcua 
la fronte allo fpofo: co fi quefto -vngerfi mfiemecol figo, era fegno di matrimo 
ìlio tra loro còtratto-1 Daci quàdo voleuano accafarfi,riduceuano in vn luo 
co lo fpofo, & la fpofa,d trouandoft infume lo fpofo metteua vn nuouo nome 
alla fpofa qual gli piaccua. Ci la fpofa metteua altro nuouo nome allo fpofo » 
d fe còsci tu ano amèdue di eccitar quefli nomi nuoui , quefio era fegno che 
fu fieno accafati inficine.! Vànonij quando ft uolcuano mant are, lo fpofo ma- 
iaua alla fpofa un Dio fatto d’argèto di quelli che chiamauano effì Lari, cioè 
Dei di cafa , d parimète la fpofa ne mondana uno allo fpofo,CÌ in quell’ bora 
che riceucanoi Dei l’vn dall’altro l'intendeua che fu fieno infieme maritati . 

Quei di Tracia offeruauano vn frano cofl urne nella foggia di maritar fi, C2r 
era tale, che la fpofa pighaua un ferro molto fonile & ardète,co'l quale boia 
ua di certo legno nel fronte dello fpo fo,ilqualc cò un'altro ferro ardete impri 
mena vn’ alno fegno nel f ròte della fpofafftgnificando cò quei ferriche era- 
no maritati inftcme.l Sicioni haueano per legge di accafamèto, che lo fpofo 
mandano vna f carpa alla fpofa, laquale wedeftmamète nc mondana una al- 
lo fpofo, & fe amendue acccttananola fcarpa mandata, era fegno che accori 
fenttuano di accafarfi infume.! T arentmi haueano per coflume, quando no- 
ie nano accafat fi, che fi fede ano à mangiare, d lo fpofo ntàgiaua lolamctcdt 
mano della J'pufa, d effa fpofa per mano dello fpofo , Ci fe luconfidcrafamety 
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tebaueffero mangiato cofa alcuna tolta di propria mattò, tale accafdmèto ni 
era fermo, ne vero.Gli Scitbi baueatto per leggente nel tipo quad o fi noie-* 
vano accafare gli b uomini co le dòne,fi come bora fi danno la mano, lo fpofo 
toccaua allafpofa i piedi,poi fi toccauano i ginocchi con ginocchi: poi mani ci 
le mani,&gom iti congomiti:& fubito capo, con capo:& finalmente, effe» 
do fi abbracciati reftauano confirmati i matrimoni/* 

» . ) 

Come le PrencipclTe &: gran Signore deuono amare i ior mariti, fe vo 
* giionoeflèr ben maritatecon quelli,&: che eife hanno da pro- 
curare ta le amore con eflcr virtuofe.e non con Un- 
gherie. Cap. V. 

T Vtte le perfine che vogliono in qfia vita ottener qualche co fa ardua w 
Z3 difficile, fi procurano d'bauer affidimeli per ottenerla : perche fico» 
jeguifcom molte tofe per bauer in quelle buona deflreTtfa , lequaifiper 
derebbonoffe le uoleffino acquifiare àforfa . Come nel matrimonio co Chri- 
y Ugfi'si fium non fi conferite cbeilmarito, & la moglie filano pareti, ma lafciado da 
gaote nei partechc vnofiamafcbio,l’altrafemina,unofia feroce, l'altra debole,vedia 
«ninutfc , mg fpgjfo auenir ne i matrimonio , che il marito,Ó la moglie fimo più cotrartj 
nelle loro qualità, che differenti nel parctadoùo darei per falutifcro, Zi la» 
dabile con figlio alle Tr*ncìpeffe,Zi gran fignore, & poi 4 tutte le dotte ple- 
bee, che douendo mangiare,dormire,conuerfare, trattare, parlare,ZÌ finalmi 
te viucrc , Zi morire co i loro mariti: perche dicendo il vero,la moglie ha da 
feguire in tutto le qualità del marito, Zi effo deue in qualche cofafludiofami 
te fopportare le qualità della moglie . Efia bora con tapacicntia fofferifea le 
fpiaceuolea^e del marito, bora egli co la/ua prudentiadiffimuli le importu- 
nità di lei. Zi in tal maniera tègano fi bene ordinata, Zi accordata Vb armo- 
nia della lor vita, che tutti nella J{ep. fi godano della lor vita,& profperità, 
fchcgl’b uomini tnaritati,cbefono tumultuofi,ctinqeti,i fiuoi vicini in luoco 
di piagnere delle auerfità di quelli, fi pigliano piacere vno ci l'altro di ueder 
li morti. Se U marito è auaro nello f pender, dibrutto afpetto, duro nel coucr 
fare,di progenie utlejc è incon fiderato nel parlare , nelle auerfità timido, nel 
ie profperità male accorto: nondimeno finalmente e fendo, come è marito ,»• 
fegli può leuarche nò fia unico fignore i cafa fu a: perciò è neceffario,chedia 
tno ancora qualche configlio falutifcro alle done, mediante ilq uale effe poffi 
no febiuare cefi lùgo & duro trauaglio : pere Ire non fi troua boggi alcuno ma 
vitato fi uirtuofo,& amoreuole, neiquale la moglie no troui qualche diffet to- 
ta prima fatica,] aquale fi debbono pigliar le moglie, è che amino neramente 
4 lor mariti, & procurino d'effer da quelli amate da douero, perche fi come ue 
diamo per efpenetia, il matrimonio di raro fi fepara per pouer tà, nefiperpe 
tua per riccheg^a, ma quei che fono mal maritati, con l'odio fidifmaritano 
wunafcttunana,ZS con l'amore fi conferà ano fino allafepolturatfer, le car- 
ne 
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nefecehe,& inpfidt tercano le f alfe, per mangiare,voglio inferirebbe i co- 
richi del matrimonio fonmolti, fon noto fi, & liighij quali tutti fi fopportano 
con l'amore, perche diceua il diurno Vintone, che nò fi dette chiamare vita co 
fa piti peno fa dell’ altra, per la molta forga, che vi mettiamo, ma per lo gran 
ie,ò picciolo amore, co'l quale la facciamo . Verafpra, & intolerabile,cb<u 
fu vna imprefa quàdo fi comincia con amore , fifcguecò amore, fi fegue con 
facilità, & fi fomifce con allegre^ja,perche molto grata è la fktica,per 
quale paffa l’amore come melano, (onofeo bene,& la còfeffo,che molto affro 
i il configlio ch'io dò alle donne, ma tuttauia affermo, che una doma uirtuofa 
deue amare il marito viciofo . La honeflà ami il diffolutofia prudent e ami tl unire i la. 
marito ignorate, & la fauia ami il marito pao^o . tt perche, fi come ci infc- " 
gna ogni giorno l'ejperientia vi fono alcuni mariti di cofi baffa conditione, & que ione 
mogli di cofi genorofacòuerfatione,che i mariti piu tofto douerebbono tener eU ‘ &iUO- 
efie per fìgnore,cbe effe loro pcrmariti.Ma quàtuque fu vero queflo in alcu- 
ni particolari, tuttauia dico, & affermo che le mogli vniutrfalmente debba 
no amare i lor mariti, poiché fpontaneamente, cr non à forga fi fono acc afa- 
te con quelli, perche quàdo il matrimonio riefee al riuerfeio alla donna, effa 
non ha tata ragione à lamentar fi del marito,chela dimàdò, quoto di fi mede 
fima che lo accettò, perche gli infortunq,cbe ci auengono per noflra inaucr- 
t enti affé babbi amo generale occafionedi piagnerne medefìmamète h abbia - 
mogrà ragione per diffimularli. Verfaluatico& indomito che fu un'buo- 
moglic imponìbile che effendo amato dalla moglie, egli non ami lei.ttfeper 
tafo non poffono far forgia al loro affetto per amarla , almeno non haueranm 
cccafione di abbonirla , ilche fi deue flimare affai perche molte donne , e non 
folamente della plebbe , ma ancora delle generofe, lequai perdonarebbono à 
i loro mariti tutti gli dclittiycbc le potefjcro fare , £9 tutti gli amori, che le po 
teff ero mofirare,pur che fi temperafiero da dirle parole ingiuriofe, & tenef - 
fero à loro le mani Habbiamo notabile effempio nelle hifloriedi affai genero 
[e donne cofi Grecbc,come Fumane , lequai poiché furono maritate , marine 
ro tata fede , è lealtà ài loro mariti, che non folamente gli accompagnarono 
ne i lor trauagli,ma appreffo gli liberarono da gran pericoli. V lutano nel li 
bro de le donne lUufiri narra, c’hauendo Lacedemoni j dinato à morte molti 
nobili de i Mimiche à quel tempo erano loro capitali nemici, le loro mogli fi 
dijpofero di andare alla pregione, oue efft fi aitano rinchiufi,& finalmente ot 
tennero da i guardiani della prigione di andar à vedere i lor mariti, et per ot 
tener queflo, [parfero molte lacrime, & diedero alle guardie grà doni. Que d'.n'o» 
fie donne entrate nella prigione ^ ambiarono con i m iriti non folo le vtfii ma jf' * e v ™£ 
anche la libertà, cofi effi vfeirono di prigione veflitidafemine, & effe vi ri - i numi. 
mafero uefiite da buomini,& conducendo àgiuftitiare le innocenti donne in 
luoco de gli huomini colpe noli, i Lacedemoni} còfiderando la grà bontà delle 
Mar *4 hu 7 arte Seconda^. B mogli 
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mogli verfo i mariti, determinarono non foto di perdonare d quelle, ma etietn 
dio di premiarle , & qutflo fecero mejfi da quel buono effempio , che dauario 
quelle mogli alle alt re, che fono ben accafatc. La molto antica & fkmofa Va 
tea, bauuta la nuoua come fuo marito era morto alla guerra, fi diffofedi an- 
darlo à trottare co ff’c>à‘ga,cbe nò f offe ani bora morto, ma poi trottatolo mór 
to al tutto, fi lauò co‘l (angue di quello il corpo, & la fàccia, dipoi ftridafì co 
v n coltello nel cuore, i‘ abbracciò co lui, (3 mot ì, coft furono fcpolti infteme 
abbracciati.Vortia figliuola del gran MarcoTortio,quado vdìcome Brutto 
Juo mar ito era morto, fe ne me flrò tato appaffionata,chc i fuoi di cafa ordina 
t ono di nafconierle tutti quegli iftromenti, co i quali baueflc potuto uccider 
ft,mcdefimamente laguardauanoda ogni cofa, con I aqtiale effa poteff e peri- 
colare , perche eff d era tato eccellete ternana , (3 tanto ntceffaria alla ffep. 
che s’ battevano piato la morte di fuo marito con le lacrime de gliocchi,doue 
nwói* »*° rebbono piangere la morte di lei con goceie di fangne, dal cuore. MaVortid 
mutò p sì lido fi il cuore efìrcmamttc i.ffhtto,p la morte del fuo molto amato mari- 
! («'porti. t0 'f sfilare, che fe ne doleua da donerò, nò hauendo l'occhio difatiifàrc al 
ui al man popolo, ma alfito difoi dinato amore, nò trottando coltello da occiderfi, ne lac 
cio,cv'l quale fi poteffe appicare, ne poggio per annegarfi,prefe partito di an- 
dare al fuoco, & cotanta puflegja fi pefe smangiare di quelle braggie, co 
me vn'huomo mangiarebbe fàcilmente vn grappo di una. Potiamo ben dire , 
chequefla fu nuoua, & nò penfata foggia di morte, laquale trouò quefla ffo 
manager aggradir fi al fuo amor e, ma non le potiamo leuare la uiuace mento 
le donne f l a ,che fi acqwftò nelle età future, perche come genero fa dona, v offe ardere 
Lidiane io le braggie le vifcerc,cbc ardcuano in braggie d’ amore. \arr a Diodoro Si 

uan» per culo che t Lidi ccftumr.uano di bauer piu tnogli,c le à cafo moriua il marito % 
1 * °m 1*" ^ f KC v tatuano a còbattcr in pianga, & qlla che rrjlaua vìttonofa , 

,r mi L cntraua viua nellafepoltura co’l tnarito.Cofi quelle mogli combatteuano ti 
to virilmente per morire, quanto gli huomini combattono per viuerc • 


Qual vendetta fece vna donna Greca contradi vno,che li hauea 
amazzato il marno per accafarfi con lei. Cap. VI. 


P Lutano nel libro delle dòne 111 ufi ri narra un cafo degno da f òpere, (3 dà 
tenere à memoria & i queflo. Erano in CalaciaCittà due C ittadini Fra » 
(lofi yno chiamato Sinato, & l’altro Sinori, quefìi erano per fangue congiun 
ti, famigliar/, ma erano amìdue innamorati d ’ vna donzella (freca molto bel 
la (3 getietofa, laquale procurauano di battere per moglie ,& per venire al 
fine di queflo loro defio ameudue la feruiuano,amìdue la feguiuano, amìdue 
la amauano , (3 marinano per lei, perche la ferita d'amore è come il colpo del 
muro fraudo cbt nel cadere feri) ce vm,( 3 accieca l’altro. La fortuna, cheto 
, ■ fiyolfe 
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fivoifefnre,& il de fimo di quefii due Cittadini ,che donata ri ufi: ir e in qucfio 
modo, operò di maniera che Sinato dandofi a feruire foUecitamente à qucllau 
donzella nomata Camma,t auto fece, che l'hebbeper moglie i inori fuo rivale 
vedendo come non folamente bauea perduto ogni fua longa ferviti, ma etian 
dio ft trouaua fuor di ffcranga, finti eflremo affanno . Ma binato che fi vede 
maritato di Camma,laquale era affabile, gratiofa,amoroft,& fop-a tutto di 
fingolar beltà dtffofe di offerirla alla Dea 'Diana, acitotbc guardale lui da-> 
pericolo & fuamoglie dainfamia,CÌ veramite qucfio cau aliterò fu molto co 
fiderato,poi che vedèdo la moglie fua per rara beltà effer da molti bramata , 
fapeua che fi guarda con difficultà qiu Ilo che molti defiano • Ma quantunque 
Camma fuffe accafata,& nella protettiune della Dea Diana, tuttavia V inori a, m. i.i. 
fuo antico innamorato volea morire per lei , cofi le feruiu t in ogni modo ; & { C or) 
quanto à lui fuffe poffibiteja in.poitunaua, la feguia, CS ruercaua, dandofi à 4.fficuì«à. 
crederebbe la fua fcruitù fi (se b. fiume à mutare il callo penftero di Cart. ma 
perche hauendo eletto rinato per fuo marito publico , procuraua che eleggcf- 
fe lui per amico fecreto ri trovando fi molte donne di peffimogufio , ’equat più 
toflo mangiano di quello, che loro è vietato, che di quel, 'che gli può giovare. 

Qjtefla Camma ragioncuvlmentc era nomata per tutta la Ciccia, per la fua-! 
beltà, ma era più chiara per effer virtuofa f òpra tutte le dòne nomata pi r vir 
tù,d qui fio fi può veder cbia>amente,percbe dopò che fu maritata non mai 
puote S inori bauer da lei vn piacere, nè cauarle di bocca vita parola, nè chcj 
mai fi mettefie alla finefìra , ò che la mirafic in fàccia , perche le yirtuofe,& 
generofe ftgnere nò fatti fanno a'I'honcflà con lo effer fi mpheemète buone t 'na 
non debbono moflrar fegno,di effer ardite à divenire cattiue.tJZCa effondo la 
verità, che il cuore prefo dall’ amore, fi mette à qualunque pericolo per veni- 
re al fuo de fio, S inori vedendo non poter piegare Camma con pritgbt alle fuc 
Voglie, ne conuincerla con doni,fi determinò di vccider Sinato cò qucfla ima - 
gmatione,cbe Camma rimanendo vcdoua,haurebbc potuto accafarfìccnlui. 

Ci fi imaginaua , che Camma fi metteffe à far male, non che le màcaffe il de - 1 
fio difarlo,ma per non bauer luoco di tnalfare.Tcrciò Sinon poi che hebbe -> 
veci foli marito di Camma, fubito la fece richiedere per inego defuoi pareti, 
che voleffe accafarfi con lui , &gli perdonaffe la motte di fuo marito . iffeu, 
che era donna di gran cuore, Ci che per occafionc di quello aicafamento veni 
ua ad bauer commodttà di fare quanto deftaua , riffe fi à parenti come accet- 
tava il loro configlio. Ci fece intendere à S inori, che lo accettava per manto , 

& che faceva queflo più toflo con animo di affecuratlo, che con mtentione di 
perdonargli. M a effendo cvflume in Galatia,che il nouicio, & la nouicia man 
giafferoin vn piatto, & benefferoin vn vafo nel giorno, che fi celebravano le 
nogge,Cammapreparò vn vafo di vino auelcnato, c i fattafi portare vna via 
lafonàdola con mano,coniincià à cantare avanti la Dea Diana in queflafor 
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pia.jt tc Dea Diana, chcfeila maggior di tutte le Dee, et molto amata da tut 
ti i Dei giuro, & prottflo, ebefe mi ho confinato fm’ad borala vita , queflo 
non è flato ad altro effetto, chetò .mimo di pig Ilare quefla vendetta Se non* 
foffe flato mia intcntioncdt vendicare la morte di Sinato mio marito,à che fi 
ne doueua io viucr più in queflo pericolofo mondo ? Voi che mi tolfero colui , 
co’l quale io ripofaua,p6i che hanno vcci/o colui, ch'io amaua,poithe s’è ab - 
fentato t olui per lo cui amore io moriua,poi che è morto colui, per lo quale io 
viucua,per natura doueua io eleggere altra forte di nita,fc nò rinchiudermi 
c on lui nella fepohurai Voi (he vidi morto mio marito, & me rim afla fola 
poi i he vidi liti tra i vermi, & me tra i miei nimici, poi che lo vidi coperto di 
terra, & me circondata di maninconia,tu ‘Dea Diana fai molto bene come nò 
mai fono viuuta conti: a, & alihorriua meflcfl.t,& qualunque riueffe il mio 
corposo har-ea ilcorfepoltocol mio marito. Q^ el giorno, ch'io vidi porre mio 
marito, nella fepoltura,volfijiptlh mi vtuaiò lui, dipoi molte volte mi fono 
difpffla di appicarmicou vna fune,ò cercate,chi mi priuaffe di vita,& fe no 
tni diedi crudtl morte con le proprie mani, queflo non feci, fe non per vendi- 
care la crudcl morte, che diedero à mio marito . Verchc potendo vendicare la 
fua morte, & nonio faccndo,p:ù duramente l'offenderci, che non lo offefe Si- 
noti vccidcndolo . Supplico à te,ò gloriofa Diana, & prego te Giouegrà Dio, 
c he vi fi a accetto il facrificio,cbe fltccio heggi della mia per fona. E fèdo co fa 
vcriffima,cbe S inaio pofe [opra di megl’occhipiù, che fopra tutte le donne di 
jtca\a,<& feelfe me di tutte le donne di Grecia, fpef e il fuo bautte a fornirmi, 
& feguendomi confumò la fua giouentk , & per contentarmi pafiòptrgran^ 
pencolo:& quantunque io gli fìa molto debiti ice,parmi di fatti fargli co quel 
lo, che io pofio,perche efendogh fiata tolta la vita per mia caufa, è conitene* 
uole ch’io accetti per fuo feruitio la morte. Mio padre è morto, la mia madrc^t 
non viue, i miei amori fon fomiti, la mia robba è confumata, il mio bona re i 
fi ordato, il mio core fld nella fepoltura: bora ò marito mio, che non mi reflua 
alno chela vita , il che è il peggio di quefla vita ffontaueamète te l'vfferifco ■ 
in qucllo,cbe tocca alPhonor tuo. jt te Sinori,cbe prefumi di tffer mio mari- 
to, & confumare hoggi meco matrimonio, prego gli immortali Dei, che in luo 
godi camera nuttiale , ti facciano vn (epolcro , in luogo di vefle lieta, ti ve- 
Jhtno vna da morto, in luocodi no^ge,ti celebrino le effcquie,in loco di letto , 
ti diano lafcpoltura,in luoco di viuide delicate, ti diano à i vermi affamati , 
in luoco di mufica,& di canto, ti feguavo tutti piangendo, in luoco di viuere 
coi i allegrerà, li veggano morir di rabbia. Ver che voi Deijarcfli ingiù - 
fii,feà qutfto m aladetto Sinori non leuafli la vita, bora che egli è più bramo 
fo di viuere, poi che diede la morte à mio ma, ito nel tempo che egli meno bra 
maua di morire .Tu fai bene ò gloriofa Dea Diana, quanto contenta , £3 lie- 
ta mi parto di quefla vita , & vi nell’altra à cenare con mio marito , & /o* 

per 
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percafo tni faranno ingrati morti di co fi degna imprefa; almeno ne'terràfrm 

Ì re memoria i vini- Camma fornita l’orationc , che efìa fece alla Dea Diana »crfo i ma- 
euè,(3 diede bere di quel vino auelenato à S inori, ilqual pcnjando, ehefuflo 
»ino,ò acqua, beuè léga fofpctto,& duine che egli morì d meggo dì, & òffa mwte , che 
poi che fu ofcurata la notte, pianfe tanto di core la ftia morte in tutta la ,n VIU ‘ 

Grecia, quanto tutti amauano di core la fuavita. Le prencipejfe,^ gràfigno 
re poffono chiaramente comprendere da quefti efiempij narrati quanto fra ho 
neflo,& honoreuole che le mogli amino i lor mariti ,& procurino d'efjer ama 
te da quelli, & qucfto debbano fare non folamenteftn che fono vini, ma anco 
dopò la morte,perche fe le mogli feruono al marito nella vita, par che lo facci 
no per timor e, ma t’bonorc, ilquale gli portano poiché fon morti, nafee folame 
te d’amore . le t Prcncipejlc,& gran ftgnore, non deuono eficre ardite di fare 
Quello che fanno alcune plebee; le quai procurano di cercare alcune beuàde, 
kr trouare certe frigorie vituperofe per efler amate da i manti , perciò che 
altra il non poterfi fare tai (uperfl tioni fenga carico di cofeientia, (3 manca 
mento d’honorc, farebbe co fa ingiujìa, & anco fcandalofa che folamente per 
effer amate da t lor mariti, fi compiace fiero di effer abbonite da i lor dei . A- 
mar Dio,honorar Dio,& feruti a Dio, non perciò caufa che la moglie honora 
tanonfia da fuo marito amata,& tenuto in delitti, angi permette Iddio mol 
te volte, che alcune dome deboli, brutte,£3 pouere ftano più amate da i lor ma 
riti, che le diligenti, & belle, & non gli auiene quefio per la feruitù che fanno 
verfo di quelli, ma per la buona intentione,c‘bdno di feruire à Dio,af quale n$ 
permette , che fiondò lui [degnato la moglie poffa contentare il marito. Se le giì fcnomt 
donne uolieff ero pigliare quefiomio configlio, io l’infegnarei unaflrigaria no 
t abile, cioè filano tadte,pacefiche,pattinti,ritirate,kontfie, & di quefle tifi* la virtà de» 
<p*c herbe ptìfiom fitte un a confezione, laquale eflendo veduta daitormari 
tifiengache ia mangino faranno da quelli non foto amate, ma anco adorate , lem , 

Et tenganole donne percofacertache perla loro beltà faranno defiate, ma 
folamente pere fier utrtuoft, far amoamatc * « 
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a », Come le P rincìpefse & gran lignote debbono effer vbidientiai . o;. id. 

o> ‘ loro mariti, & come è gran danno & ucrgogn^chclamo *■ .‘Wfli’i ■ 

* glie comandi al (uo marito. Cap. VII. Vì.i va <i 

S V damo affai, (3 fpefèro lungo tempo gli antichi , i quali ancora feri fiero Optinone 
molti libri. per verificare qualftgnoria tcnefie l’homo fopraln moglie, per cwl&I 

che alcuni per accrefcerelagrandegga detl’huomo , & ditt i per dtfeuderela tuflc edere 
debolegga della donna,vennero a dire ragioni tanto fredde, che farebbe fiato j“fSomo »* 
meglio nò le bau et ferine, perche gli è imponibile, che gli fcrittori ni piglino i* donna , ò 
errore, quando fi pongono a fcriuere , come laragione gli infogna , ma freon- intorno | l 
do, che ciafcunoptg lia qualche opinione. Quelli cbe defcndeuano la parte fe- 
telar. Aur. Varie Secondai . 2? ì minile , 



rr r t T' 1 

•' •» - minde y diccuano che le donne hanno corpo come rbkomojbrmnóanknìt ccn/t 

f intorno, hanno la ragione comel’huomo, hanno vita comel'huomo, muoiono 

• comel'huomo ,£? /omo atte alla generatione,come ihuomo ; perciò non gli pa 
rena ragionatole , chel’buomo doueffe batter dominio alcuno [opra di effe non 
emendo cofagiufìa,cbe alcuno fàccia fcbiauequelle pcrfonc, legnai la natura 
ha fatto libere .'Parimente dice nano coloro che ragion. mano in qui fia mate - 
n a, che i Dei haucano fatte le creature, per aun.it ai e I’humana gencratione, 
nella quale opera bontà più parte la f emina, che il mafehio, perche l’huomo 
ha folamente l’attitudine di generare, & queflo fanno fetida alcun loro peri - 
colo, male [emine partortfee con pericolo , & nodrifee il figliuolo con fatica, 
per quefìa cagione pare, che fta Jlrema crudeltà, che vogliamo far ferue le dò 
ne,lequali ci hanno partorito , & nodrito aUor petto. Medefìmamente dictar 
mo,che gl’buomim vengono banditi Jicuano feditiom,màtcngono le guerre, 
foflentano le inimicitie,portano arme,ffargono sàgue, & fàno affai tumulti , 
da tutte Icquai cofe fon li bere le donne, perche non vanno in bando,non veci- 
don buomÌHÌ,uon affaltano alla Jlrada,non portano arme,nò jpargono fangue, 
mafebcncvcggiamocbt quòta fretta fi pigliano gli huommiad recidere, ti 
tofono frettolo/e le donne a partorire. 'Perciò farebbe più ragionatole che le 
donne comàdaffcro a gl’huoiuint,iquaa minmfeono la ì\ep.chegti huomim al 
le donne, le quat fono caufa di allindarla, pi rchi mima legge fia humana,oue 
ro diurna, comanda ebe f huomo paggofia libero , & la /emina prudente ftn 
[erua . Quei di ficaia conformadoft a qucft'opnuone,& fvpra quefìa ragione 

j__ , ... fcrmàdoft.baueaito ptoflumcycbc irnaritivbidiffero, & le mogli comàdope 

..in . ro,^ feròdo Plutarco nel lib.detU còfolationcìkaffc animano m tal modo , 

V.V che il manto feopaua la cafa, faceva il letto f Iauaua le mafaruic , opparec*. 

• chiana la tauola,ordtnana te mnade^et andana f acqua,e f> lo eòtrano,Li mo 

J ghe [ita gouernaua la robba.rtfpòdeuaalle facède,tencua idenart, (Sfelefù 

c cita di [piacere il marito lortp, ideua con parole ingiuriate, & anco la batte - 
uà, qui. lo era fdegnata,& indi nacque l’ant: qua puerbio, letto da malti, edà. 
frouerhi» pochi ìtcfo,i / ita da intorno di caia, g? quàdovn’buomoi Hp.fi lafciatia go 
So ai ucmarvà vogltadcUa moglie diceuanoiegli moia vita <T hmartio A’jt cjìà, co 

^d-hu'ó meìare bi à dire, ndate à muer fotto lalcgge diadema, cueoguiruoglie co 
mo de màda al marito.Vlin.i una lettera, laqualc egli ferme à Fabatofuo amico, lo 
Acau. r , prède pch’hauea una moglie,ch‘in ogni colagli comadaua,& che egli nòfh 

ceacofa alcunacòtra’l nota di qlla,et per accrtfcer più la bruttura di qflhf» 
r> i* gefiòe,dice nel fin della lettera ■ Quod me ualde penitet cfl.cp tufe lui poi 
' les uita Acai(,ilchc ftgnifica.Et di qflo più mi ramaj-ico,ttcdèdo che tu foto $ 

. rrr •>. t ]{oma uni alla foggia di ^Acaia-Gmlio Capitolino diceche *Anto- C arca Uà ef 
“ ' ‘ ’ sedo innamorato d‘ vna bella dima Verftana , ne poiido ottenerla, le praife di~ 
uccafarft co lei alla foggia dt ficaia, ma aeramele ejjaft dmoflrò più prude 
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tt netta nfi'oflaffaqhàlc diedc,cbe eglùiellapromcffa che fece.Tacib che efc 
fadifie come nò potata nc volea maritar finche era offerta al tèpio della Dea 
Vefla,ct che bramanti più u fiodt tflcr ferita de Da, che Signora de gl' luw- 
nuw.Còtrarto coflume à q/lotencuano iTarthi,& arabe i Traci, iqualt telò J 
poto (limammo le mogli, che i manti fe le tene nano come fatte, (5 battanogli gio twur*- 
homini tòta libertà, ò p dir meglio leggieregT' a,cbe banèdo la moglie parto- !t Jo0, 

rito t>na doreria di figli oli, effi reflau ano i cafa, & uèdcuano la madre ni pia ^ 

\a,& vn altra volta la cabtauano in un'altra più gioitane, co laquale il mari 

to fi ringioucnifle in cafa,& diccuano,che i Barban,iqttai bino le moglie ucc j 

cbie, ZS atte à feruire, le doueano (otterar viue, & Jcruirft di quelle come di 1 

ftbiaue.Dionifto ^Allearne fi o dice,cbe i Lidi,& Inumidì baucar.o per legge , 
che le mogli comoda fiero in cafa,& i mariti fuor di cafa, ma per mio poco giu 
duio, non sò come (e poteffe ofìerkare qfta legge , perche di ragione la moglie 
nò ha d’vfcirdicafa p eflerledal manto comodato, ne il marito deue entrare 
nelle altrui c afe, per comadare. Licurgo che diede le leggi à Lacedemoni j dice 
nache i mariti feur afferò le cofe fuor dicafa , & le mogli f afferò difpèfatri - 
cj,& dtfponeflero di qlle,cofi qneflo buòfilofofo diuife la f attica tra’l marito 
(S la moglie, ma tuttauialafciò laflgnoria al marito,pcbe dicèdo il uno, gilè 
co fa mojlruofa che la moglie habbia più auttorità di comodare, che il marito * 

Tacita nojlra facrata rcligione,non fi vede legge alcuna dinina, ò humana,la 
quale non facci il marito alla moglie fuperiore. Ma alcuni filofofi hanno uofu 
to con loro difpute difendere il contrano,& alcune genti to hanno fatto con af 
fanno,ma à me non piace di admetterne,ne lodare quell'opinione ncn fi poteri 
do far caladi maggior vanità, che dare co alcuna legge humana la fignoria al 
la dona, laquale dalla natura le è negata.^ ediamo per eff>erùga,che le donne 
di loro natura sò dcboli,timide poco còfiderate,gètili, delicate, tenere, & nd 
molto fauie à gouernare , perciò fe le cofe del gouerno ricercano non folamètè 
la [cientia,& l’eff>cricntia,ma etiàdio laforga,per api edere le gradi impre- 
Jc,prudètia per conofcerle,valore per eflequire,folecitudiru‘ per continuarle^ 
patte tia perfoflenerle , megi per fomentarle, <&- fopra tutto gràd’ animo, per 
fomnUyperche vogliamo pnuare Tbuotno della fignoria, poi che in Ime cuor 
tono tutti quefii megi,& darlo alle moglie, laquale veggi amo efferpriuata 
di qlli i La mia intcntionc è fiat a de ragionare circa quanto è fopr adetto , per 
pi egare, con figliare, ammonire, perfuadcre le Tronipcfie già ftgnorc, , 

chetègano pcofapiù che neceffaria d'vbtdire à i loro mantife vogliono cfler » 

bè maritate con qlli .-perche ragion ado c ò verità, & alla libera, la mog he, la 
quale in cafa comanda più che’l manto, chiameremo dona Hit ile, & il marito < ì 

di quella, diremo, che fila homo femimle. Molte ddne s’ingdnauo.peniàdod’tf- ^ * 

fer più bonorate , qua do comodano à i [or mariti, ma la cofa non flà cofi augi 
qi che uedèdo una tal moglie, giudicano lei per dona muta, e il marito poco at 
■ £4 corto . 
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corto.Conofco però che alcuni mariti tato fono inchinati à con fumare, & cofi 
d;ffoluti nel viucre,cbenon folamcnte non farebbe giuflo,cbe le mogli vbidif 
fero alloro comada mìti,an\i più toflo farebbe cofa f aiuti fera, impedirli; mtt 
finalmente dico che no ofiatc quejlo,gliè meglio,e più tolerabile,che fi perder 
tutta la robba che nafta tra loro immicitia radicata . Stalla donna muoiono i 
fi gl uoli,c)]a ne può partorire degli altrije perde la robba,ne può hercditare 
«hcfTpar' ^ altrouejeft partono ifuoi creatile può pigliare degli altri Je è di mata uo- 
tc .tii fuo glia , Dio la può confolare, fe fi trona inferma, Dio la può fanare, ma quando- 
àtfcordiacol marito nomò qual cofa tfla poffa fkre,percbe la moglie 
t» infime, che fi parte da \uo mai ito, da lìcentia à tutti che parlino di lei. Le mogli e ficrt 
do naturalmente gelofc,dal qual vicio fi genera il fojpetto,fe nò voghonoche 
i lor mariti v adtno ad altre donne, fi deuono mgegnare di nò gli offendere, per 
che le effe hanno incatenato co amore il core de i mariti, cffi non datino il fu» 
corpo alle altre.pchefe ne nmaranoper vergognale nò v orano rimanercene 
f còfciètia.I manti molte uolte tornano à cafa alterati, turbati, ftacbt, [degna 
ti, & in tal tèpo deouo le mogli guardar fi di atti auerf are parole con loro, per 
che altro non ne può riufcire,fe nò che le hàno da ingiuriare co la lingua, o rò 
perle latefiacò le mani, perciò gli è cofa fidatola, & tèga frutto alcuno, che 
le Vricipcflc,& g ri fignore rigano à parole cò i mariti,an %i farei di parer « 
che per mima cofa la moglie fi metttffc à contcdcre col manto, perciochc può 
aucnire , tutto dì auìene che i manti cominciano da fchcrgo à contendere , 

& poi fi affi ridono da donerò. La dona pruda e, & viptuofa date pcnfarc, fece 
fiefìa, che òf nomar ito ha ragione, ò nò, di riprenderla ,& io direi, chef ha ra. 
gtonejo deue fopportare,fe nò ha ragione, date diffim alare, perche altramitt 
, la cofa potrebbe andare di modo, che fe effa fi lajctaffe traportare in cattine pa 
roleejja commeiarebbe cjfer colpenole,Ù il marito nmarebbe sìga colpa fa- 
onde, poi, bithe fufle da principio innoc ite dopàfana iddinata. Tyò è cofa neh 
La quale la donna meglio ditnofin la tua prudenna^he à [apportar vn marita 
irnp) udite. A(0 è cofa, ut Ila quale la dona meglio mamfefh la fu a fi lentia, che 
uelfopportarun manto pa^go. bfò è coft,nella quale ladina meglio dimoflrt 
la fua bone fi che à fapportare vn marito dijjoluto. b(ò è cofa, nella quale la 
donna meglio dimofiù la fua di fiditi, che à toppo, tare vn marno di fimftri 
ce fi inni, voglio inferire che tfla lntidÌdo,come fio marito sà poco^du poco, 
. ( . r & vai poco, fi porti in tal modo, che fi creda lui fapcre affai, eflerda a fai, e po 
ter affai, in queflo modo ogni bonore che cfla darà al manto, farà daglialtri 
nartj* ' l fi e H nat0 * hi.Tarmi fcòueneuole,che le mogli parlino de i mariti,perche nò 
moina' m poflono macchiar quelli, che nòoffcdanoft mcdefine,pcrche fe cfla chiama il 
Mitici " 0 Mat,t0 cbnaco,altri chiamerino lei moglie dell' ebriaco,fe lo chiama paT&o, 
la chiamerino moglie d'vn pa\go;(J che è del tutto peggio, potrcffimo vede 
re il marito emendato dal filo vuio,& la moglie priuata di vita, petche 
. t i moglie 
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moglie quado dice vna fio ia parola, la paga con vn buffetto, ma quado tocca 
nelle cofi di bonore,lo paga alcuna volta cóla vita.Sc il marito à cafo comari 
dafte alla moglie qualche cola ingtufta,io farei di parere, che efiagli vbidifie 
ferina fargli refiftentia,ma poi vedendo efjergli paffata lacolera,effa gli facef 
fe con deflerità veder quanto egli fufie fiato incò fiderato nel comadare,& ef 
fa prudete ad Ubidirgli, perche altramète fe la moglie vorrà rìder nffofia à 
quante parole dirà il marito, non viueràno vn giorno in pace. Leggèdo quàto 
ho letto, vdèdo quanto ho vdito,(3 vedi do quanto ho veduto, darci per confi 
gito alle done.che non prc fame fiero di comodar à i lor mar iti, & ammonirei t 
mariti che nò fi lafciaflero comandare dalle mogli,perche altro no n è il fare al 
còtr ario, che mangiar co i piedi, & c aminar con le mani. ì^on è mia intìtiont 
di ragionar bora contro le Vrencipefir,& gran [ignore,c’bàno di patrimonio 
Citta, (3 terre,alle quai non niego la feruitù de’Juoi vafaUi, laquale ejfi le fo- 
no per ragià debitori, ma le perfuado aU’obediìtia,cbe dcono à i lor mariti per 
ragion di matrimonio. ffon è marauigliafc le mogli plebee (pefie volte fi tro- 
ttino in di (cord ia con i lor manti, perche trouandofi poca robba,hàno poco che 
per dere, & poco honore da porre in pericolo,ma le ‘ Prencipefie,(3 gran figno 
re, che s'auenturano,à comandare à molti perche non fi bumilteranno per vbi 
dire ad vno,ma ragionàdo co Li debita nuerètiagU è vna cflrema pagaia, (S 
ejprcffo mancamento difapientia, ciré vna doma prefuma digouernar vn fie 
gno,& non fta dijpofta di compiacer al marilo.Seneca in vna T ragedia dice , 
come nel tempo della guerra di Mitridate, auenne in l\pma,.cbei Confoli man 
daron i cauallieri veterani à comodare, che i faldati veruffero alla guerra co 
il confalo Siila, S3 e fiondo notificato in Hpma qucfto commadamento ad vna 
taf a oue non era il marito,mala moglie fola, c) fa njpofe che [no manto no do 
vea,ne potea andar alla guerra, (3 fe per cafo egli pur volefic andanti, che ef 
fa lo victarebbe,perche era caualltcro veterano falche p efier molto vecchio, 
doue a efier effente dalla militia. Si marautgltarono afiai quei c’udirono qnefia ^ 
rifi>ofia,(3 il Senato fa nc nmafe (càdahgato,dt maniera, che bandì il marito nato Rom» 
di fiotti a ,£3 fatta prender la moglie, fu pofla nella pregiane di marmo,nò già ™ on * 
perche il marito fi feitfafie d’andare alla guerra, ma perche fi lafciaua comari comandali» 
da r dalla moglie, i 3 à fine che muna ino glie fi nputaffe da tanto che contradi u ourico * ' 

etfie in cofa alcuna al marito, & che efio non gli deffe occasione di infaperbirfi. 

Come le moglrc & fpecialmentc le gran lignorc , Se Prencipeire debbo 
. no aiiertir bene che non fiano notare nell’andare fuor di cafa , Se Ci 
guardino daeilcr menate perle altrui lingue, perefler fpef- 
fo vilitace,&; frequentare. Cap. Vili. 

T r f{q tutti quei configli, che fi pofiono, & deuono dare alle Prencipeffc & 
gr an fignore, qucfto è d’importantta,che filano à cafa in ripofa& non vx 
imo vagabóde per le altrui cafa, perche tale fignor effe fono buone, ac qui fi ano 

gran. 
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g ran reputai ione, & fe per cafo fon cattiui , fi Icuam 1 l’oc cafone di Malfarei 
T rouandofi il marito bora pref ente, bora aff ente gli è io fi neccfiaria & bone-, 
iclm 1™ *4>cbe la moglie fe ne fila in caja, perche in tal modo le cofe di cafa fatati ben, 
èguaJj goucrnatc,£S (ileucranno dal cuor del marito molti foffetti- Sitarne è officio 

K Vc'qiei del mar ito,cb‘ egli guadagni la robba,cofi è conueueuok\che la moglie la con 
lo delia ferni.O quanti bcncficij ha fatti Dio all ‘buono dàdogli fi buoni moglie in fon 
ivr'uai'u. 0 teglie di iua natura fi comptacciadiflarfi m cafa, pere beco tal via figge tuoi 
ti trattagli. ffiaragna a fai denari, perche nò còfuma la r oblia in ve fin e,nc da, 
oc cafone alle genti di fare fniflrigtudicù;lapiù famigliare cote none , c’hab 
biail manto con la moglie è fopr a di quefio, che egli vorrebbe, che fi tvferuaf 
Je larobbaper mangiare'^ per creare t figliuoli , (S effa per lo contrario In 
vor, ebbe et nfutnar tutta, in vefhrfi,pcrebe le donrè tono tato cnnofe, & bra 
refe di veftirft,cbe digiunercbbono , & ft afiencrcbhono dagli alieniti della 
vita, fi lamento per portare vna vejla nuoua vn giorno di fifa. Ledine nata 
Talmente fonobramofe di confcruare,& mmicbe di {pi edere, eccetto cJte nel 
veftire,pe>cbein ventiquattro bore, che fono trai dì, & lanette vonebbono. 
vrftirf vna vcflanuoua ognbora. hfon è mia intè none, di ragionare quà cir-r 
talevcftiturcjc non di per fuadcrc alle ‘P rècipe fsc, che fr ejjtflellerc raccol- 
te ne i loro appartamenti, fole vorrebbono le fpejt foumbie^enbe la mcgUe, 
vedendo la {uà vicina meglio ueflita^be lei fi imita uetfa'l manto come una 
feroce leona.^tuiene più volte (il che piacefie a ‘Dio che non vtdefjìmo aucui 
re) chefe viene vna fefla nonfolita, ouero qualche coni ueto fole , la mo~> 

glie nò lafcia viuere il marito fin che non le fu vna vefla,et il pouero ftgnore 
non fi trouàdo denari da còpcrar la, la piglia, a credenza, (.f pollatela vaniti 
della fefla, viene il tòpo della pjga,ttqualegUaffligc la pfona.cS caufa che [a 
le donne gijfh eflecution nella robba di forte, che hàno affai che rimediare , & pianger 
g*óne'f.TO in vn’anno ijllo c'hàno coturnato, p ridere vngiorno folo.Voche volte auienct 
mu.dioTe c j }e una dòtta porti tnuidia all' altra, perche fia di lei più bclla,ò pebefìa più ge 
donne. Mie ncrofa,ò valorofa,ò meglio accafata,mafolamète pcbeqlla và meglio vefli - 
tatedemò ta l c i,pcbc ninna dona può bauer paciètia che alcuna minore di lei la pareg 
n.^erlpm gi,ò che vna vgualc la foperchi. Licurgo fhibì lotto grani pene a’Lacedcmo - 
nqche le loro mogli nò ufeiffero di cafa, fe noni giorni legnatati di fefla, affé 
éi cafa. guado qfla ragione, che le donne haucano da andare ne i tèpif à pgarc i Dei,à 
da fiate i cafa , p gouernar fuoi figlioli, pche lo andare delle dòne pafieggiàdo 
p i capi, et auolgèdoft p le piad^e,nò c cofa bonefìa ne utile alla toro famiglia, 
lo direi, che le Vrcnctprffe,& gran fignorc fuffero più tcnutedi flare m cafa-, 
che le donne plebee, W bino qft’obligo per acqutflare maggior auttontà, per 
che bino meno bifogno di andar quà,(S là,non dico [cn?a ragione che fi acqui 
flerebbono maggior auttontà, perche non è virtù,con laqual vna dona acqui 
fu tanta reputatane in la Bspub. come è fefla raccolta in cafa _ . Dico medefi 
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manente che vna (ignora deue fi ar più riflretta, perche no hacofihifogno'di 
vfeire di cafa,come l' altre • Terchela dona plebea,# pouera efee di ca fa Jo- 
iamente per guadagnare il niuer,ma la dona ricca,& nobile fe efcedi cafa ut 
tfee follmente per andarft à diportare # predere folaggo. tronfi marauigli 
no le Trcncipelfe,& grati [ignote feleuado t pie à cumulare, & voltandogli 
occhi quà , # là à mirare, di /libito i vicini # i rimici cominciano malaag- 
giamentc à giudicarle, & co parole biafitneuoli V infamano. "Perche dalle o ■ 
pere licentiofe,che fanno le donne,nafcono negli huomini giudicij temer arij. 
io laudo, & aff ermo, che i mariti debbano amare le mogli, che le configltno, 
che li diano piaceri,# che fi fidino di cfic,ma biafmo ,# condàno,chc le mo- 
gli vadtno di cafa in cafa,vifitàdo le altre, & che i lor mariti non ardivano, 
o non vogliono còtradirgli in cfiieflo,# prefupponendo, chefiano da bene del 
la loro ptrfona,dàno grande occafitone di effer tenute uane. Seneca in ma epi r ‘ llu cat 
ftola dice, che epici grà Catone Cenf orino l\omano, ordinò ^he ninna matrona 
Romana ufttffc fola di cafa, # che dinottenon potejfe vfeire fola, ne accom- huomioi. 
pagnata, # che efla non fi fcoglieff'e la compagnia , ma l'hajtejfe quale ilfuo 
manto, ò parente piu propinquo le afsegnafse , di modo che con tali occhi mi 
riamo bora urta moglie dif solata, con quali mir aliamo in quel tipo la donna » 
che vfuua fpeflo di cafit^.Le fignore generofeje quai fono dcll'bonor proprio 

f dofe, deuono attentamente allenire i grandi incotiuenièti che nafeono daC- 
andare ffeffo qua, # là vifitàdole amiche , perche talifignore fono aftret- 
te di confumare per veftirfi, bòtro da perdere affai tempo, per addobbar fi, ha- \ u J 

nuda foflentari pyrfonc,che le accompagnino ,b ano da contendere con i mari , J ; 
tiperl' vfeire dirafa, barro da accader molti difordini tncafafua , perla loro -, 
'afientia t & dóno che dire àgli amici, & animici. Finalmente dico, che alla ’ * 

donna,cbe và jpeffoflior dica fi, io pòrto più inuidta all'bonore,cbc efra per - 
de, che alla confolatione che efsa ricencs - Prefupponendo ^come prefumo di 
fcriner con grauità, dico, che mi vergogno à dire,ma finalmente non !af eteri 
di /a iuti il traffico, che fa vna donna, perurfitar l’altra, & procurar di e fi* 
fer vifttaca,# allevoltenafce tra loro motteggiameli inetti di honotè, che 
fono inimicare rior marni dall'altra pur te fi riducono piu fpeho alta me- 
moria le vifitc,c‘ hanno da fare, che de i peccati, c hanno da confejsdrc->- 


Qual danno, ouero vtile fegueallé Prencipeflc , & gran {Ignora 
v* i dall’andare a votare le alcre,ò di darli in cala. \ Cap. 1 X. 



era la più /ella, ni perche era la più fama, nè perche era di maggior paretai- 
io, nè perche era più gencrofa,ma perche era più ritirata dall' andarli ffipor 
«*» tonda 
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tàdofuor di cafa,ma perche era tato ornata di uirtù beroichc,cbt n3 hauetut 
più che migliorare, nei màcamèti fcmimlinon bauea,cbe ammendare. Vi- 
ftoria della cafia Lucretia è molto mamfefla in Tito Liuio,che venèdo i ma 
riti di molte dòne fiomane dalla guerra,trouarono le fue mogli, vna,cbe Ha 
ua à guardare alla finefira, altre alle porte parlido,altrt peri capi à pajfcg 
giare, altre negli horti à màgiare, altre nelle piagge à co pr are, altre per la 
ftrada andado à vifitare le fue amiche , ma trovarono Lucretia rincbiufa in 
cafa à lavorare, talché fuggedo di ejer conofciuta.fu per tutto’ l mòdo conof 
Jni/tt7pu cutta & famofa.y h' altro cò figlio voglio dare alle Vrecipefic, &gra figlio 
tofe fono re+lqvale,bìcb'io lo dia di mia volótd,tuttauia ad efic è gra rteceffità dipi - 
firn .'/un. gliarlo, & èqflocbefe vogliono efler riputate matrone bonefi e, fi guardino 
Jonn» ai da cópagnic fojpettofe, perche le cofe immÒde,et fogje,ancotche nòguaflino 
**"’ il gujlofpche nò fi màg mo,almcno co la pug^a offedono l'odor aro, col quale 
fi guflano.L’honore delle dòne itàto mirabile, et del,cato,cbc fe nò le diamo 
licètia,cbe efeano di cafa, per andar à vifttar,meno le concederemo , che fa 
no vifìtate.Cbe le (ignote rifilino vna l’altra parche fu opera di pietà,m/u 
che gli buomini vifitmo le domic,èfomma disboncflà; le dòne alta prefentia 
de’ loro mariti , ò d’altri propinqui pofono ejfer vifuate , cioè da perfone da 
bcne,&boncfle,ma io direi che no ejf indo in cafa il marito, far ebbe un f acri 
Legge bel kggio,cbe huomo alcuno pajfajjc la foglia della portai. Tlutarcho nel libro 
Minili ai delle laudi delle dóne,dice,cbe le donne de tfumidi tenevano fempre chiufe 
& ’dcRo le porte quàdo i lor mariti non erano ut ca[a,& bave ano per legge inuiolabi 
ie* n <ionne k» c ^ e °& n * homo, ilqualc batte fi e ad vna porta cbiufa,gli fu (le tagliata 
che erino U defra m.mo.Cicnel hb. delle leggi dice , che era legge molto vfdfa tra fio 
« «la. mani, che s’ alcun fi ornano fufe debito, fiondo lui fuoi di cafa, non potefle il 
creditore andare alla cafa à chieder il debito alla moglie di quello, acciocbc 
f òtto colore di ricuperare la robba, efla non ricette fc qualche danno nell’ ho- 
nore.fo poi direi, che fe non fi daua Inetta al ereditar di andare alla cafa del 
debnore,per ricuperare la tua robba, nò e (laido in cafa il marito, meno co ce 
derebbonoàte,cbe vifitafti vnadònafola,(cbe farebbe piu ragioncuolc,cbt 
ent rafie il creditore f rie upcrar il fuorché tu fòlo ni entri per tuo folaggo. Il 
diuiuo Tlatonene’ libri delle leggi cò vinari, ragioni pfuode alle dòne di Gre 
cia,che nò tigano particolari amtcitie,chc tègano per cofa certa, come nò ha 
no da bautr altri amici fep aratami te, fe nò qi che fono amici del marito, per 
che le dòne nò hanno libertà di pigliarfi amici, nt debbono ejjer tali,che fi pi 
gliono inimici. Le Vricipej]c,& gran Signore debbono confidcrarc, come die 
aero ài lor mariti il corposa robba,la liberta, & io direi, che còqfle ccfegti 
dourebbono ancora dar la uolòtà, per cicche giova poco che’l marito,^ lame 
gltehabbino la robba comune, & chcciafcunofitègi la f pria volòtà.^fccià 
'chef ferva à Dioiche fi edifichili popolo,! marnati deano habitat infume 
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in vna cafa, magiar ad una tavola, dormire in un letto, & con queffo debbono J, r * e ^ j 
effer nell'amore còferme,pcbe ft'l marito,& la nubile fono nell' amor difftmt to gioir* 
li, non mai m nera no còformiin beniuolètia.jtnimonifco,prego,& dò per cèfi | P J oco r ’ 0 ^' 
gito a tutte le dòtte, le quai vogliono effer bè ace afate, che tegano cito di tut- <j* *om '»>j 
ti coloro. che foho amati da i lor mariti, laudino qllo,cbe effi lodano, co ferino f 0 c n ’„ . 

quanto effi cò fermano, fi conti tino di quato effi nmàgono contiti ,& fopra tut 
to nò amino più di quanto effi amano, fche altramite potrebbe auenire che ef- * g u im . 
fa piegafiegli occhi ad altr’homo,& che’l marito applicaffe l'animo ad altra mi* 
donna.Vlutarco nel lib della fna Volitica, dice. che la donna, poicb’i marita 
ta,non ha cofa alcuna fna p, opria,perche nel dì, che fi celebrò il matrimonio , 
fece il marito vnico fi gnor della perfona, dcUa robba,iella libertà, della uolS 
ri & di ogni cofa fna, talché fe la moglie è ardita a uoler cofa alcuna, laqnal 
non voglia il marito, & che uoglia amar altra cofa , che nòfiadal marito a- 
tnata,nò chiameremo vna tal dona curiofa innamorata ma pnblica ladrona , 
perche nò fino tato dono a i mariti i ladri, rubàdo i tir danari, quato li dancg 
giano le mogli, alienado da loro il core. Se la moglie vuole uiuere in pace co'l u m «gij e 
fuo marito, confiden molto bene a qual cofa egli più fia inchinato Je egli i lie V0,en,J< ' vi 
to,effaflia gioconda, f e è di mala uoglia, effa fila manenconicafe è auaro tèga c f quello*, 
larohba amano, fé è prodigo, confutili effa ancora, fe è impaciente, diffimuli, deut f * 

fc c [offerto, fi guardi di dargli fof petto, perche la moglie prudute & giuritelo 
fa fe nò può hauer quello che vuole,voglia quello che può ■ Ma fiano i mariti 
dicattma ine bmat ione, ò fianoben qualificati. fin' ad bora le giuro c he hdno a 
male, che le lor mogli habbinoparticolar’ amici perche ogni marito, biche fia 
di bafìa condii ione, tutta uia ricercai he la mog lie fua ami lui folo,& no tut- 
ti coloro che fono nel popolo. poffodiffimu'ar vna co fa. pere he in quella fi 

offende la diurna macftà,& è quefia,che rr.o'te fignore fi feufano per infermità 
di andare a mefìa vna volta nella fettitnana, e poi le veggiamo fane,etgagli 
arde per rifilar le fu e amiche ogni dì,& eh’ è peggio del tuttofò vogliono an 
dar la mattina col freddo alla Chiefa , & poi col caldo vanno a ui filar, di cafa 
in cafa. lo uorrei che le fignore prima,che vfeifierodi cafa a uifitare,penfafìe 
ro a qual fine effe ne uogliono fare quelle vi file, 3 le nonno per vedere, & ef 
fer vedute, tengano per certo, che pochi loderanno la lor beltà, et molti le biaf 
merino per donne vagabòdc.Quidofi vnifeono molte fignore in una cafa,ue 
ramentegli è grane cofa vdire quai fiano i lor parlameli, & portamenti, Cf 
dico qu fio,perchefi vnifcono,ò à mangiar frutte,ò à lodar la loro progenie , 
ò à ragionar de ’ loro manti, ò à c abiure i loro lauon,ò à biafmare le lor vefii , 
ò a notare le mal vcflite,ò à biafmar le belle, ò à rider fi delle brutte,ò à mor- 
morare delle vicine , iS che più è da notare , le ificfle, che dicono male delle 
affenti, quelle medefimefi tnordeno vna l* altra per inuidia, poche volte fi ri- 
filano alcune fignore, lequai , poi che fono partite » non babbino che marmo - 
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rare vna dell’altra co i lor mariti, vna nota l'altra di mal refi ita,l’ altra nota 
cjuejla di linguaciuta,vna riprende l'altra di f ciocca , rn' altra difempia, tal- 
ché non par e, che ftano contenuti per uifnarft, ma per notare i mane amiti u * 
nadeU’alrta,& riprender fi. La moglie prudente, nondeuepenfare, che pofìa 
hauer piacere fuor di cafa, perche in cafa fua ha il marito con chi parlare, à i 
figliuoli dainfegnare, ha da ammaeftrare le figliuole, ha la famiglia con Ll* 
qual può còuerfai e,ha la roba dagouemare,ha la cafa da guardare, ba da fa 
ti f far e in qualche cofa à i pare ti, per ciò hauèdo in cafa fua tati pafìa tipi, per 
che fi larciano wfitar da huomini eflernit^tlle mar nate, che tengono panico 
lar amicitie, & fi compiaciono di effere vifitate ,fuole aucnire, die offendono 
Dio, fanno ingiuria al marito, & fcanAali\ano il popolo, & anco la dona ma 
ritata piglia poco frutto di queflc vifìtc,& quella, che è da manto, no truoua 
buono accafamento, perche in tal cafo molti le ricercano per la robba, & mot 
ti la difp reggano per la trifìa fama Ls. 

-n Come l’Imperatotreapreghidi molti mandati dalla Impcratrice)diedc 
1 • JiccntjachcLucillaiua figliuola folle condotta fuori dicala 

dalle fuegouematrici alla fella. Cap. X. , 

G Li è da fapcre come i Romani haueano per coflume,che nel mefedi Cena 
ro dauano i triòfi à i loro Jmperatori , V ancnc in qflo tòpo che fe appa - 
recchiaua il trionfo , F, tu fi inani andò à pregare l'I rnp. che d( (le licentta ad 
Vna tua fi liol a , cheleuatadi mano delle gommatrici vemffein palalo alla 
fefla. Qoefla figliuola nomata Lucilla, & maggior di età, (he il Vrcncipe Co- 
rri odo, era di bella prefentia,di corpo ben proportionata, teneramente ama 

ta dalla madre, alla quale fe afjìmigliaua,& nella beltà, & anco nella fit^XP 
ne della p fona. Ma perche la dimanda era molto pia, £$ i dimandatovi gradi f- 
fimi amici,oltrccbe era padre colui,à chi fedirnandaua,la madre fupplicaua 
& era figliola colei per cui fi dimandaua,l' imp. conce fetale dimanda co dif- 
fieultà Faufhna lieta di qurfla lìcentia fece venire ù fe la figliola,^ giorno il 
;Vr ornine Scorno d‘ t l ue l folcnnc,& farnofo trionfo, l'infanta Lucilla vedèdvfi vjcita di 
erano tcnu tanta Jh ctc^ga,& in co fi larga hbei tà, confidandoli della propria mnoccntia 
ì-'i ieggle % uar dando fi dalla alt i ut mal’tia ridetta con chi jnideuacò lei,parlaua co 

tnu ib ». chi te partaua,(f miraua,cbi mirano lei, fetida penfarft,cbe doueffe effer d'ai 
fiVonTini tri giudicatalo! che cjjanongiudicaua alcuno. In quettèpi era tata infamici 
en molto a ma dorella Bimana, ridere co gli huomini, come farebbe il lòmettere adul 
uo!e" 1BC terio, vna dona Greca con i Sacerdoti, T anta era la riputatione della honeflà 
nelle dinne Ibernane, & infame la 'eggicrcgja delle dorelle, che fidano mag 
gior cafhgo per i na pub ina leggiere\ga,che per due feci et e colpe. Le donne 
Fumane j e guardauauo di fette cofc,civè ragionare molto nelle fefle, màgiare 
••• fcoiret- 


Digitized by Googl 


$ JT C” 0 " 3^ 0 0 . 1 6 

fcorrettamttene* cÒuiti, bere vino, efiido fane.parlarefecfetdmcnte conili 
bubminijeuare gli occhi ne’ tempi fiore molto alle finejlre,& vfcircdicafi '“&“£• 
fenica iloro mariti . La dona che era trottata contr.ifàre ad una di quefie cefi v>Ra |,5d« c 
era infume. Motte cofe fi fopportano in per fono di bafiacòditionc , ninna del- eftì- 

le quali fi tollera in perfine d’ alto grado, perche le fignore generofe nò po/io- me . e 
no ma tenere la reputai ione, fe nò fi anno con la perlona racolta.Lc cofe che fi 
feoflano dal fuo naturale, meritano colpa,fciò la dona di vita dishoneflafim 
preè mfàme.Le fignore generofe fe vogliono effer tenute per tali,quanto più 
vincono le alt recò riccbeg^e tanto meno fi debbono pigliare licentia d‘ efier 
vagabonde . Certamente lagran copia de’ beni temporali, & la libertà della 
per fona non deue effer (perone per andare aitanti, ma più toflo un freno per ri 
trarlc dal male. Qtteflo fi a detto perche paffute quelle f e fie L’infanta Lucil- 
la,che eragiouauetta,&la madre Fauflina non vecchiaia à piè, ora à ca- 
uallo,ò (coperte, ò trauefiitc,or fole, ora accompagnateffi di giorno, come di 
notte andanano paffeggiado per le calle di Roma , à vede re i campi di Vul- 
cano, à diportarfi longo le ritte del T euere , & raccogliere i fruì tinelli horti 
Saturnini , à cenare negli aquedotti ’hfcroniam , Ci ad altri fimili pafiatèpi, 
che ricercaua la loro età,& che il ttpo diprimauera la inuitaua à pig tiare , 
ancora che non fefjero conueneuoli alla granirà de coji gran fignore . V oglio 
adunque auifare le gran donne, come pigliano ammaefiramento dal mio par i e d,° nn / é 
lare.Ffon sò dire qualfufje maggior dijìolu tiene , o di Fauflina, o di Lucilla *“ f« n ° *i 
th'andauano à fiafjo per le calle di Hpma,& per le piagge, onero l’audacia de gtl ‘^ u u * 
di cattali h uomini à ragionare contra la fuma di tali perfine, il viuere ritira mi “•* 
to delle donne i vn freno alle lingue de gl’huomini.La dona che nò /là ritira 
ta, corre gran pencolo. La donna di mala fama non donerebbe efier nafeiuta. 

La progenie di Cornelqfu sepre riputata felice, pche non fu mai trouato huo 
mo codardo in quella / amiglia, dòna alcuna tra le Cornette di mala fama. Di 
cono gli biflorici,cbe una fignoradi quel parètadoffolamcntc per efjer pro- 
fana fu da tuoi paréti flr angolata, il che ueramente fu ragioneuolc che fi fa 
ceffc per mano di Rimani, perche nò deur efier una famiglia caricata d’infa 
mia, per una dòna infame. Doue fe troua nobiltà # iierecondia.iiò fi deue a- 
fil trare che lagiuflitia fuegga ad una infamia, ma lieuifubito la uita à huo De|J 
ino ò donna, che priua tutti di buona fama . J^on bafla ad una perfino l’ effer mo, »'h.i e 
buona, ma vi fi ricerca ancora, che non dia occafionedt non efier riputata tri 11 
fla.Tutte le (dite che può far l’homo nelle cofe tèf orali nò ragguagliano una da fper.de 
picciolo pdita della fama,# per to còtrario l’homo,che fde la ver gogna, et 
nò uuole ma tener la reputatione della perfino, non fi fpcri di lui alcuna buo uont , 
no opera. Vjmpcome guido Corfale, che nelle maggior ferenti àfofiira,tc* 
mendo della fortuna .trouàdofi cò sómma gloria in (file f effe, teneva il cuore 
alter ato t cbe nò feguiffc à qlle fignore qualche infamia,# ueramhe haueua 

ragione 
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5uun7“oi ^agione,perche i regola infallibile della inuidiofa fortuna, laquale fida la p- 
W ne Uno finte felicità percaricarfi di qualche [abita difgratia.ìfelle cofe naturali di 
Jime «IVi rar ° l ì vede tranquillità nel mare, che non lifegua difubita pericolofa fortu 
che rubiti na. La gran bona'gga di giorno mojlracheal tardi furano tuoni. Voglio infe 
*Lid«“<i- rire > che quando la fortuna fi accarcgfa con alcuni diletti prefenti,gli i fe- 
ti* a ni. gno,che fe h abbia tefo i lacci la douc non penfino. il molinaro quando flà più 
in mio dii f lcuro allhora dirigi la roda,(3 il contadino racconcia il tetto della cafa nel 
ihuomo. buon tempo,per timore del cattiuo.Medefimamente l'buomo prudente ha da 
penfare,chc entrando in qucfia vitalbe gli ha impreftito la felicità, & che 
le aucrfitàgli fono per naturai patrimonio T ra coloro che feppero goderfi la 
profferita,^ preualerfi nelle auerfitd,fuM. Aurelio Imperatore, ilqu ale. ^ 
per molti piaceri , che gli fkcefjc la fortuna non mai le volfe credere , & per 
molti defajlri che riceuefie i n quefta vita,non mai fi dtfferò. 


Vnagreue riprenderne & auifo che fece Marco Aurelio ì Fau- 
ftina,& a Tua figliuola. Cap. XI. 

P i affate le ftjle del fopr adetto trionfo , que fio buono Jmperatore voledo 
fatti fare al fuo cuore, aui fare Fauftina,e difignare l'innocente figliuola, 
in modo che non fe n’auedefte ale uno, fattele chiamar à parte le dice.lfò mi 
piace Fauflina quello che fu tuafigliuola,& meno laudo le opere di te, i hc^t 
le fei madre. Le figliuole bone deuonofaper beneobedire a i loro genitori, ma 
ì)*nxt m k ma àri debbono efferuirtuofe à fapcr ritirare le figliuole , il padre è ifeu- 
4re *VTuo fillodi configliare come la madre i virtuo(a,(3 la figliuola, vereconda Giti 
f * & ran vergogna del padrc,fegli è huomo di virtù,cbe la donna caflighi il fi 

uirtuofi . gliuolo, (3 per lo contrario è gran vergogna della madre , che la mano dell * 
huomo caflighi fue figliuole ^ . Fiancano i flodiotti vna legge non attcnd ef- 
fe al gouerno delle figliuole, ne ladonnafiprendcfjc cura dicaftigare i figlino 
li, ma che gl'huomini ammaeflraffero i mafcbi,& le donne le feminc^t . Et 
venne la cofa à tanta flremità che fiondo vna famiglia in vna cafa,non pare 
nache il padre hauefle figliuole, ne la madre figliuoli. 0 ({omafio non piago 
di te,peri he le tue vie ftano torte, le tue cafe gocciolanti ne i tuoi merli cada 
tifi bofehi tagliati, (3 1 Cittadini fminuiti, perche tutte quefle cofe,tifono fla 
te date dal tempo,& il tempo lieua , ma ti piango, [& torno à piangere, per- 
che ti ueggo impoucrita di buoni padri,& hai perduto la pr attica di creare 
i figliuoli. La noflra patria fi cominciò à perdere à quel tempo che la dottri- 
na di ammacftrare i figliuoli, e figliuole cominciò à debelirfì. Hora fono tato 
fccftumati i figliuoli, £3 fenga uergogna le figliuole, (3 anco le madri disbo 
nefle, che doue un padre baflaua pgouernart i uentt figliuoli , £3 una madre 
per trenta figliuole, hora trenta padri nò baflano per ammaeflarc vn figlino- 
li, ne tre.ua madri non ardifcono di ben creare vna figliuola. Queflo duo per 

ebe 
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ihvtn 7auflina,notifouenedó cbcfci madre, dai maggior libertà à tua figlio 
ia di quello che feltcòuicn*,& tu lucilia nò penfando chefei figliola, ti mo~ 
pri fiù drffoluta di quato in una infanta,come tufel,fi couiene . Il maggior dà 
no,chei Da Gabbiano dato alle matrone Romanesche per effer donnefiiano 
ritirate, & che effondo Romane fu Jf'ero vereconde . Quel giorno che macheti 
nelle done il timore de t Dei nel/ecreto delcuere,& lauergogna de gC ho mi ni 
in publico, credami tutte che ejfefinalmtte macerano al mòdo, ò il mondo à 
vile La Rcp.ba tàtobifogno che le donne, lequai fi trouano in qlla pano bone 
fi e, come che i capitaninoti ai efeano di qlla filano vai oro fi, pche effì andado à 
xom battere la de fendano, & ejfcrimanèdo à cafa la coferuano. Saranno quat 
tro anni che p affata la peflilèga,vedefli chefececètarell popoloRom.£3 tro 
hai che di cho £5 quaràt a mila done di buona uita , ne morirono ottàta mila , 
tt che di dicco mila done meretrici qùafì tutte fi [dittarono- ìfo sò di qual cofa 
prima debba piàger, onero del màcameto chabbìamo delle buone,ò dello firn 
rio, che fanno le trifle nella giouenttt Romana.Won fa tanto dano il fuoco del 
monte Etna agli habitatori di Cicilia, quanto fu una trifta dona m unacotra 
da di Roma.La donna dishonefia è un fiero animalc,& pericotofo inimico nel 
ia Rep.percbc effaè potente d* introdurre molti malt, (3 non è potente diinca 
minare alcun bene.O quanti Re C3 regni leggiamo efierfi perduti per lo trifio 
ricapito di vnadonna,& douendo poi rimediarui,fubifogno della prudenza 
del pericolo della f acuità ,et del ualore di molti b uomini. T utti i uitij in una-* 
dona fono come un legno verde che fi piega, ma la fua sfacciataggine è come 
vn palo fecco che fi rompe, talché quefte talifermandofiquanto pofiono, non 
però uaglbno à poter fi riggare.Confidera ò fauftina come non ui è creatura 
thè defideri più bonore,& c* babbi a meno le forge di. guadagnarlo chela do 
tia.£t chequefto fialauerità veggafi per giuflit ia,un buomo oradojcriuen 
do, camini do, £3 acqutfl andò, fifa illuftre,mala dona nomò come poffa ren 
derft chiara, fe no pàrlàdoS ìauor ondo, p che fm'adhora leggiamo nelle (crit 
ture, che poche donne, ò forfè ninna filano diuenute famofe per fcriu ere, legge 
re, filare, cucir e, teff ?rc,ò amm affare t efori, perciò fi come dico d*una , dico del 
V altre . Ma neramente leggiamo di molte, le qualt\perftar raccolte in cafa, oc 
cuparft ne i loro officij,che erano temperate nelle parole, obedieti à i loro ma 
riti, co flumate nella perfona, pacifiche co i utcmi,£3 finalmente c [fendo bone 
fte traifuoi,S3 verecòde tra gli eflerni ,ne acquiflai ono gra famanella vita 
£3 Lafciaronodife eterna memoria nella morte . lo ui narrerò una antichità 
tanto utile per contrapor fi bora à raffrenarci u offri vi tij , quantqfu in quei 
tempi per augumentaxe leuirti),& è quefla . Il Regno di Lacedemoni (come 
diceVlatone) fu per alquanto tempo tanto difioluto per la di* bc**cft ideile 
donne [come anco era infame , per la crudeltà degli huomini , & era venu- 
ta a tale quella natione , che tutti la chi amati ano barbara, peonie chiar 
MauAur.Tarte Seconda-** C mauano 
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f • tatuano la fua madre Grecia filofofia di filofofo . Licurgo gra fildfofomeBafa 
pientia,Ci molto giufio per gouemare ma drqfle grane per la fua lana dot - 
{ 1 *** * trina, IS l'altra per tua chiara vitu.Coflut fece le leggi in quel regno, con le 
a re, f co' <j ualt cattò via tutti i vitij.d ni invdujje tutte le un tu. \ò io qual fufie più 
<M«e.' lellC auenturato,ò eflo He d’hauer un popolo tato obcdicntc,o il regno d' bauer un 
He tàto g iufto.T ra le altre leggi circa i cojlnmi delle dine tnfic.fcce quefia 
■ - • molto fumofa,ciot ebe niun padre mondo lafciaffe dote alla figliola , ne anco 
la maritale con dotte,mètre-che vinca, pebe le loro dògelle t’baueua da m 4 
ritare, nò per effe r ricche, ma per efser buone, no p efser belle, ma p c/ser uir~ 
tuofe. Et fi come uediamo che molte nò fi pofsano maritare, coft all' bora nò fi 
maritano per eficr infame, & vitiofe.O tòpo degno d'effer defiato,ncl qual le 
donne nò fper auano nelle fkcnltà acqui fiate da i lor padri, ma nelle un tu per 
le motte loro indù firia acqui fiat e. lo torno à direbbe qUa era età d’oro , nellaquale la 
1™!!” * fi "ò temeua d’effer etberedat a in vita del padre ne effo monna cò af 

de miei/, fitono lafciàdola sega dote. 0 T{pma,fi a m aladetto colui che prima portò oro 
• in cafa tua,& fi a maladctto il primo,chc .7 m mafia teforo nel tuo Erano, che 

ba ndutto f\oma à tanta copia di riccbegge,& à tanta pouertd di vinù.Cbc 
ha caufato che la figliola del ricco fia dimandata per moglie,quàtunquc e fi a 
no uoglia,& onde amene che la figliola del pouero dannino fu dimàdata, an 
: cora che preghi? Che ha caufato che vna fi manti con cmquecètofefiertij,Cf 

che vu’altra nò fi mariti cò mille virtù? Diremo noi in qfio cefo, che la carne 
vinca la carne,ouero più toflo che la vanità fia unta dalla malitia?Vcrche 
s* fujrda vn’homo auaro vuote più lofio moglie ricca, & brutta, che poucra,e bella? O 
u"<he * m ^ c au * turate H^ e dònne che partonfiono,et oltramodofgratiatc le figlio- 
virtù d roa lt che naftono,allcquah douedofi maritare ni giou i la nobiltà del f angue de 
Nelli* < fuoi paffuti, ne il fiiuor e de furi pareti , ne I a pr uditi a delle fueopere ne label 

fi p<nitl tà delle loro perfine ,ne la chiara fuma della uita loro. O maledetta età nella 
•an» "Vii* 9 ua ^e la figliola del pouero ha da tener per certo che fe non ha denari, nò po 
•irto delle fri ritrouar marito. Ma nò era cofi per il pafi.ito,percbe ne gli antichi tem pi 
4 *“ a *' quado fi trattane dei maritaggi,ragionauano pi ima delle pci[onc,& fetida 

riamente delle fatuità, nò fi fà cofial prciete;angi prima fi ragiona della rob 
ba,£$ poi dilla per fona- Medi (imamente in qllaetà aurea fi ragionaua delle 
virtù della per fona, ma poiché 1’ erano maritati ragionauano enfi da [eh ergo 
della robba. Camillo quàdo trionfò de FrScefiJ’aueua vn fot figliuolo ,& era 
tale che p merito della Ina pcrfona,gr perla fuma di fuo padre molti fiebra 
mauano di hauerlo pei fihvlo,ft molti Venatori di hauerlo p geiiero. tfièdo 
■* • fjuifio figliolo di anni trenta, & il padre più di fcfsàta,egli era importunato 
da tuoi parenti. et da f\e fi 'ani che lo uoleffe maritare, ma efìo * òpre ri fin tana 
I configli degli amici, & importunità di ftrauieri . Et efièdo interrogato per 
qual caa fa ni determinaua accafar fuo figliuolo, di onde il giouane baurcube 

vita 
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vita quieta, & (fio che era vecchio ripofarcbbe nella fuà'vcccbit ^a,rt(J'«fe 
quefle parole. \ok marito, ne maritai) mio figlinolo, f che alcuni m'buno of 
/erto figliuole rucbe, a’trt figliuoli gi»uencttc,('S‘ altri mi f mettono fighuo- n,. a ui 
le molto belle, ma ninno h > detto di dare a mio figliuolo vna dona virtuofa.Ca 
vallo certo meritò q! tnòfoper Ctmprejc che fece, ma fi fece ancora degno di betir.nj 

eterna fama per qttoihe v,jfe. doglio dire o Fauflina, che qflo ho dettole he “'““u'iu® 
veggo che tu conduci tua figliuola à i teatri, et mòti cò In m Capitolioflafidi *«. 
in mano dcjpadaggini, ' afa che fta veduta da rapprcfcntatori,'& l opra tutto 
non ti fouienc come efja è giouane,& tu nonfei vecchia, vi andate diportando 
per lecalli,et per le liniere. vitupero qfla licitia,perche io pèft che tua fi 

gliuola fta tnfla,ma dogliomi chele dai occefionc di no effer buona. Tieni per le Jonnt 
certo ò Faufl ina che ne i caft della carne non ti dei fidare deigiouam,ne(pera rJg^Vre** i« 
re bene de vecchi,fche nò è la maggior verità tn tutti , che fuggir T occaftane «cuiiooi 
di tutti. Le vergini refluii fi anno rinchiufe tra i muri per fuggir l'occaftone " jl f * 

delle piagge, le refluii nò ftòtio [epurate, pebe fi ano piu pagge, mafuggono 
dal male come più fauie . "N on dica il giouene, fe io fono gioitane fono ancora 
virtuofo, nò dica il vecchione io sò vecchio, mi trono moùo fiòco, fciocheglii 
neceffario che le ftoppe f ceche ardino delle braggic,& che il palo verde poflo 
nelle fiamme, mandi fuor a Immote, r oglio dire, che l'huomo benché fofle vn 
diamante incaflrato negli buomint,farebbc neccffario,che firamogheffe, co- 
me cera al caldo delle donne.Tfon poffiamo ntgare che il fuoco ancoraché fe 
gli leni le legne,& che fi eftmgueno le fue bragie, nò fi mante ga ad ardere le ) 

pietre. Et flmilmente la carne inchinata à Influita, ancorché fta cafligata con 
infirmila, puffi per molte fktiche.fi confumicò molte fkticlx, lèpre reftacò le 
ftimolodcUaconcuptfcctiancglioffi.Cheaccaderagionaredcllc virtù , & ve 
lere negare la noflra inclinatone naturaleZCertamìtc nò fi troua cauallo ta- 
to difaggiato,& macate,ilquale veduta vnacaualla non annitrita alme due " 
volte. Ffon fi truoua vecchio, che fta tanto vecchio, ne giouanc tifo virtuofo , j 

il qualevededole giouanettr.non dia vn paro difofpin.l'{óniego,chc nelle co 
feflequai dependono dalla volontà,vn’huomo non poffa cfjcr virtuofoima nel ^'uraiTk? 
le cofc naturali fi con feffi ciaf cimo di eflcr debole. Quando leu aremo le legne ,o e 01 ‘ he 
dal fuoco cflo cefferd di abbruciare , quando venirà l’eflate, l'inuer noe effe- fi 8< aafcft 
rà de inafprirfi, quando farà tranquilla nel mare, le acque ceffaranno di infu- dtk ® 

perbirfe,quòdo tramonta il Sole, il mòdo non è più illuminato.^ oglio per que 
fio inferire, che all’ bora, & non prima cefferà la carne di darfipcnaquando la 
veder emo aconcia ncllafepoltura-i . Tgoi nafciamo nella cui ne, mi i amo nel- 
la carne , FS moriamo nella carne . tJli ohe volte le de licite mirande fi gua- 
flano nelle cattine padelle , & i buoni vini pigliano faport cattino da tnfli liti hu™à 
Vafl. Voglio dire che per ardente,^ herotchc che fieno le opere dtìlanoflta_, **• > 

vita,tuttauia fempre danno gn fio della piaga di qiafia carne debole^. Quel a 
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• giogo che non ha potuto portarla vacca, come lo poterà portar la vitella. Si- 

itzìidtiu miimcnte fc tu chefei madre, nontirafreni, non tifcguirà Lucilla effendotifi 
donne. gliuoh lì Le matrone Romane fe vogliono ben creare le loro figliuole, debbono 

ofieruarc bene qucfle regole; Quando le figliuole c aminano, feg li tagliano le 
gdbe,quàdo vogliono mirareffe gli cauano gl'occbi,Jc voranno vdire,le flrop 
pino le orecchie, (e voranno dare ò pigliare cofa alcuna, le tagliano le manine 
ardiranno di parlare, cuccirle la bocca,& le tenteranno di cómettcrc qualche 
leggicrc^a,(ianofepolte viuc;perchc alla trifta figliuola fidate dare perdo 
te la morte, per veflimenti i vermi, & per cafa la / epultura.Cotiftdera ò Fau- 
ftina,io ti dò perconfiglio chefe voi hauere contento di tua figliuola, gli tieni 
i occafione con lequali efia può diuentar trifta . Sonneccfiarq molti puntelli 
perfoflenir vna cafa,ma leuandola ma colonna, efia cadde à terra. Foglio di 
re che le donne fono tanto deboli, che co mille guardie appena fi pofiono guar- 
'• dare,& con vnapicciula occafione rouinano. 0 quante fono fiate tnfle,nògià 

f erchevolefferoeffer trifie, ma perche fi pofero in tal occafione, che nò poterò 
no fare altramente. Inmio potere flà d’intrare nella battaglia, ma nò è in mia 
mano l’acquiflarla vittoriana nel mio potere l'entrar nel mare, ma non è in 
mia\mano fai u arme dal picolo.Jn mano delle donne,fià il porfe nelle oetafioni 
di peccareima poi che vi fi fonopofle,nò ètlor potere di Uberarfi della colpa * 
L’Imperatore fegue il Tuo parlare & dà perconfiglio a Faufhna che 
lieui a Tua figliuola l’occafionc di mal fare . Cap. XII. 
tf? \ A 1 d >rat f or fc » ò Fauftina , che ninno può parlare à tua figliuola , che ttt 
JWJLnon odi , non vederla che tu non la vedi, nè afeonderfi che tu non la ti & 
ut, nè fare alcuno concetto, che tu non te ne auedi . Sappi che coloro, iquali fi 
vogliono male, fi dithonorano con la lingua, ma che fi amano di cuore col aio 
refi parlano . Il nuouo amore nel nuouofangue che entra nella pnmauera del 
Mdci'no vn utltno, che fubito fi (farge per tutte le vene, herba che [libito, 

uo «moie, occupa tutte le vi fiere, jpafmo che fubito fiupidifee i membri, morbo che fuhi 
to recide i cuori, & fine che pone fine ad ognhumano parere . Hpn fo quell a. 
che io dica, ancora che fappia quello che voglio dtre,percbe non mai ho ragio 
nato della morte con la lmgua,chc non h abbia fent ito affanno all’ ànima.Oui" 
dio nel libro dell'arte d'amore diceva. 

*■ - «sfmore è non fo che, che io non fo dire, 

F iene, ma non fo d’onde, & è mandato .ut • o ' ‘ L 

Da non fo chi S ingenera, nè poffo ~ . > 

Saper il modo,($ fi contenta ancora . t ■ o > - c 

• 7{on fo di che, fi fentc,& non fo quando, 

Fccide ancora, & non fo dir pcrct>€-j, 

finalmente lo autl enato amore fen^a roperfi la carne di fuori fi cauail 
■amara!?. ftngue delle vifcere.lo nòfo quello che fi volefie dire Ouidip in quefli v ex fi, fi 

» bene 
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bene quando egli dice quefle parole fli fuo cuore era tato ladito,& totano da 
impuntito io al presile fono fuoradi me,0 Fauflina quelli che fi amano, acce morati. 
cono fino alle guardie de t loro cuori.Còfegni ragionano, & perfegnis'inten 
danotle molte parole di fuori fono pegno c he ui fia poco amor di dctro,e i l md 
io amore nelcuore confa filetta di fuòruLe vi fiere abbrufiiate dentro d'amo 
re fono nutrir e di fuorila lingua,^ colui che pajfalafua uitain amore, dette 
tenere laboccacufita.kt pche non penfi ch'io ti dtcadancie,noglio panar- 
tele f molte antiche hiftorie.T r aitiamo nelle noftre antiche hifiorie che l'an 
no dudto,& fettunta della edificatone di Eoma,Etrafco gioitane Fumano e- a , v ” 

■ra muto y & parimente Verona belliffima dona Latina era muta. Quefli due ne muto, 
vcéedofi ad una.fcneftra nel mote Celio s'innamorarono infieme , non già da *“"*•«* 
[chermes perche furono i (or cuori tato 1 (fediti nell'amore quanto erano lega «he e™* 
tele Uro lingue al parlare. Et fucofa in quel tipo marauigliofa da uedere,et 
bora fpanèseuolc da narrare jbe la gioitane ueniua da Salone àFpma, et egli 
andauada ì\oma a Salone più uolte per (patio di trenta anni,fenza che alcu 
no mai f e neauedefie,ne che mai fi potefiero parlare,finche mo*ì il marito di 
Latina, & la moglie di E trofeo, & cofieflido [copertala prattìYà trattato- 
nodi acca far fi infieme. Quefli due muti hchbero vn figliolo, dalqu ale difeefe 
ia tieni tirata progenie de i uofiri Sa pioni, iqualt furono più (netti nelle arme 
chea loro padri nella lingua . Cèfiderate bora quefio cafo tanto mirabile,cbe 
quefli due muti quantuque mancaffero dell'ufo della lingua, non perciò man- 
carono dall’ ingegno che uiene dal cuore, per prouedere a i loro amori, Pi dirò 
di più,che M affini ffa nobile caualliero di bfumidia, & Sofonisbafamofa fi- j..,- 
gnora Cartaginefe,hauèdofi ueduto unafol uoltaad una [cala Cf dichiarado 
lui quella il fuo defio, & efia intendendo d'effer amata , rompetene i remi del & J,* « J, 
timore ,& Iettato le ancore della uergogna, difubito tirarono f ufo le itele de i mbi • 
cuori loro, & le uaui dette loro p(one fi tornarono unite . "Da quefio rffrwpio 
fi può raccoglierebbe la prima : pilla de gli occhi,ilconof cimento delle Ic o p 
fonc,la ligadet (or cuori ,tl matrimonio de 1 ior corpi, la muina de i lorftati,e 
{'infamia della lor famiglia in un giorno, in un'hora,& in un momèto fi con 
certòfoprailpafìod'unafcala.CheitoUteche più ui dica àqflofpofitto.lgon c1) jn|or . 
fapete uoi come Helena <jreca,& Paris Troiano, ancora che f afferò di natio di pim. s 
ne tato differiti ,et di paefì tato remoti, d‘ una fola uifla chefc uidero in un tè “ c /, 
po, rimafero i cuori loro tanto uniti inun parere, che "Paris per la prtgionera g.*.* m». 
dimoflro poco ualore,& effe perlafciarfi pigliare moflròpoca refiflctia . Tal ls * 
che q (li giouant uno feurado di uincere,<& altro d'effer tanta, Paris causò 
la mone di fuo padre, & Helena fu Tinfkmiadi fuamadre, oltre che canforo 
noia f pria morte, la fdita de ilor regni, r J diedero (cadalo à tutte il mòdo, 
folamète f hauti fi ueduto una uolta. Quando U Magno u tlefuuolfe mouer 
guerra alle ^magone, la Fuegina, e capitana di qtte nò meno betta che italo- 
Mat, oiur.Varte Seconda^* C 3 rofa, 
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• • rofa, vine à vederlo aUa ritta d’ un fiume, fi fletterò per fratto d'un'hora à mi 

rarfi séga formar paroLi,& tornando ciafcuno alla fua fi anga , l a ferocità de 
i capitani fi mutò tn piaceri aiuorofi. Quando Vino fedeidefenfore de Tara » 
nowTieN 1 * ttm ^ t* mo f° K c de gli albani flaua in Italia, egli vene àTfapolidouefìet 
polirmi tefolamète vn giorno, fi eraftgnora di (fila città Gemelitia dona di alto sa 
t" mTirro molto laudata p la fua beltà. Quefta mi fera rtmafe ì q l giorno graui 

Albi da di lui, infamata in tutta Itali a, Ci cacciata della fua Città, Ci appreso di 
qfìo peic’hebbe partorito fu da vnfuo fratello ammaggata.Cleopatra in Bi 
tbinia nelbofco di Setbim fece vn fùmofo comi ito à Marc’ Antonio pio inna 
morato, Ci quàtùqueefla nòfofjc di buona pinta tuttauia teneua le pie dògel 
le co molta boncflà,ma duràdo il cernito fin agra parte della notte, Ci quelle 
fue gioii anette fi pfero piacere di najcòderp porlo bofeo ch'era folto, & la già 
J uentù Bimana hebbe occ apone di trou arie, fi eh e di fettàta figliole de Senato 

ri lecinquantacinquctfi trouaronograuide qlla notte, la qual cofa diede gra 
/cadalo al popolo, Ci aumentò l'infiimia di Cleopatra, itebe di fin inni la ripit 
tatione di Mprc’ Antonio. c P otre i aire di molte altre,qllo che ho detto di que 
flc poche. Hp tutti gi nomini fono homini,nc tutte ledòne fono dotfne,Ci dico 
qflop inferir che quelli a chi toccar à il mio parlare,m’ incèdano fe poflano . Si 
troiano alcune nane tato leggiere che con poco uèto nauicano,&‘ m fono alcu 
JcMe’Sjo^ ni molini tato lottili che macino con poca acqua, uoglio dire, che ui fono alcu 
■*. . ne dònc tato pericolale, che fi rompono come un uetro fot t ili fimo, & effendo 

tè tate in poco fùngo fi impaludano. Mi dirai ò Fauflina che non lafci parlare 
à tua figliuola, fe non da ifuoi gij,ne lafci che pa accòpagnata fc non da t firn - 
cugini. Dicoti, che tanto inganno può efier fiuto alla madre quanto è il pcnco 
lo che corre la figliola. Sappi ancora come il fuoco di braggia ardente nò fola 
mète non perdona alle legne -perde, ò alle fecchc,ma ancora confuma le uiue 
pici re. Ho n fai che gli animali afirettida dura fame (ìracciano ancora i pro- 
pri i figlioli c’hanno partorito t Hpn fai che i Dei hanno poflo leggi à tutte le 
cofe c’hàno date, eccetto che negli amori, perche 1‘ innamorati non vogliono 
fottemetterfi ad alcune leggìi Ut è cofa giu fla che non domadò fiotti a i pag^ 
noc hTiU \Jyp cr ohe Dùcano di giudi t io, i Dei non danno pena alcuna àgli innamorati, 
•udì Ugge, poiché fono prillati di giuditio.Hp fai che effendo Cèforeuna figliola partorì 
di fuo padre, una madre fece il mede fimo del fuo proprio figliolo, & vna nipo 
te d’un fuo gio,(3 io diedi la fententia,che i Vadri fuffero dati à i Leoni, che i 
figliuoli foffero fepolti mui, fi che fodero arfi i bambini che nacquero. Et fu 
qutflo capo tato borre do da udire, che i miei occhi non poterono foffiire di ve 
dere quei maledetti bomini,& con vn editto vietai che ninno ragionale più 
di loro. Et fe quefiocafo pofe negli homini grà fpauento,e(lo neramente delie 
feufare alle dóne p vn cafhgo. Se il fuoco paterno arfe lafigliola,affumò i pa- 
rcnti,Ci abbr uccio lui fiejjo, penfatc voi che qualunque fi trouerà con alcu- 
na 
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na fua cugina ò c ugnata con quelle fiamme viue delta coneupìfcentia,cbe cef 
ferà di violarle perche gli ftano parenti* Se quefta riffofa carne fi fottomettcf 
fe alla ragione ^laudarti che tua figliuola parLifie con fuoi cugini .Ma poi che »<>ite urli» 
la pajjione della carne in tal cafo da di calci alla ragione ,li dò per configlio che ^ 
non fidi anco in mano de fuoi fratelli.Vederai per cfperìentia come nel legno (i r 1 ' > i* *u » u 
genera quel verme che rode di dentro eflo legno ,et che nelle vefle nafee la tar donna 

ma che rode la iftefia ve fi a ; voglio dire che l’huomo fpefie volte crea nella _ * bbon '* 
fua cafa colui che poi gli lieua la vita , & l’honore . Viglia ò Fan fina per vn' t “f 8 " e 1 “* 
auifo quanto te ho fopr adetto, & accetta quefl'vltime parole per configlio,fc 
tu vuoi ò Fauflina leuare da te il penftero,& da tua figliuola il pericolo, tien- 
lafempre occupata in qualche opera fhticofa. (Quando le mani fiatino occupa - 
te in qualche buono effercitio , all' bora i cuori fi trouano vuoti di vagabondi 
penfieri . Ogni leggiereT^a commefja nella giouentà rouina vn merlo della-» 
muragliadi noflra vita.Ma Vocio doue entra i inimico che apre le porte à tut 
tii vitif , fe vuoi faptreò Fauflina donde hoggi è nafeiut a la perdutone nelle 
don^t Uè {{ornane, lequai d pena fono nate, che pref limono d'innamorarfi,flam 
mi ad vdire,cbe io te lo dirò. La poca diligentia del padre, & le molte delica- 
teT^e con le quai fono tenute daUe madri caufano che le figliuole lafciando le 
giufle fatiche, pigliano gli ingtufli foladi per li variati penftcri,& odo fi mo 
u imeni i fele turbano gV occhi, fegli altera il giudicio,Je le gu a fi a la volon- 
tà^ finalmente penfando che fia bianco doue l'innamorati fi fermino, rimati 
gon terreno commune per tutti i vitiofì. Et concludèdo che non vi è co fa laqua 
le meglio ribatte in qui fio giogo la palla del penamÌto,cbe tenir te mani ì opa. 

Qaito pefiero fi pigliaua M. Aur. lmp di maritare fue figliuole C.X li. 

K ~4rco cimelio Imperatore hauendo il giudicio molto cbiaro,& l’intcl 
IVI letto molto prudente , era per le cofc paffate moli o fau io, nelle prcfcntc 
molto accorto, & prouido neUe futures • Terciò conofcendo come la rouina j 
de i Trencipi confifle nel dar fi à procurare le cofe altrui , & feoréarfi le fuc-> 
proprie , & pure attèdèdo tanto alle fue, che nò curano ponto delle altrui, per 
ciò il cuore fuo ftaua tanto difpofto di occupar fi ad ogni ini prefa à lui conitene 
noie, che le molte occupationi dell’imperio non diuertiuano l'animo fuo che nò 
fi prende [fe cura di qualunque minimo della fua corte , ne per rutti di cafa fua 
lafciaua di minifl rare per vna imprefa dell'imperio. Qucfio dico perche Mar 
co lAur.hebbe quattro figliuole nomate LuciUa, Vorfena, Mac) ina, Cf Pomi- Qumn 

tia lequai fi raffimighauano alla madre peffer belle, ma non già ài padre nel- 
Veffer fauic,& bonefle . Et quàtunque le teneffe còle maeflre fuori della f uà Au,cll «- 
presctia,tuttauia leteneua lèpre auantilafua memoria . Et quanto più anni 
haueua la figliola, tanto maggiori penfieri crefceuano nel cuore del padre , ($ 
quando Vinfixntegiongeua.no alle età di marirare, il padre già le ajpectaua col 
rimedio. Era vn coftume notabile (benebe nonfufjc legge)cbe le figliuole de. 
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gli officiali del S enato fi mari tufferò con licentia dell* Imperatore >ma che IcJ 
*\ C °Roml dell* Imperatore fi marit afiero col parere del Senato. Trouàdofi vna 

ni Od ma. di quefie infanti d’età, & ancodi volontà di maritarfi y ne fi trottando 
giiuolc.* fi rc ^ 10 in flato di poterle procedere , perche era infermo .comandò à Faufiinx ^ 
che ne fàccfie partecipe il Senato ; ma effa concini f uà forcagli contradifie, 
perche h auma f eco diffoflo di accafare con altri la figli noia t m a in pnblico ef- 
cufaua la fua colpa.du endo che la infante era di tenera età.& che vinendo il 
fuo padre ben beneficio dei Dei. refi.au a affai tempo alla figliuola per effer ma 
ritata.L* Imperatore auedutofi dell* inteut ione di F aufiina.fectla chiamarci 
al letto ouefiaiia amalato.Cj gli difie quefie parole. Sfolte fono le cofechg 
IT Prenci fl to ^ crano nc ^ e peff 0 ™ particolari y la minor delle quali non fi Jopporta lici- 
te che* non ^ perfori*, le quai tengono grado di cafiigare tutti • Il Vrencipe che non ba-0 
m , buona buona riputationc con i fuoi popolilo malfarà vbìdito da quelli. Ti dico que 
ne rare v»l fio ò-Faufiina perche tu fai vna cofa infecreto , ne dici vn* altra in publicoy 

,e * TkiJi * ilche gt ia fi a il creditodi vna tal Signoray& minniffe l'auttorità dell* impera 
toreffe i mici buoni defiderij trottano nel cuor tuo (bufil o intoppo , trattandoli 
del bene de i tuoi proprij figliuoli , che ffcrerà di tc buone opere per i figliuoli 
d'altri ? T i sparuto che fu meglio dare per moglie la infanta à chi la diman - 
da alla madre , che à chi il padre ha eletto per ginn 0 ì fieramente per effer 
donnatu meriti perdono, ma per effer che [et madre angmenti lacolpa.Et non 
fai che quei matrimoni fono guidati dalla fortuna, & quefti dalla prudentia % 
quei che dilucidano le figliuole per moglie de 1 padri icgono più tofio l'Occhio 
alla propria vtilitàychcil cuore all* altrut bene, io ti ho vdito dire vira voltai 
che tu partorirti le figliuole .mache i Dei le manta nano, poi chele hane anodo 
tate di mirabile beltà . lofo che la beltà nelle donne canfa defio negli forarti y 
foffn tto nei vicini , violenta ne 1 maggiori , inuidianci minori , infàmia nei 
parenti , & pericolo nella perfona bella . Con gran fatica ft guarda da quello 
che da molti è bramato.C ertamente ti tomo a dire che la beltà delh donne al 
irò non è che vn lordo di vagabòd 1 ;j& vii Jefiatore de leggieri , talché dagli 
altrui dcftderi depende la propria fama . T^on nego , che gli hitoniinrleggierp 
non cerchino piu tofio di accafare t ò donna digran beltà , che con vn* altra di 
bonefta vita, ma dico che la donna la qual fi manta Solamente perche è bell a r 
bada Sperare idi pafiar mala vita nella fua vecchie Wa.Gliè vna ngolaìfal 
, libile che da cofa che è fiata amata caramente per efier bclla,ha da effer mol~ 

to abbonita quàdo farà bruttalo quanta fatica s*offerijfe a colui che fi mari - 
. ta in donna bella.Egli ha da ( offerir la Superbia di quella .perche la beltà , e la 

poggia fempre vanno in cd pagaia. Ha da f offerir la fua pa'gpfia, perche nella 
teff a nella faccia bella fiànodi vermi t cbe rodino la vita y & la facultù.Ha 

da {offerir e i fuoi furori jperche ogni donna bella v or ebbe efier fola che coma 
• daffein cafa,& ha da fofferire il viuer delicato di qlla, perche ogni dona bella 
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-puoi pafiar la [uà yita in piaceri ;ba da [offerire la [uà boria, pere he ogni don J- 
na bella vuoleffer à tutti prepofla , &finalmète chi fi maritaci dina bella fi n» beli*. 
apparecchi di [opportare la mala vStura . Tfon fu tanto attorniata Cartagine 
da gli Scipionica auto è la ca[a d ella bella donna da gli huomini leggieri - 0 
trijlo quel manto il quale [landò quieto co‘lJpmto,& dormendo col corpo, gli 
innamorati g li ratino d’intorno la cafa [piando lafua perfona, occhiando l e fi- 
neftre, [calando i murifferiuendo moti, fonando citbare,ueggiando alla porta, 
concertando con ruffiane, difeoprendo il tetto , & guardando i cantoni . T utte 
quefìe cofe accadeno per la beitela della doma,tuttauia tutte quefìe co[e ri- 
dondano alla infàmia del marito. Et che queflo (ia vero dimandane à me, che 
m’accafai con la tua beltà, e dimadanc alla filma mia, qual cfla và per lo mon 
do, io ti duo afiai, ma credami , che fento affai più . Fonino /i lamenti de i Dei 
perche gli h abbino dato moglie brutta per fuo defi ino, l’argento bianco non fi t ^ h h a u °™“ 
lauora [e non conia pece negra, & l'albero tenero non ficonjerua, fenon^ H Uebr “'£ 
con la (corga molto afpra ; doglio dire che l'huomo il quale ha moglie brutta * 

tiene ficura la fàma.Sciotga ciaf cuno quello che gli pare, che io dico che l'htto 
tnoyil quale fi marita con donna bella, mette la [ama all’ incanto,& la vita in 
pericolo ■ Lagiouentùdctnofiri paffati fieffercitauadihabituarfi ne le arme, 
ma bora tutta la occupatione della, Promana giouentù fi confuma a feruire al- 
le donne. In quel giorno che vna è publicata per bella fin da quel tempo tutti 
fi pongono àbr amarla, & affettionandoft loro difettarla y & non fchifandofi 
Ut, di la/ciarfi vedere. Dicoti à Faufttna come non ho mai veduto beltà in dò 
getta Promana, che di effetto ò almen di fofpetto non lefeguifie infamia . ‘Per 
lo poco che io ho letto,ò veduto farfi mentione di donne belle Greche, Latine, 
Spartane, Egitie;& Ppmane^ielte quali non fi tiene memoria, perche fufiero 
belle, ma per qualche grà pencolo che auene et quelle, ò per qualche [Ir ano ca 
fo accaduto ad altri in quella età per la loro bellegga ■ T alche per la loro beiti 
erano vifttate nelle fue Città, & per la Uro infamia fono infamate per tutto il 
mondo. Quando il Pegno di l artaginefi tanto bello in ncchegge quanto fuen 
tu rat o nelle arme regnau a la fua Pepubhca col giuditio de faui filo[ofi,et fifo 
flentauason difcreti mercatanti, jt r minio filofofo era tanto J limato tra Carta 
gintfi,quanto Homero tra (frcci, & Cicerone tra Ppmani . Qjiefìo filofofo 
vifle cento & vèti dui ornile i quali egli che era dì fingolar giuditio, ne fpe 
fe ottanta a gouernare quella Pepu. perciò i Senatori C artaginefi vedendofi 
conquafiati nel maneggio publico,& allontanàdo nelle recrcation publiche, 

& conofcendo come egli era tanto alieno dal pratticarc con le donne , quanto 
tra attento nel dai fi atti ftudif,lo pregarono con grande mflantia che fi volef 
fe accafarc , accioche d’huomo cofifauio rtfiaffe memoria per le età future, 
ina e fendo tato gràie l’importunità del Senato, quanto era fola la fua rcftflì 
ga,nlfofe.l^pn mi voglio maritare, perche fe mi toccar à moglie brutta mi fa 
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rà fortfa abbonirla, fé ricca, fioppor tarla, fe patera, matenerla,fc bella guar- 
darta.Toiche à ogni foggia ciafcuna di qfle qualità vale p uccidere mille huo 
mini,à che fine mi debbo matitarciCò tai parole qlfauio fi e fi usò di maritar 
fi. Queflo filofofo per li gran ftudtj perdetegli occhi nella fua veccbicgja,la 
ri* dcTi* on ^ e nun P 0t ^° P IU f erMtr fi de 1 libri fu aflretto à pigliare penofa cbpagma di 
ciicjri cir- moglie , la quale partorì ma figliuola , et di quefila nacquero gli Imicari 
tiginefi' fartaginefi còpetitondelli Scipioni,i quali uó hebbero meno ualorc a di federe 
Cartagine, che i nofiri ad aumentare Hpma.Mi dirai ò Tanfi ina come in tue fi 
gliuolc no può cadere vn tal fioretto, per che le loro virtù prouederà al perico 
lo, & la bonefià gli afficurcrà la perfona . T'oglioti bora [coprire vn fecreto, 
che cola fi che no è cofa che piu auidamète fi a ricercata,quàt o la dona che i ò cafieguar 
uni de a tu! die, CS feminil vergogna fia circòdata- T epidamète fi bramano, & lentamen 
te fi procurano quelle cofie, le quai fi pojjono ac qui filar fàcilmète.iqò è col a piu 
certa che’l bene d’altrui fia caufa de proprio male. Sappi ancora Tanfi ma che 
ledane molto honefie pcrnofira maluagità fono dagli altri ricercate. C erta- 
mete laloro vcrccòdia & retiramito fono f nette còtta la noftra honeflà. T^on 
leggiamo che la nobiltà del sàgue, ne le ricchezze, ne la beltà della finltura 
1» h «meni f a ma t r ona Lucretia inuitafle alcuno a defilarla, ma piu lofio la fi renttà della 
«ù. fàccia, lagrauità della perjona,la purità della vita,& il ntiran.etode i vitif 

che fi vedeua nella fua famigliaci buon effcrcitio nelqual (fedina il tempo,il 
credito che hauea con i vicini, & la buona fama che teneua tra gli cftemi, de 
filarono quelpagjo T arquino àcòmett ere quel sformato adulterio . T'oglioti 
narrare l’origine di queflo male. J tnfli fono tato maluagi che vfano male il 
bencdeibuoni,& nò auiene queflo per colpa delle dòne \omanc,an\i efìecò 
la lorofierena honeflà accufetàno la ncflra malitia aitanti gli immortali Dei ; 
tu mi dici ò Fan flirta che Lucilla è troppo giouanetta da maritare, non fai tu 
che i padri debbono ammacflrare i figliuoli fin da fanciulli et proudere alle fi 
gliuolc fin che fono fiàciulle, certame te fe i padri fu fiero veri padri, e le madri 
buone madri,! quel giorno che i Dei gli d'ano vna figliuola deuerebbono dar fi 
vn nodo al core,ilqualc nò mai fifeioglieffe fin’à ql giorno che deffero marito 
alla fighuola,pchenon valido i padri altari maritarle, procuràdo le madri 
di maritarle piu aitamele, cofi vno f> vna cofa, l’altro per un altra,paflano ta 
to aliati tiporeggiando che le figliuole fi inueccbiano,et in qflo modo fono vcc 
chic da maritare, &■ à fi are fole,fo no giovane pcricolo(e,et perfie ru ir fono di 
troppo età, & cofi elle viuono in pena,& i padri con pi fiero, & i pareti còbo 
fpctto,fc s’hanno dapcricolare.O quante donni ho conoj ciuto figliuole di gran 
Signori, le quat nò per màcamento di dote, ne di ricche7tfe,ni perche nonfuf 
fero virtuofe, ma folamète per vna trafeur agire che prolungava di boggi in 
domane in vn momento , fopragiuttgc la morte al padre & / panie il rcniedto 
per le figliuole, talché i padri morti futon coperti di terra, Gf quelle fepclite 
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giona dell’ accafamèto quefie parole. Comandiamo che il padre per maritare nei ma i 
dieci figliuoli non s'affatichi un’hora,ma p maritare una figliuola s’affatichi [* u fi£l 
dieci annifiofferifea di flarnell’acquefin’aUagolafudigioccie di [angue, ara 
colpeccato laterra.disberedi ifigliuoli,perdi Ufacultà,auenturi la propria 
perfona.Lt parole di quefla legge furono pietofe alle figliuole,et no gretti a fi 
gliuoli , per che dieci figliuoli per efier mafehi fi obligano a / correte p tutto il 
mondo, ma una figliuola douendo effer buona non è b a fiat e a ufciredi cafa.Tl 
dirò ancora di piu [opra di quefio,cbe fi come tu tte le cofe infiabili minaccia- 
no rouina,quefio [pecialmete accade nelle dorelle di poca età, le quai riputa 
no che tutto il tòpo fi a perduto fin al giorno che fi maritano . Homero dice che 
le Signore di Grecia annumerati ano gli anni della lor uita,nd dal giorno che 
nacquero,ma da quel tempo che fi maritauano,t alche una dona greca diman 
data quanti anni hauea, ridondata nenti,[e erano paffàti anni u?ti da che s'e- 
ra accafata,& nd quarata,fe erano pa fiati quaranta da che era nafciuta.t' a 
lendo con tal rifpofia affermare che habbino cominciato a uiuere da quelgior 
no che diedero principio a tener cafa,a reggere la famigliai a comodarceli 
melone che rimane nel melonaro,dopò che è maturo, nò [campa da quefti due 
fucce(fi,o che uiene tagliato,ò robbato. foglio dire che la dòge Ila qual tarda 
a maritarfi non può fuggire che non fia robat a,ò infamata . <ty on uoglio dirti i» domti- 
piufe non che fi come quando l’uua è matura, di fubito li pongono uno che la j* a c 1 h ' n "[* 
guardi, accioche non fia robata,cofi la donna quado è in età di maritar fi, ha *»H* non 
necefjità di marito,che la guardi, (4 il parde che la marita,ltbera la cafa fua r p c Uo 
dal pericolo ,& fi lieuailpenfiero,& dàconUnto alla fua figliuola-,. »«*• 

Comeledonnp grauide,& fpecialmente le Prcncipeflèdeuono andare 
con gran riguardo per lo pericolo delle crcatu re, Si fi narrano mol ; 
ticafi infelici.cheauuenneroalle donne grauidede gli and 
chi per falciarle contentare le loro uoglie. Cap.XIlIl. 

V bfa delle cofe più necefiarie àchi badi andare pellegrinàdo per larghi, ^ ^ ^ 
& mòtuofi paefi,è che auàti il fi io partire s’ informi bene del camino p- mana™* 
che gli è cofano di minore affanno, che di pericolo, che al tòpo di predere ripo éjliro chc 
fo,fi cominci di nuouo andare in camino. Ujuno mi potrà negare, che tutta la u cifi'm» * 
vita h umana fia altro, che una tonga giornata , t aquale comincia dal giorno 
che finafee, & hafine, quado moriamo,pcrcbc finalmétc bauerlonga,o cor- « la fera 
ta lau ita, altro nò è, che gionger tardi,ò per tòpo alla fepottura.Ver mio ani U 

fo tra tutte te pagaie, qfia è la maggiore, quado uno per (no auifo abbòda di 
con figlio per d é arnc ad altri,& pergiudicio degli altri, tnàcadi configlio,per 
darne àfc fiefio,pcbegiuflamète fi può chiamar pag^o colui, che chiamagli 
altri puTpgi,et fi reputa fauiò.Hjigioneuolmctc i quello calo ciafiuno douereb 
befiar cheto, et lafciar uiuere ilfuo mano, ^3 fefi reputa [mio nò tengagli al 
tri da pagjj,poi che nò ui è alcuno tanto prudente,cbe non gli fàccia me filerò 

di tutta 
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éi tutta la fua prude tìd,ììc vi è alcuno tanto fauio,che non fin bifognofo dell* 
fua fapicntia,perc he non mai redento alcuno tato vecchio,nè di tanta efperii 
tia aiquale non giouaffe vn fatto & maturo conftglio.Se quefia neceffttà fi uè 
de effere negli huomini molto uecchi,che attennà in qUi, che fon molto fiotta 
ni^quali notiamo le carni ftccbe,maverdi,ilfangue non freddo, ma caldo, 
il caldo | non morto, ma uiurfimuouimcnti brftiali nò mortifieati,ma uiuacifi 
mi, (S d dentro incarnati,^ indi attiene, che i giouani amano il proprio pare 
re,& (fregano l’altrui giudicio.Gli alberi mentre che fon teneri s’acconcia 
no di modo che crejcano dntti,& s'aue'gjam i cauatti à portare il freno, mi 
tre che fon poledn.St pigliano gli vccellt di nido per meglio domefticarti, & 
« mie *" 1 medefimamHe fi pig U ano gli animali piccoli per atterzarli à quello checifk 


itr»r i «o. btfognofia onde rogito inferirebbe dobbiamo ammaeftrare t figliuoli finche 
do ' Inno fono piccioli , acctoche poi fappiano riuer bene . ^iutfo i padri che hanno fi- 
«othefa** madrt,c’hSno fig U°le,che non ui è rimedio , chef i poffa prouedere al 

yWnn X la trifta naturale ini hinatione de nofirt figliuoli ,fe nò inlegnarli da fanciulli 
•^uando^fo a< * batter buona ere ara, perche porta gran pericolo tl ferito, fe nò Z li cattano 
no giom f angue per tempo. T ornando bora al proposto, acctoche tutte le cofe fiotto be 
ni * n’ordinate, diremo in qual modo fi dehbe creare tl fanciullo, & prima tratte 

remo, come fi deueufar grancura, poi che è generato, & fimuoue, comecofa 
che uiuc nel ventre della madre, perche le Vrenapeffe,& gran fignore han- 
no da viuere molto ritirate, poi ebefìfentono batter ne vftre la creatura Po- 
trei r imanermi da ragionare di quefto, perche fono rchgiofo,Qf nò ho hauuto 
moglie, ma per quoto ho letto, et ueduto,ardirò adire una parola perche mal 
te volte dà miglior conftglio vn fatuo d’vna cofa,taqu!c egli ha letto, che non 
la darebbe un’huomo fcmplìce,che l’habbia cfferimentata.V armi, che fta co 
fa, che veramente accade tra’l medico, & t’infermo, quando l’inferno pati - 
fee i dolori della fua malatta, & che dal medico dimanda che male è il fuo,co 
me ft chiamala fua infermiti,& che rimedio vi è afaluarla,talche vede co 
finoVcr V* me il medico sd per la [uafciauta,che l'infermo , che fente il fuo male per e- 
demne gta jf, er ionia. Tronfi può n cgare,che le Vren cipefie,& gran fignore non fappia 
no per efpcrientta qual difcontio porta feco l'effer grautde , Gf il gran perico- 
lo, che è nel parto, ma non fanno d’onde uenga quefìo danno, ne quale rimedi • 
ripa, perche molti fono, che ft lamentano de i frutti ma nò fanno quai pano i 
ladri. Si mio parere le donne grauide debbono andare à puffo à pajfo, e con ri 
pofo C~ fi guardino dacorrcre , perche fe fanno poca fiima della toro perfona 
debbono teucre conto della fua a calura . Quanto è più prcciofo il licore ,& il 
vafo doue fià più delicato, deuefi tanto più temere del pericolo, doglio dn-e , 
che la tomplcfftone delle donne grauide è molto delicata , & V anima della-» 
creatura i molto preuof a , GS perciò fi dette guardare attentamente perche 
il te foro di tutte l’ Indie non agguaglia la creatura, che tine la donna grani - 
da nelle vifcerc . Quando vno pianta la utgna,di jubtto la circonda d i legni 

ò pepi, 
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è pepi, ae fioche gli mintali non la guattirlo andando in pafcolo, ti che i rim 
danti nò la rindemino,(fuàdo l’uua è matura,& fé fu qflo rn lavoratore, per 
togliere rn poco di vino,ilquale non fempre giova à l'anima, & al corposità 
■to mag tior dilige tia deve rfare la donna gravida, laquale ha da rider cèto al 
Creatore della fuacreatura , àia Cbiefa del fvo Chriftiano , ti al marito del 
fuo figliuolo^ Tarmi che douedoft ridere tato firetto conto nella morte, che fi 
dotterebbe rfar grd guardia nella rita, perche Iddio fa tato minutamente le 
cofe di no (Ira rita,cheniunoin quel giorno lo potrà inganare.T^pn è patiitia, 
che pofiafofferire,nè cuore, che pojfadijjimulare i redereun'huomo,c'habbia 
attenuto quoto bramano, cioè hauer la fua moglie grauida, & poi che per rn 
picciolo difeotio màcàdoui poco al parto, la tnfla madre è afiretta à morire, et- 
l’innocite fanciullo non può nafiere.Quàdo una donna è fona, et che poi trova 
dofi grauida non flà quieta,efia è degna di gran colpa,quando per correre, per 
hallare,ò [altare, le fuccede qualche defaftro,et il mari tot queflo cafoha mol 
fa ragione di fentire nelle vipere, et piangere quefta dtfdctta, perche ilgiardi 
nero /ente grande affanno, quando l’albero fi carica di fiori nella primauera,et 
(he poi non produce frutti per colpa di rn poco di gh taccio. "tfon folamì te è ma 
le, che le donne corrino,ò faltino quando fongrauide, ma queflo nelle gran fi - 
gnorc i cofa diihoncfla, perche le ione f alt attici fempre furono tenute leggie 
re. Le donne generalmète,et in particolare le Vrcncipeflc,et grd fignore detto 
no andar latamente, et flarft chete, per che il corpo quieto manifefla che la per 
fona è ben qualificata.T utte le donne naturalmitc bramano di effer honorate > 
et tenute infreno, et perciò le faccio fapere in queflo cafo^be uà ui è cofa dì 
maggior honore alla donna nella Fjtp.che eflercirconffetta nel par lare, et re- 
pofata nel caminare t perche la donna, che nel c aminare, nel parlare moftra 

lcggtere?ga,gli è impoffibile,cbenon fra predata, & abbonita. L’ anno da 
l{pma edificata 466. i Romani mudarono Curio Dilato àgttereggiare co’l He 
*Tino,il quale teneua Taranto Città, et indi faceva gran danno al popolo Ho. 

Tercbe Hpmani erano diffofii di acqtùflart le terre eflerne, et non baueano pa 
flètta, che gli huomini eflerni iutraflero nelle loro proprie. Queflo Curio Den 
tato fu quello,che finalmite fuperò 7 > ino,& medefimamètefu il primo, che 
(onducefie elefanti à Hpma nel fuo trionfo, la ferocità de i quali elefanti pofe 
granfpauèto nel popolo Homano, perche flimauano poco à ut J ere i He carichi 
di fieno, ma gli pareuagran maraviglia à veder gli elefàti enfi adobb.it i.Que 
fio Curio Dentato hauea fintamente yna farcita , la quale egli vnicamentc~*> 
amava perche erano flati fette fratelli , ma due morirono allu guerra , & gk Trionfo di 
altri tre di peflilentia , cefi gli era rimaflo piamente vua fonila , laquale^>, tato fitto 
perciò egl^ amava cordialmite, perche la morte de i figliuoli tenuti in delitie , m e e r n , l,eto 
altro non e, che vn deflare l’amore peri figliuoli disfavoriti, quefta forella di te deiu u 
furio Ditata era maritata! un Còjolo Bimano jt fi tr ouaua.gr avida di fette reU4 * 
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irrfi nei giorno r he diedero à fuo fratello il trionfi à cab h.:Hò,f>hò,& tfi 
XP tanto tjmlla nette del trionfo per amore del fratello, che effa ini parto- ì di 
fubito vn figliuolo,^ fu tale il defaflro.chela madre morì & il figliuole no * 
puute v iurte . Cefo dijubito la fefta del trionfo , (f il padre dc> {annullo per 
lamolta trifitXXP perdi la fhuella , penhe Umore fopra preluda lutilo, f- 
fanno,perdè in vn tratto i f entimemi • T ibutlo il Greco nel ter^o de i cafi de i 
trionfi nat ra à longo quefl’bifloria . Va fiati anni noue poi che i fi furono cae 
rigidi Hj>ma,pcr LuvtoUtiXa,cbe Tarquinofecealla rafia < unititi ,• fiotn» 
po^Huraui ni fecero vna dignità nomata Dittatura,! t il mav ifìran Dittatore,^ ibi ha 
*gion2! Jl uca P ut fl lZ dignità.era fignore,e mentina iopra lutti, perche i Kom. videro cO 
me non fi potcua gouernare la fiepnb. tenori per vnfol capo. Ma perche il Otta 
tatore hauea tanta auttontà mentre che g li duraua tale officio, come bora ti» 
ne Temperato) e,t fiomam temendo che douentafie tiranno, frauderemo, eh » 
tal officio durafje blamente fei mi fi dell'anno pa fiati quelli, clegeuano vn 

altro , & in vero faceuano ottimamente, ordinando t he tale offe io dur.fie fei 
me fi , perche molte volte il Vrcncipe , ilquale penfa di battere perpetua aut- 
tontàyfi /corda di ammmifirar laginftitia.ll primo Dittatore i /{orna fu Lar 
gio Al am ilo, che fu mandato contea y olfci,i quali in quei tempi erano i mag- 
giori rumici, c’haueffero i Romani. Verche fio ma fu fondata in tal fegno,cb» 
fempre fu amata da pochi, et abbonita da moltt.Tuo / luto dice che qfto Lar 
gio Marnilo vinfei yolfci,& trionfò di quelli, & alfine della guerra gli rotti 
nò vna Città potentiffima,nomata Cortola, (3 medi firn amente deftrufie mol- 
te forteXX», et luoghi di quella prouincia, perche i cuori de gli hi, omini crude 
li non blamente ftruggono le perfone , ma ancora pigliano vendetta delle pi» 
tre.Grandiffimo fu il danno, che fece infamilo in quefla terra de Velfci.tnol 
ti furono gli h uomini, che egli vccife, infiniti tefon che rapì , & grande fu il 
numero dei prigioni , che condii fie nel juo trionfo ,& ffiecialmcnte vicondufie 
prigionera vna donzella generofa,CS bella, la quale egli fi teneuain cafa per 
fola^XP della fua perfona, perche gli antichi fiomani dauano al popolo tutti i 
tefon per la guerra, pigliauanoogni cofa viciofa, & delti iole perla cafa fua. 
f ^ tt eftendo granida quefla donzella, Largio Marnilo la condisse advngiar - 
bile il i pa doto, nel quale t frutti fi maturammo per tempo, oue lagiouane trauagliato-j 
dre, d> figli dagli iHCommodi di eficrgrauida t (S efedo i frutti maturi per tempo, ne mH 
in ra gior- giò lauti, che di / libito partorì in quel luoco vna i reatura in tal modo, che par 
torma da vna parte, & dall'altra vomitano^. Qui fio auenne negli horti di. 
V ubano, duoi giorni dopò che Largio Marnilo trionfo, C? fu rncafo mifera- 
bile da narrare, perche il figh»olo,cbe nacque, la madre che parto\ ì , & il pa - 
dre che 1‘ ingenerò, in quel mede fimo giorno furono fepolti in ma lepoltur*,&. 
k qmfìo non fu fi n\a lagrime di tutta fiotti a , talché fe fi potefie recuperare cò 

lag) mie la vita,muno di brofat ebbe flato puflo tu llaftpoltura. 1 1 primo figli 
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aiolo diI{onia,ilquale contrala fu* madre J{oma prendeffe arme, fu T arcui- 
no fuperbo,il fecondo figliuolo che fi volfe contra di quella fin di Lucania, fu 
Quinto Mario, il ter^p figliolo, che uenne cètra di eflofu il crudel Siila ■ Qiie 
.Jii tre figlioli di Ironia fecero tati crudeli danni alla {uà madre \oma,che i 
alani delle tre guerre fatte contYa l' africa, furono filmati poco ricetto a que 
fii, pere bei nemici no poterono ueder i muri di Homa,& sfiglioli di Koma uè 
vi Infoiarono pietra . N(ò è da filmar poco le cofe, che ratinarono qfii tir ini , 
gli edi fili), che {piarono, gli homini che vocifero, le dòtte che sformarono , &'■ ' 
ajuei che fecero orfani, peto nò è da far pocaflimajbc f afferò in Esima tati ni 
tij & vieto fi, perche ni fi rouina vna Tfep.perche màcbino ricchi, & generofi 
tdificif, ma perche vi foprabòdanogli buoniini uicifi,& vi mancano i virtù 0 *• 

fi. Di qucftitre \omani,quello che fi noma Quinto Mario era flato tre volte UUUJ “' 
Confolo,ynauolta Dittatore, £3 quattro uolte Cenfore,& al fine fu con gran 
de ignominia bandito di I{pma,& per uendicarfi di tale ingiuria, tornò cètra 
Roma con efferato copiofo,pcrche il cuore afflitto,?? fu per ko, non mai paffa 
la ulta chetamente , finche non fi uendica de / noi nitnki. Et flando quafi alla 
porta di Roma, fu pregato fi rettamìte,che nò uoleffe rouinare ({orna fua ma 
dre,& non uolfe placar fi à preghi di alcuno finche non uèneà lui fua madre , 

(CT una fua nipottfle quale egli molto amava à prcgbi,et lagrime delle quali 
rimeffe lo f degno , & leuato f effercito , fi partì , perche molti cuori più tofto 
fi placano con pietofe lagrime, che con importuniti , & giufie ragioni. Ledo 
fie Romane fi {limavano affai , per bauer 1 capelli lunghi, & biódi, & portare 
la cintura alta, Ù flrecta, perciò trouandofì lanepotedi Quinto Mario gravi 
da nel eliache fi fece la pace tra’l fuo auolo,& I{oma,ii ftrinfc molto con la cin 
tura per parer piu bella , £? queflo le fu occaftone,che difperdè una creatura. 

£ t fe neprefe la madre tanto affanno, che najcèdo la creatura morta, c fia me 
defimamente di [ubito abbandonò la vita, per la cui mo rte Jubito caddi mor » 

ta l’auolafuaja onde tutto’ l piacere della pace fatta, fi mutò in affanno, per 
che egli è caftume molto antico, che quando il mondo fii ni gran folaT^gp, la 
fortuna fuole ucnire à turbare li animi con qualche riuerfeio. Qucfio narrane 
T tbulo,& Torfirio Greci auttoti . 

L’authore narra i c afi sfortunati chcauenneroa donne gra- 
uider Cap. X V. 

F ornita la guerra dì T arantoffubito fi cominciò la prima guerra C art agi- 
rle f e La occafione di cofì long a,& perieoi o/i* guerra fu per lo pofkfio del 
lello'c Magliorquine, perche volendo uno pigliarle & l’altro difendertela , 
duro tra loro la guerra 40. anni pche molte uolte la rouina, & il dauo che fi 
fu nella guerra, Jcn^a còpar attorie è maggi or e, che l’mtereffo.fopra’l quale fi 
falaguerra, il primo capitano de£omaniinqfla guerra fu Caio Duellici, & 
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Il annone il primo de Cartaginesi quai co le loro armate c Sbatterono nel ma 
re di C icilia ,Cf fu la battag ha crudeliffima, perche ft còbatteua in mare oue 
fltcmeua il furore dell’acqua ,(? la crudeltà della là\a, perche co qualuque 
fia di qucflccofe pericola la u ita. Il capitano de Romani fu ì quefla battaglia 
•ittonoffi, perche affondò quattord ici naui,& neprefe trenta, ammalò tre 
mila huommi,& menò prigioni tre mite Cartagine ft , & fu quefla la prima 
yittoria chebbero i Romani per marc,dclche efli pigliarono grà piacere, poi 
lutimi * che ft trouauanc i Romani inuiti in terra, & uittoriofi in mare. Caio Duelli 9 
muaic thè partitoft di Cicilia, uenne à Hpnui oue h aue a una fu a forella ni meno uirtuofa 
team fu cò che ricca & bella, nella cui caffi alloggiò, iui diede una cena * tutu i Senatori 
emio ni c he ft trouauano ì ({orna, et à i capitani che uc niuano cò lui dalla guerra, per 
* che gli huomiui tuttofi non sano in altro modo honorare i loro amici, fe nò cò 

aitandoli à mangiare cibi de licati,la forella di Caio capitano mangiò più del 
folito,per rallegrerà della ucnuta del fratello , & fio JolaTgo che ft prefe 
in quella cena,perciò hauendoft caricata di cibo più di quito conueniua à dò 
nagrauida nel torre combiato da i conuitatifle prefe un gran uomito,& mi 
dò fuori dalla bocca non folamente il cibo c’bauca nello flomaco,ma anco tnt 
to’lfanguc,c’hauea nelle uene.Coft partorì malamente lacreatura,i‘bauc « 
nel uentre,(i poi leufeì l’anima del corpo. Qucflo miferabilcafoènò meno 
dolorofo che gli altri, nel quale Caio perdi la forella, il maritò fdi il fuo figlio 
lo, effa perdi la uita,& Rjoma perdi co ft eccellente Romana, & f opra tutto ef 
fendo auenuta ft mifera difgratia in tipo di tanta alleg rer* P ert be non può 
eflcr peggior augurio, che quito tra le gride aHegre^e accade quale he tri 
fio cafo-ÌSiondonel libro della declinatione de Ci mperio fa mentione di que- 
llo . 7 Velia fecondagliene africana , tra J{oma Cf Cartagine , chefù Can- 
no cinquecento quaranta da Roma edificata, erano in quella guerra capitani 
AnaiVate "Paolo Emilio, CS Marco Varrone, & quefli due Confoli fecero la memorabi 
"“farla le battaglia à Cine prouincia di Puglia,& dico molto memorabile, & fumo 
.‘«ori., ft fa perche Rfima non mai fdi tata nobilita digiouentù Romana, quanto vi ri 
^"gloria \ 'ma(e morta in quel giorno. Di due Cofoli "Paolo Emilio fu ammalato. Mar 
co Marrone vinto, & Annibale nmafe nel campo vittonofo;furono morti de 
Romani trita Senatori,trecèto officiali del Senato,quaritamila fanti, & tre 
mila cauallieri,^ finalmète ql giorno farebbe flato l’ultimo del Ramano po 
polo, fe Annibale, ft come era flato valorofo à uinccre fi crude! fatto d’arme 
baueffe hauuto giudicio,di feguire coft gencrofa uittona. Publio Marrone po 
co auiti, che andafle alla guerra, s’hauea accafato cò vna Romana [bella & 
giouane, nomata Sofia, la qual rimafegrauidadi fette mcft,ct quàdo udì che 
Taolo Emilio era morto , e fuo marito fuperato.fubito cadi morta rimanèdo 
le la creatura uiua nel corpo. Queflo fu il più mifcrabil caffi de gli altri, f che 
Tubilo poi che fu vinto,Ó wdc mono Paulo tmiho,& tanta flrage nel Ro 
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ìnano popolo, la fortuna volendolo condurre all’ efl remo Jo còndnffe in P K om* 
a tempo che vide aprire il neutre alla moglie ,per cauame il figliuolo, & fe- 
peline la madre.'Dice T ito Liuto ,cbe Tublio Fanone rimafe tato afflitto di 
effer flato vinto,Ci chegli fufie morta lamoglie confi infelice cafo,cbetut~ ® mo « f* 
to’l rimanente di fua vita non volfe raderfi la barba,ni dormir in letto, nè fe che cofe 
dereà tamia à mangiarino fi dohbiamomarauigltar di que fio, per che molte 
volte vn cuore fente tanto affanno in fpacio di un' bora che gli refladapiàge to 4» in i» 
re fin che viue. Se nò dubitiamo dcU'bifloria di T ito Liuto ; i ({ontani hebbero 
lòga,& offra guerra con Sanniti , la quale durò anni feffantatrt continuarne 
te, finche anco ({utulo Confalo che era buomo pacifico ,d uittuofo fece conio 
ro ottimo appuntammo di pace, perche gli buomini generofi, et virtuofifem 
.f ire dettone multare alla pace i loro ntmici.Ma feguèdo lagucrra tra loro mal 
to flretta,T ito Fetturio,& Spurio Teftumo.cbe erano Romani capitani, fu 
reno uinti da Tonto valorojo capitano de Sanniti, ilquale battuta tòta vitto 
ria, fece cofajaqualcno mai era fiata vdita,ne veduta, cioè, che à tutti i l{p 
mani prigioni,pojefopra’l collo vn giogo, del quale erano ferine quefle paro 
le. Qualunque filaccia à Rjoma,({omaftard / otto il giogo de Sanniti . I ({orna 
ni, che fi dot fero affai di que fi' ingiù ria, l 'ingegnavano di uèdicarfene,perche 
i cuori molto arroganti ,nd pofiono patire, che altri babbino penfleri profon* 
tuofi.J Romani poi crearono loro capitano Lucio Tapirio,cbe andofìe contro. 

Sanniti ilquale era più aueturato,cbe bello, perche era molto lofio, & banca 
fi dato alle arme per tempo, co fi gli fu tanto fauoreuole la fortuna ,cbe nófo- 
la», ente uinJe,routnò,& defirufie i Sanniti, ma etiandio la ingiuria,ebe rice 
verno i Romani da Saniti, molto maggiore la riceverono i Saniti da ({ornarli, 
perche tato è variabile la fortuna eh e quelli, i quali falnono fui colmo della 
felicità bnmana,boggi U vediamo buttare dotte fi buttano le immòditic.Que ^Tc! 

fio Lucio *P apirio fi nalm trite umici Sanniti, & non fi contentando di tcnerfe 
li prigioni, nò folamcntc gli pofe il giogo fopra’l collo, ma anco gli lego edgiò gnoTi ibi 
ti al giogo, & infittogli fece arare,àdue,àdue la terra, pungendoli, & affli 
gendoli,i ({omani. che lifeguiuanoctn la guida-, . Sei Sanniti bauc fiero ufa j-LÓbuna 
to pietà uerjo i ({emani uinti,i ({omanigli hauerebbono battuto pietà, quàdo ,fi 

fi u idcro untone fi. Ver tanto dico ebe tanto bifogno hanno gli (mommi feli- tu Uccorf® 
ci di buon cor.figlio,t etnei miferi di qualche rimedio, perche l'htwmo,il qua 
le nella profferita non farà pietefo , non fi marauigli poi fe nelle auerfità non 
troverà alcuno amico. Haueua quefio Lucio Tapirio vna fola figliuola mari- 
tata ad un S enatore,che fi nommaua Torquato , & offa polita, laquale effen- 1 

do grauida ve i giorni, che dovea partorire, andòà riceuertfvo padre, il che 
non dovea fare effondo la gente in gran numero, che gli andana cotitra. Ci ef 
fagrau ida,auenne,cbe nell'entrare in una porta, fu da molti tanto nfl retta» 
ebe le venne uno accidente, per lo quale effa perdè la vita,& fuo padre l'alle 
gre% \a . Lucio Tapirto ferii tanto affanno per la morte di qutflafua vicina 
Mar.jtur.T arte Seconda, ù figliuola 
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figliuola, faccialmente perche era morta cefi di fubito, che per lo gran dolore 
che ne moflrò , fe nefcandaligp tutta I{pma . Ma che gli cadejje /opra queflo 
mancamento come cadde fopra per fona tanto valorosa , laquale non fipuote 
preualere della fua fapientia non è da marauigliarfi, perche molti fono arditi 
a faarger l'humano fangue y de loro nimici,Cf nò pofìouo raflenare gli occhia 
piagnere . Anio Seuero nel tergo libro de Win felice fortuna dice che in quel 
tenere*'/* ' giorno, quando auenne quefla difgratia a Lucio Tapirio egli leuògli occhi al 
u<iic donne cietó & difìe queflo,pcrcbe,o fortuna, che inganni tutti i mortali, mi fhcefli 
grami! e. yjttoriofo nella guerra per ingdnarmi,& bora vuoi eh' io fta vinto nella pace 

per piu affUggtmii Ho voluto narrar tutti quefii efìempi delle biflorie anti 
che, perche tutti conofcano quanto fono delicate le donne grauide, & quanta 
“pigi lamia deuono vfare i mariti « guardarle da pericoli,percbe non vi è coja 
tantn liquida, tanto dilicata,nè tanto invetriata & frale da romper fi, quanto 
la donna grauida,perche fi troua qualche vedrò, ilquale cadendo a terra non 
fi rompe, & vediamo vnagrauida folamente per voltare vn piènei gocce lo 
partorirà malamente 

Come le donne grauide & fpccialmenrele PrencipelTc,&gran Signore 
deuono efler feruitc & ben trattate da i 1 or mariti. Cap. XVI. 

S 'Habbiamo bene mtefoil capitolo paffato troveremo che quelle donne gra 
uide pcricolarono,alcunc per efier (altatrici,attre per efìe rgolofe, altre per 
che furono dcuoratrici, alcune perche andarono alle f e/l e, altre per parer ga- 
lante, (f tutto queflo auenne toro per lor colpa, perche uolfero efier micid iati 
di loro mede fi me C ertamite le 'Prècipefje,& gran [ignote fon degne di gra 
cafligo,quàdo per loro colpa malamìte partorifeono le creature, fo uo> ei che 
pighafjero efiipio,non dagli buomini, ma da gli ammali brutti, perche non è 
nel le felue,ò ne i mòti animale tato befliale,che nò fi feofti da quel luoco,oue 
comprende che la uita porta pericolone orfefle leone, le lupe, per grande caufa 
efeono da'lor conili ,e caue quàdojon grauide, e qucjfo fanno per leuar le orca 
fiora ài cacciatori di twuarle. Se f ano qflogh animali brutti ,i cui parti fono 
• tu prcgiudrcio dell’ huomo,pen/te gli affamati fuoi figliuoli mangino i twflri 

animali innocèti.Tàtopià lo deuefare la dònagrauida,il cui parto è uno aia 
' melo del popolo t bnftiano. Se le donne nò partonflero i fanciulli, ancor che 

vi f uff e la terra, nò vi farebbe, chi tafaccfie e ffer popolata perche Iddio creò 
tutte le cofc perche fan iflero alla creatura humana,etcre(>effa bumana crea 
tura perche feruifieroal fuo creatore . _> . Le donne grauide pigliano efiempio 
»onna pr* dalcafìagno, dallanoce y & dal nociuolo in qual modo guardino t lor flutti , 
du/ p.g*' poi che fon grauidi di fuori, il caflagno li defede con un riccio pungente, la no 
n l'^Vène "e ce C0H vna K u f c,a duratale he l'aqua non li bagnale i ucnti hgtttano 
*Tpano? C e à terra.Toi che gl'al>eri,i quali hànofoUmòtela vita vegetativa, egli ani 
niah,i % hàno lata ltnfitiua,moflrano di batter tanta cura, che i lor flutti ve n 
gauc à luce, molto maggior diligcntia deuono ufare le donne grauide, ebano 
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ànima intellettiva, accioche per loro trafcuraggine no nafta male le creature . 
giudichi ciafcuno quàto poco importa all’homo,che egli perda le noci o le ca 
/lagne, & quàto importa alla ehiefa,fe perde la creatura nel uctre della ma- 
dre, perche la (anta madre chiefa non pidgefeft aggiaccino le aiti, ma pihc fi 
perdono le anime ,l' homo pcrvedere il frutto della bcneditticne, chceflobra 
ma,& c^e la dónagrauida fi vegga partorita bene , dette il marito alleggerì 
re (jfa moglie da ogni /àttica ,& la moglie dette guardar fi da ritteremojto 

dchtiofaméte,f che gli è regola generale nelle dònc grauidc,chc la molta fa- 
tica le fa partorire malamìte , & le molte delitie lefàno pencolare , l tremo è 
crudele & inhumano,ilquale vuole che la moglie l ‘affatichi tento (fedo gra Ll „ t " e r, <Jui 
Hida, quata fàceua prima, che t‘ingrauida/]e,fc he l’homo u r fìtto non corre tà «lo jonoice 
to come fà il nudo .^trift.nel h.jetttmo de gli animali dice, che il Leone quàdo Briui j, 
baia Leona grauida,non folamete piglia animali pc) locibojuo,& de lei, ma 
etiandio le và d’intorno la notte,& il giorno per guardarla da pericoli, pciò 
■voglioÌferire,che quàdo le c Precip(fle,& già Sig[onograuide,gti è ragione 
uole,che fiano da i lor mariti feruti c,c tenute liete, f che nò le può il marito fà 
re coftgrà feruitio auàti il parto, quàto efiafà a lui quàdo gli partorifee un fi- 
gliolo. Lo fiderado il pericolo, che corre la dona nel pai toiire, t’I trauagho che , 

site il marito a fruirla, vederemotche séga còparatione è maggiore l affano, 
p lo quale pafja la dona, che l’incòmodo del marito fofferto,pcrcbe la dona nel OR . c;o ^ 
partorire fa più delle fue forge & il marito, ancorché leferua fa meno di quel marito nel 
lo che dcucL’bomo genero/o,virtuofo,& pio,dal tempo che séte la moglie cf 
{crgramda,nò fi donrebbe allontanar da quella ne borane momento, perche l 7 ., de u 
buòmautoba f> legge, che pieghigli occhi a mirare la moglie. adoperile ma , ” l “ 8 l l j' bbe 
ni a feruirlaja robba & il cuore à cometaria. Tronfi riuputiafattical homo cflerc. 
di fcruire,& còpiaccre alla moglie grauida, perche la f attica del manto confi 
fle nelle forge, ma la f attica della dona ftà nelle infere, et che è di maggior 
affano quàdo effe uogliono {caricar f della creatura nel partorire Ipcjje notte 
vano nella fpoltura co qlla.ffon meno f d cuono riprcderc le dònc plebee, le 
quali e/fendo grauide uogliono ef ere efjcnte da ognifacenda di caja,il cìieef , 
fe nò douercbhono fare, ne i manti aiconlentmn, perche l’ocio nonfolamcnte 
è l’occ afone, eh e nò meritiamo il ciclo, ma aneoraf caufa che le dòne nò par 
tonfano bene.Vi^liàdo da una parte una Signor a, la quale efiendo grauida fi 
gouerna cbetaméte,& una lano; atiice,chefa mediocre f attica, per mio pare 
re pericolano più signore tenute hi delitie, che Jemplici lauoratrici , lacarne 
molto groffjf grafìa,e quclltub'c rnagraf in[ipida t ma quella che non è ma. 
gra ne gra fia,è faporofa.Voglio inferire che il manto deue procurare di fa- 
ticare la moglie da grà fatttca,(3 la moglie deue fuggire le molte delitie, ha 
vendo riguardo a quello, che fe gli conmene,pi rei. c il mediocre eficicit.o caie* 
fa, chefipartorifacon minore affanno. Mede firn amento le donne granale (i 
/ferialmente le generofe dcuono guardar fida c/Ser de ucraina , & go'ofpci 
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Ho*o£°cm c ^ e ^ * 0nne gnc0ra Quando non fono grauide, fon tenute à viuer molto fobria 
p-»n fatic» mente, perche la donna, che mangia affai, con gran fa' tea fard cafla. Sogliono 
«Vcl/u" ^ donne grauide Ufciarfl ttaportare à mangiare molte cofe dagolofe, <! r lot- 
to colore, che mangino perfe & per lo figliolo, pèfano di batter liceità che net 
màgiare poffìnofim qualunque ecce ffo, nondimeno qflalicentia non lolamète 
è tngi'cfia, ma anco dtshonefla alla madre, & noci ita al figliuolo, perche ve- 
ramctcdegli ecceffì, c’ha fatto la madre effendo grauida, fi generano poi mol 
te iafirmrtà nella vita del figliuolo. I mariti parimele fi deono guardare di of 
fèdere le loro mogli, poi che s’aueggono chef ano grauide, perche veramète 
fi vede che molte donne grauide più lofio difperdono per le moleflie che gli fa 
no date da diuerfe perfine, che per di\ordini,chc effe faccino. Se la tit'ig/ic qui 
do è grauida offende in qualche cofa il fuo marito, egli come huomo prude te, 
finga di non auederfene hauendo riguardo al figli nolo, (he efia ha nel ventre, 
i (3 non all’ ingiurie, ò negligentia da quell o rimeffa,pe nhe finalmente la ma 

dre nò può hauer figrà i olpa , che il figliuolo nò habbia maggiore tnnocètiat 
'H? ftamo a fretti di legger queflo nei libi i,ma fi bene di guardarlo negli ani 
c mali,i qitai quando le loro f èmme fono grauide, non le pigliano per giacer fi co 

Boa de™ 0 qnefle,ni effe fi Inficiano pigliare . foglio dire che gli h uomini genero fi & dì 
«recon'i* a ^ t0 fl at0 Q kg ^° f entom k moglie grduida,doue*ebbono perjua boni fi a fepct 
moglie rarfi da quella quanto all’vmone carnale, & che fi ritirerà poi da quelle in tal 
■r'auiiU * ca f°ti° leniremo per più virtuolo,& temperato. I^on dico già queflo, perche 
kouciu. * fa de obligoà farlo, talché non lo facendola peccatola lo dò per confglio à 
gli h uomini virtuofi perche alcune cofe l 'hanno de fare di neccfftà , & altre 
per honeflà.Diodoro Siculo dice, che nel regno di Mauritania era pochi botnr 
ni,& vi nafecuan » tate donne, che per ogni huomo ne erano cinque, perciò hit 
ueuano vna tal legge, ch’vn marito almeno pigltaflc tre mogli, ma f arcuano 
una cofa pcggiore,cbc fe quàdo moiina il manto, alcuna delle mogli fufle vi 
Ua, quella era affretta à fepelirf col marito, & fe non faceua queflo in termi- 
ne d’vn mefe fe non moriuafl'vccideuano per giuftnia, dicendo che la moglie 
vedoua vinata con pericolo nella fua c afa, tale he era più bonefto,cbc e fa flef 
fe accompagnata col marito nella fepoltura.\elle fjolc Baie atr tee aucmtut-j 
il contrario, perche nafeendoui molti huomini,vi erano fi poche donne, che u- 
na donna haueua fette huomini, (3 haucano per coflume,& m affini amenti 
tra poucri,che vna donna haueua cinque mariti, & gli homini ricchi manda 
nano à regni eflerni per donne,perche i mercanti carie auano di donne per vere 
derle, come fi v fa di caricare per altre mercantie . Et per caufadi queflo era 
coflume in quelle ifole,che le donne quàdo ftrrouauano grauide perche erano 
Ir gg« àe poche effendo di fette mefi leleuauano da i lormariti,Ò le rinchindeuano ne 
lumìe* vi 1 rem P t ì> 0MC k notriuano del publico, perche gli antichi haueano in tata uene 
éuM, ratione ilor Dei, che à ninno confentuiano,cbc fi portaffe damangiare à i tem 
m,tna volemmo che màgi afferò di Òlio die era lucrato li Dei loro, i Barati 
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rlnchiudeuano le hr mogli in que ! tempo ne i tcmpij, prima accioche i Dei te- 
nendole ne i temp^le fo fiero propitij nel parto , & poi per leuarle in quel tem 
po da pericolo , & anco perche riputauano che fuffe vna bruttura , chele mo- 
gli in tali tempi fletterò con ì mariti. Tubilo ftlofofo molto fdmqfa nel quinto 
libro de i coflumi degli antichi dice, che nel regno di Tdnonia,cbe horafichia 
ma Òngheria,ft teneua tanto conto della moglie grauida, che qtiandovna vfei 
ua dicafa, quanti s' incontraua.no in lei, erano obligati di andare,& tornare co 
eff a, talché in quei tempi la donna grauida era tenuta in tanta riuerentia , co- 
me bora fi riuerifee il fanto facr amento dell’ altare. I \(on haucuano minor pri- 
utlegio le donne grauide di Cartagine , quando quella città era nifi or e, per eh e 
fi cornei micidiali bora fi preuagliono delle chiefe per afficurarfi , co fi erano 
fìcuri della giuftitia, quei che ricorreuano,à fi accoftauano ai vna donna gra- 
uida . J Galli Tranfalpini , come dice Frontone nel libro della venerai ione de i 
Dei, non folamenteportauano gran riuerentia alle donne grauide, ma vi vfa- 
uano ancora gràdiltgentia, perche partorijjero bene, perche gioua poco alla na 
ue , che fiapaffataper tutti i mari ficura , fc poi pericola quando deuc pigliar 
terra Le cofe andauano in queflaguifa, che tutti i gentili baueano ne i tempif 
Dei maggiori , <& in cafa minori Dei, i quai fi chiamammo Lati , & Temati, 
croi Dei famigliari,& quàdo vna dona douea partorire, tutti t vicini le porta 
uanoilor Dcr famigliar i,dàdo[i à credere, che qnàto fofje maggiore il nume 
roda Dei, tanto fofietopiu potenùa liberarla da quei pericoli del parto. \ 

-Vsstom'v ’rfi'i. . •. .'..li 1 . <"• «>«»& 
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N E i tempi di Ottauio Imperatore fu vn filo fa fo ; chiamato Tiflo, che e- 
ra della fetta Titagoricafi& nel tempo quando fioriua B^oma , coflui erte 
molto amico di Ottauio, & fu ancor a molto amato dal popolo ; rlche noni di' 
ifiimar poco , perche communemente auiene, che l'buòmail quale.èmoltoin * 
trtòfeco al Trencipe , è abbonito dalla Bpp. V Imperatore Ottauio xr a molto 
bcneuolo,& amoreuole, talché quando egli mangiaua con i Capitane, [empiee, 
ragion aua di guerra, quando ccnaua con i filofofifempre ragionanti circa (e co- 
fedi feientia,^ era nimicò' di chi diccfie ausati àliti parole diibonefie , ouero 
ociofe \ QuefloTiftofu huomo di [ingoiar granita nelle cofeimport aliti, et mol 
to grato flette fàcetie, & cofèda giuoco t diuerft modi. Egli fuinterrogato dal 
l’ Imperatore Ottauio di cofe.dìuerfe , L3 io firmerò alquante di qttelle in- 
tertogationicon le rifpoficdi efio Tiflo, & fono le fequenti. . i 

Dimmi ò Tiflodc glibuominicbe viuoho nel mòdo,quàle giudichi tu, che 
fia più pa^o i Bjfpoj e il filofofo , per mio parete,io reputo pia paggio colui, dei 
cui parlare non ficaua alcun frutto , perche^eramente non [tanto pa^o co- 
lui t cbe butta le pietre, come è colui, che dice parole ociofe. K .. ’ r, 
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Dimmi o Tiflo,cht noi potiamo pregare che parli, 0 J chi fi ieut c c man- 
dare, thè tacciai l\ifpofe il filofofo,gliè bene à parlare, quando il parlar gioita, 
& è bene tacere, (piando il parlare è per annoiare, perche uolendo uno ragto ■* 
nare per bene , 0 procurando l'altro difendere il male/i lieuano le guerre del 
mondo. 

Dimmi ò Ti fio, quii cofa debbono i padri infegnar a’ loro figliuoli ? Hjfpofe 
il fi lofofo. Tanni che i padri [opra ninna cofa debbano effer pii vigilanti circa 
l'ammacflrare i fuot figliuoli, che di non fargli uitiofi, perche il buon padre . -» 
debbe hauerpiu caro , c he’ I figliuolo muor a bene, che egli uiuamalcs. 

Dimmi ò Vtflo, che farà L' Duomo di qurflc due cofe quando fi dice la ucrità 
condanna [e mede finto, fe mente ftfalua i Hjfpofeilfitolofo. L’buomo tmtuofo 
piu tifi o debbe eleggere di eff er uinto con uentà , che uincere con bugia , per - 
che non può durar lungo tempo la profferita neU’buomo bugiardo . 

Dimmi 6 Tifìo, c he farà L’huomo prudente per trouar ripofo i BJffofe il fi- 
lofof mio parere non può hauer ripofo altr’buomo,cbc colui ilqualefugge 
i molti turbamenti, & trafichi, perche l'huomo , c’ha molte facende , medefi- 
mamentc ha molti pen fieri, gir i molti penfieri portano duri trattagli. 

Dimmi ò Tifto, con qual via l’huomo più fidimaflra efìcr fauio ; I{ifpofcil 
filofofo . Tyon fi può vedere maggior prona , che vn fia fauio, che l’egli ha pa- 
cicntia di [offerire ingiuria da vn ignorante , perche per [offerire vn’ ingiuria, 
più fi preuale il cuore della prudeotia,che della fi lentia. ...vi 

Dimmi ò Tifìo , qual cofa può effere lecitati, ente defilata dall’huomovir- 
tuvfoì fyffofc il filofofo. Si può hontfì amente di filare ogni cofa, che fia buona, 
& fenga danno del toga, perche amto pai ei e fellamente fideue defilare quel- 
lo, che felina vergogna fi può dimandare. 

Dimmi ò Tifi e , che faranno i mariti con le lor moglie grauide,perche non 
difperdano le creature^ Rjffcfeil filo fo fontani maggior canno mqueflo mon 
dò, che quello dcU’buomò,il quale ha la moglie gracida; perche / e il mar ito la 
ferue,egli.è,oppreffo dalla fatica ,0 fenon la contentala corre pericolo. 

Jnqueflocafole donne Romane, & iloro mariti fidouerebbono prender x 
gran cuta,eìr i ffer molto folleciti nelle cofe , ch’io dirò , ma filano perciò dette 
più ti filo, per configlio,' che percomandamento, quantunque il fano configlio, 
deb^ e t auto valere nelThuomo virtuofo, quanto neU’buomo cattino opera il co 
mandamento forte. Tu Ottauio fei Imperatore clemcntijfimo, 0 hai Coflutia 
tua nipote grauida , & vonfliebe portaffe bene la creatura ,0 che poifofle 
auenturata nel parto, ma ti riufeirà quanto brami )c offeritemi ciò , che io 
ti dirò. 

Trima fi guardi la donna grauida di ballare, [altare, ni correre nelle fefle, 
ptrcbeil laltaremolte voltefriua l’huomo della fàuella , ma puua la donna 
grauid- di vita, 0 non ègiufta cofa,cbe la fascia della madre ponga in peri- 
colo il figliuolo, > 
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SeconàariaWtrite fi guardi la dema grauida di non entrar in giardini , ette 
pano molti frutti, accioche per hauer mangiato affai frutti , non partorita ma 
le la creatura, perche non è giufta cofa, che lagolofità della madre fifatolli co 
il danno dell'innocente figliuolo, che ni perda la uita . 

Tergo fi guardi la donna grauida di andar prettamente cinta perche mat- 
te nobili {{ornane andando co le uefti molto frette, per parer bel le, hanno fi da- 
to occaftone di amaggare le creature , perche non è giufta cofa , che il bambi- 
no perda la uita,accioche la madre fta reputata bella. 

Quarto non ardifca la donna g rauida di andare à cena ad alcuna f e ft a , per 
che molte volte viene repentinamente un parto pericolofo, blamente per ba- 
tter mangiato troppo, non è giu fio, che per una breue cena della tnadre,ifta , 
& il figliuolo perdano per fempre la uita. 

Quinto guar difi f ottimamente la donna grauida,che à ni un modo oda di fu- 
bito alcuna nuoua, perche maggior pericolo corre una donna grauida, rdendo 
cofa, che le dia affannone / offerendo una lunga infermità ,&nonè cofa giu- 
fta, che per faperuna cofa che poco giova à f apoda ,la madre, che (là da paito- 
* ire, il figliuolo cheftà pernafeere, debbono pericolare in un momento, nenfen 
-ga. affanno di tutti if noi. 

Sefto,gua:dtft la donna grauida , che per cofa alcuna effa non vada à fefte, 
cut fta molta gente, perche amene piu ttolte,che una donna grauida fi vede ri- 
flrettafcnga potcrfiaiutare,condirc,iofon tjuà , ££ ut perde la uita , perciò i 
cofa motto ingiù fi a ^.he alcunacofaco deftodi uederegli altrui figliuoli, lafci 
orfani i tuoi. 

Settimo il marito,c'ba moglie grauida,ft guardi di non disdire alla fua m$ 
glie ogni dimanda honefla,& a lui poffibile, perche contentandola, fi può con- 
fumare poco,^ non la contentando, ne può nufeir gran danno, & nonfarebbe 
giufto,poi che effa col fuo partorire honora, & accrefce la \cpu-T\pmana, che 
I{oma acconf enti fie, che alcuna donna grauida riceucfie affanno. 

Queflo è quàto rifpofe Tifto filofofo alTinterrogationi deli" imperatore Ot - 
t*uto,& quefte fono le regole, che gli diede per le donne grauide, le quaife an- 
dar anno riferitale , io prometto ,(J ardifeo dire , che le ftgnorc gencrofc fi libe- 
rammo da gran pericolr,& i mariti febiuer anno molti affanni, & concludèdo 
bora quàto t’è detto di (opra, dico, che le Trencipefte, & gran fignorc quando 
fono grauide debbono andare con piu riguardo , che le donne comuni ,& ple- 
bee, perche di onde fi (fiera maggior frutto, iui fi deue ufar maggior diligentia. 
Di queflo c'ho detto fono auttort Tubilo nel tergo libro de i coflumi degli anti 
chi. Et Sefto Cheronefe nel quinto delle iegg ifkmigUari. Tlutarcofc tifi e mol 
te cofedi queflo filofofo Vifto* 
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TrcconTigli,) qualidiede Lucio Scnccaad vn fec reta rio Tuo amico, che 
ftauaconl’Imperatore'Neronc, & chel’Iniperator Marco Au 
Celio tcneuaordinato in quali opere egli fpendef- 
fc tutte le bore d’un giorno Cap. XV III. 

-VT Erotte lmp. bauea unfccretario, nomato Emilio Cartone, ilquale flan- 
-iN do in Rema ideino alla porta Salaria , vi fece vna folennt cafa , vrv. 
-giorno inuitò Lucio Seneca perche mangiajfero infierite nella fua cala nnoua* 
à fine, che quella cafa fufie bene auenturataiperthe i Romani tene nano per au 
gin io, che / ccondo la ventura buona, ò rea di colui , che prima entrano, man- 
gi atta , & dormiua nella cafa nuoti a , taledouefie ejfere la profferita , & la 
i aucrfttà di coloro , che ui habitafiero . Lucio Seneca acconfentì ai preghi di 
Emilio l'arroneftto amico, battendo mangiato iafieme fontuofamentc, an- 
dar otto di compagnia A veder quel nuouo,& generala edificio } (j rii oflr andò il 
fecrctai io A Seneca tutte le cofe notabili minutamente, diceua. Quefiomeggk 
do è per i foraflieri, quefla fiala per i negocianti , quèfit appartamenti fccreti 
fono per Icacttne, qncfte camere per gli fendieri, quell'altana è per hauer In- 
ceda uederut bene , quefio corritorc è per hauer tl Sole ,quefio luoco da baf- 
fo òperfiallada caualh,quefl’ altra parte èper la caneua,& finahnete gli mo 
fi io tutta la cafia,laqnale era fatta fi cempintamente,cbe non le mane aua co- 
fa alcuna, E va ho Varronepoi che hebbe mofirato A Seneca tut ta la fua cafa, 
affettando, che egli la lodbfie come efija meritamente doucua efier lodata,* fio 
S eneca , come fe nò hauefie ueduto cofa alcuna, & pur all’ bora cntraffe per la 
porta d:fic ad Emilio Marrone. Di che è quefia cafa ? & egli rijfofcs-O che bel 
forcfikro fei tu Seneca t Ho ffefo tutto il mio bauerc à fubricare quefia cafa _ , 
ti ho condotto A uederla,hai mangiato meco nella cafa , & ti ho moft rato ogni 
parte di quella ,& detto, che la eàfaè mta,& bora mi dimandi di cui è la cafa? 
Lucio Seneca gli riffofc;tu mi hai mofirato la cafa dei forajheri,la cafadegli 
febiatifia cafa delle dònefiafialla de i caua[li,& in tutta la cafa nò mene hai 
mofirato parte alcuna , che fia tua propria, fe non che in ciafcuna parte h abita 
altra per fona, V ere iò fe tu tieni la proprietà della cafa io ti reputo huemo pru 
dente i& fauio,& anco sò,cbe mi fei di buon cuore amico, perciò bauedomitu 
hoggiconuitato è cofa gi ufi a, che per rimunerarti di quefia beniuolitia grata 
mente, ti faccia qualche feruiùo,Ì2 quefio furò condarti qual < he buon confi - 
glio,percbegh h uomini cèuitati fogliano pagare gli albergatori tflcrni cò de 
nari, & gli huomini uanicon dire menzogne, & i buffoni con parole giocofc,c 
con adulavo»! gli huomini cattiui,ma i buoni, &" i uirtuofifogliono pagare con 
i buoni configli. Quefia cafa ti è ccfiata molte fatti che, molti ajf.vmi,afiai de- 
nari, & enfiandoti tanto è cofani ufi a,c he ti godi di eff a-, Viglia bora tre miei 
configli, & potrà effer,che ti prcualcrai meglio di e(Ji,che de i denari efierni , 
perche molti bano denari per fabricar cafe , ma non hanno prudentia dtfaper 
le godere, il primo confi gliofi che per grande amore filquale tu porti alla m • 
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tlie tium'k fcoprìre mai ogni tuo [cento, non [coprire al tuo amico tutto*! etto* 
tuo, ma confermi intcfolo,& pertefoio qualche particolar [cinto, perche di 
ceua Vlatone.t^f chi fi fida il fecrcto,mcdelimamcnte ft dà in mano la propria 
libertà. Il fecondo coniglio è che non ti occupi tanto nelle fkeende particolari, 
onero umuerfali, che confimi tutto' l tòpo ànegoci are, & parlare, ma procura 
dibattere ogni giorno almeno tre bore da ritirarti in te fleffo , & r ipofare la-, 
tua pcrfona.il tergo con figlio i,che nella tuacafa terghi in luoco,del quale tu 
fólo babbi la chiane, iuitenirai i tuoi libri, iui penferai alle fheende, iui parle- 
rai con i tuoi amiei,& finalmente quel luocojarà il fecrctario de tuoi pcnfieri 
tir un ripofo delle tue f attiche . Qitefte furono le parole che diffe Lucio Seneca 
ad Emilio Marrone fuo amico, & in uerità furono le parole degne, che fi dicef 
fero da cofi eccèllete bromo, & certo dirò, che per ricco chefufie flato il conni 
1 o.Sciteca.gli pagò moltobcne lo fcoto,perche il cuore f ente maggior guflo nel 
riceuer maturi configli che il corpo à mangiare uiuande faporitc . Ho itoluto 
narrare quefl’cfhmpio di Lucio Seneca, per narrarne un' alti odili' hnp.Mar- 
co urtilo & di Fauflina fua moglie, SS perche non flconfonda l'ordine del- 
thifloria, diremo qua primamente il grande ordine,che teneua quefl’fmpera- 
tore nella fua uita, perche nonmaifarà ben ordinata la Eep.fe il Trcncipc no. 
è bene ordinato nel fuo uiuere. l ‘T'rtncipi fono afl retti di itinere con grand' ór- 
dine di modo che compagino le molte itnprefe,che l'hanno da fare per l’impc. 
rio con le [accade della fua corte, et in particolare della Juacafa,con le recrea -, 
tioni delia fua pcr(ona,SS tutto qfto s'hada computare con la penuria del lem, 
po,perche al buon Trècipe «6 deue mancare il tèpo per le fai elidetegli deus 
auàgare per effercitarfi ne i iiitif . I mondarti chiamano tèpo tuono qllo,cbe è , 
riufcito à loro prò fiero, SS cattiuo riputano ejfer ql tèpo, quando gli fono riu* 
fate le cofe alla > iuerfcia.Ma il c reatore nouuole,chc la mia penna laudi que 
flafententia , augi fono tenuti à dire quello ifìer tempo buono ilqualefifpèdc 
in uirtù,SS quello riputar cattiuo, che s’è confumato in ititij, perche i tè pi fono 
fempre un i fleffo tempo, magli kuomini lo «ariano, mutando fi di uitiofi in uir 
tuoji,& di uirtuofi in uitiofi. il buono Jmp. Marco „ 4 urei io banca diuifo il ti- 
po in diuerfi tipi, talché hauea un tempo per fe fleflo,SS altro tèpo per tutte le 
f acède , perche i’huomo ilquale è d'animo ificdito in breuetipo ifiedtfse affai 
f accde, SS qUo che èobligato à più occupationi in lungo tempo ificdi/ce poco • 
fluefl’ era l'ordine, eh e egli hauea circa il tempo, dormiua della notte fette ho 
te, SS un bora ripofaua di giorno, nel deftnare, SS nel cenare co fumana due ho 
re, non già che tato prolùgaffe il dcfmare,ò la cena, ma perche i fi lofi fi di fiuti 
■do prolongauano il màg iare. Dice fi, che in anni dici fette ninno mai lo uide mi 
giare, che non fifacefje leggiere un libro che ui di fio rafie qualche filofofo . Et 
pen’. a tea molti regni, SS pianine te banca deputato un'hora per le faconde 
dell’ut fia,una per quelle di ^Africa, SS unaper quelle di Europa, di poi confi - 
tanna due bore à conuerfare con la moglie , con i figliuoli , SS amici • Vtìbor. 
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ra fpcdeita per le facete flrauaganti,come vdir ( r one ingiuriate ad altre perfo 
ne, querele di vedone,(cbe gli fnfie fatta giuflitia & robarie fatte àgli orfa- 
ni (che i clemcntifiimi Prècipi bàrio da vdtre nò meno le querele de poueri che 
pojìono poco, che de i ricchi,che pofiedono affai. T utto’l rimanente del giorno, 
C della notte fiondata m legger e libri ,& in fcriuer opere, in comporre uerfi, 
in Andiate le antichità, net praticar con faui, nel difputarconfilofofi. f inaimi 
te egli non pighaua tato gitilo di qualunque altracoja, quanto a ragionar del- 
la fc lentia, fe qualche cruda guerra nò l’impedtua, onero fe ardue imprefe non 
lo fiurbau>mo, nel verno ordinariamente andana a dormite alle bore none, & 
fi leu uu a alle quattro, & per nò Aure occiofofempre ft teneuafotto’i guanciale 
vn itbro/J fiendeua nel leggere quel tempo,chcghn flotta fin alla mattina . 
Coflmnauano t Romani Imperatori ditcneifi auanti fempreil fuoco , cioè di 
giorno vn torchio accefo , di notte una lampada ardente nella camera, fiche 
flando di Ai » hau euano da con fumar cera , & dormendo banca da ardete o lio. 
Vintene ione de Romani nell' ordinare, che t’oglio,il quale fi fit di oline ,& la ce 
ra,cbeè fitta delle api , ardeffe aiunti ilfuoprintipe,cra perche s’arricord.if- 
fcro,come doueuano tflcr tanto clementi, (3 queti come l olio dell oliua , Zf ts 
to vtih alla Rep.comc fono le api nella colonia. Si buatta allefei bore, Z3 vefti 
tufi p H bhc amète con molta alUgre\\a,interrogàdo chi frana presti», in qual 
occupai ione h tucano fiefo qlla notte, W gli narraua ciò c’ banca fognato , ciò 
che bauea pèfato,*? quàto banca Ictto.'Poi ch’era ueftitoji lauaua lafkccia,e 
le mani cò acque odorifere, & fi dilettaua tato de g l’odori,- per c’ banca l’od ora 
to tato defro, che quado pafiauaf luoghi immòdi, sitino difpucerde’tnfh odo 
ri la mattina di Cubito mangiano due bocconi di lettuario, & beuea due tratti 
d'acqua forte, <? qfro ficea, (che hauèdoftdato à gh fluiti , bauea loflomaco 
freddo. leggiamo ogni dì ( efpericga,cbegl'bomtntJhidiof,,fono da molte in 
Armiti uguagliati, (che cò la dolcegja della fc ièna nò sctono.comelegli con 
fuma la uita.Se erodi frate, andana la mattina lugo la riua del T euere,& lui 
pafjcgiiaua ( due horc,ZS imnegociauafràdo in piètiche veramente era vna 
grà fugacità, perche il T rècipe fròdo a federe, è più breue nel parlare, (S nel ne 
vociare. Crefecndo poi il dì quando il fole pigltaua maggior for^a, andana allo 
'alto Capitovi o, oueera affettato dal Senato, oue fornito ciò che v’eradafure , 
tornaua al Coltfco,ouc flauanogl’ambofciaton , a t procuratori delle proum- 
cic,& iui (lana fin à grà parte del giorno.' r ai c’hauea màgiato, & prefonpo 
fo, flando ritirato nel palaggio, andana al tèpio delle vergini Vcflah& iui vii 

uaqualÙquenotioncfcparatamctefecÒdol’ordi^màgiauaunauoltaalgior- 

no molto al tardo, (ciò màgiauaaflai, buoni cibi, beebe nolana poche viu* 

de, perche il màgiare di molte c distar fc uiuade genera flranaifermità.Eragr* 
maraurdia vederlo andari fpafioje non una volta allafettimana per Roma, 
& andana lenza la compagnia defuoi , & deflranicri,acctocbe tutti i poueri, 
eJr li orfani Uberamente li poteflcro parlare,*? noie fiero lamentare de fu» 
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vfficìa\ì,perchegU è imponìbile di fueder ad vna J{ep. fe colui, à chi tocca di 
froucderla non >' infoi ma di quei danni, che vi fi fanno. Egli era tanto affabile 
nell a fi, a con er fattene, et tato dolce nelle fue pai ole, era tato fi gnor e con i mag- 
giori, tatuo vgualetò i minori, tanfo limitalo in quello (he dimàdaua,tito per 
fello m quello che feceua, tant apatie utenti fiffer ite le ingiurie , eratanto 
grato de gli battuti beneffif, tanto buono peri buoni, tanto feuero per i t attlni , 
che tutti lo amauano,fi r coli buono,et tutti lo temeuano per efkr tanto giufla. 
2^o« fi reputi poca co/a l’umore che teneua quefto Trencipc delfuo popolo, per 
ckee fiondo i Promani quelli, (he perla molta felicità del loro fiato , offeriuano , 
a i loro Dei maggiori fatnfiiij di quelli, che Raffermano in tutti gli altri regni , 
dice Sefio Cheroneft ,cbe offeriuano in Poma affai maggiori Jacrtficif à i loro 
Dci,accioche mantcneffero la vita all’ fmp che non offeriuano per lo fiato , CT 
profferita della pep.bt in verohaueano ragione, perche il Trencipe di buona 
vita è l’anima, (f il cor della p ep.Terciò non mi marauiglto, fe quefl’Jtnper. 
era tanto amato dal fuo popolo , perche alla fua camera non mai fiate pattina 
rafie non quelle due bore, che flauti ritirato con Fauflina . Fornite le fopi adet- 
te facendo, fi riducenti alla propria cafa,oue nel più fecreto loco di quella , ba- 
tte* faondo'l tonftglto di Seneca v n ridotto cbtufo con chiaue, laquale egli fo- 
to teneua, ne mai lo voife fidare a per fona alcuna: fonò quàdo fu vicino a mor 
tc,che la diidead vn vecchio nomato Tompeiano dicendoli quefie parole . Tu 
fai Tompiuno^h’c fendo tu difcaduto,io ti pofi in houorc, & che trottandoti 
vedono, uditili mia figliuola per moglie, perciò bora pig lia quefia chiane, & 
confiderà, che dandotela, io ti dò il cuore, & la vita, perche tifacelo a ( 'opere » 
qke non fritto tanta pena a partirmi di quefto mondo, perche lajì io la moglie, 
& t figliuoli in Poma, quanto perche nò peffo portatine i libri nctiafepoltura. 
Se i Dei mi concede fino d’eleggere a mia voglia , io eleggerei più toflo di ftar 
circondato dei libri ncllafcpottura.cbe viuerin compagnia d’ignoranti, per- 
che f e i morti leggono, h li reputo viui , & fe i vini nò leggono fio li reputo mor 
ti. Sotto qt tflachiat.c,tb’toti dofiono libi i Greci, Hebi aia, Latini, & i libri 
Fypmani, & fopra tutto vi fono le mie fatiche,! miei fudori, le mie vigilie, et q 
fti fono gran libri da me compofli , talché fe i vermi ftracceranno il mio corpo, 
almeno fi trouerà il mio core intero tra i libri . T i dico da nuouo chcflimi affai 
ch’ioti dia come in fattoti dò quefia chiaue , perche gl’b uomini faui amano 
molto più & (ò maggior inflitta rii omadano nella morte quello, c’hanno ama 
to uella vita Life fio, che trotterai nel mie fi lidio molte cofe ferine bene di mia 
mano,& mede fintamente còfefiQ, che trouet ai come io le ho malamfte mtffo 
iu opera, (3 in qu e fio tufo panni, che tu ilquale non le fapi fti fcriutnje debbi 
faper metter in operai in quefto modo tu ritener ai pi emio da i Dei p> hauer- 
lepofle inopera,& io acquifero famatragl’huomim per hauerlefcnttc.Cò - 
fideraTòpcianotovie fono fiato tuo fignore, tuo focero, fono flato tuo padre, 
fono fiato tuo auocato, & fopra tutto io ti fono fiato buon amico , eh’ è di mag- 
giore 
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gior importala, fcbe vale più vn'huomo amico, che tutti i parenti del mòdo'. 
•Dipoi ti chiedo in fede l'amicitia , che ti confcrui nella memoria , come lafciò 
ad altri arricomandata la moglie, lafciò ricomandata la robba,et lacafa mia, 
ma à te lafcio arricomandato l’honor mio,perche i r Prencipi laf ciano maggior 
memoria del poco,ò dal molto, che fi legge di loro nelle fcritture . Io fono flato 
anni deciotto. Imp di Roma,& fono anni feffantatre,ch‘io vino in quefla vita, 
ne i quali anni ho vinto molte battaglie, ho amagg.no molti corfali, ho fatto 
molti edificij,bo folleuato molti buoni ini da bene, ho cafligato motti federati, 
ho guadagnato molti regni,ho deflrutto molti tiranni, p'crochef aromi triflo, 
poi che tutti i vicini, & compagni che fono flati meco teflimonio di veduta ha 
no da e fermi còpagm nella Sepoltura* Di qua a mille anni,poi che farina mor 
ti coloro, che viuono bora, chi dirà io vidi Mar. Mure. trionfare de V art hi, io 
lo viddi fhbricare gli edificij nell’ Mudino, io lo viddieflcr amato da i fuoi po 
poli, io lo viddi effer padre degli orfani, io lo vidi efler cafligo de tiranni ? Cer 
tamì te [e i libri no predicherà no quefle cofe,non fi leuer anno già i morti à nar 
rarle-Cbe cofa è à veder vn Prccipe dal giorno che nafee fin che muore, la po- 
uertà per laqual egli paflà,i pericoli,cbe patifce, gli affanni , che dijfimula,le 
amicitic,cbe fingere lagrime, che ptàge,i fofpiri,cbe màda fuori, le promefìe, 
che fa, & che non fofliene tanti defaftn in quefla vitaje non per lafciarc di fé 
alcuna memoria* T^on è Trencipc hoggi nel mondo, i he non tenga gran conto 
di hauer buona cafa,di far buona tauola,& fontuofa,di veflirfi riccamente, di 
pagar bene chi lo feruono in corte, ma folamente per queflo vero h onore, (offre 
di hauer l'acqua fopra i labri , & trahe il petto pcrterra.Gli è cofa ragione uo*. 
le, che mifia dato fede in queflo cafo,come ad huomo,che nebo veduto la pr&» 
ua,& è queflo, che il fine del Vrencipe nel pigliare gli eflemi regni,& far ps 
tire tanto i fuoi, altro non è,fe non chelagrandcgfa dei pafjati Vrencipi , la- 
quale è laudata alla fua prefentia , fujfe di loro predicata infuacfjentia, per 
eflerfamoft nelle età future.Concludendo adunque et dichiarando la mia mtl 
tione, dico, che il Prcncipe generofo,Ó che brama di acquiflar fama, conftde- 
ri,cbcpolfono fcriuere di lui quello, che gli hiflorici hanno feriti» de gli altri, 
perche gioita poco al Vrencipe, che gli habbia fatto gran imprefe conta loda , 
fe non ha chi le aggradifea con la penna. Queflo buono f mperat ore ;d ette que- 
ste parole, diede la chiaue dello fluito all’honorato vecchio Vompeio, il quale 
prefe tutte le fue fcritture , (3 le portò nell’alto Capi loglio , douei Romani le 
honor aitano come fi honorano le fante reliquie. T ulte quefle fcritture, con mot 
te altre pericolarono in fioma , qua do efla fu deflruttada barbari, perche i Go 
thi, volendo al tutto annullare la memoria de Keniani, non roti in. nono i muri, 
ma arfeno i libri . I Cjotbi veramente furono in queflo cafo molto crudeli con- 
tra Romani molto più, che fegli haueffero amaggato i figliuoli,^ rouinato le 
mura, perche finalmente la T erra viua,cbefempre parla, è maggior teftimo- 
mo,che le pietre, la calce,ò la f abbia. 
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Com* l’Imperatrice Fauftina chiefe dai P Imperatore Marco 
Aurelio la chiaue del ftudio , Se vn parlamento , che ella 
fece fopra di quello. Cap XIX. 

D iro che l’imp. Marco Aurelio hauea vno {Indio nella più fecreta parte 
della cafa,& perche egli folo tcneua la chiaue, nè lafciaua,chc vi entraf 
fé per tempo alcuno la moglie fua,ne i figliuoli, ni alcuno defuoi famigliali, 
<Ór diceu a molte volte,chc più tofto fi còtètercbbe,cbe f afferò pigliati i tefori 
che gli fusero muoiati i fuoi libri, binine vn giorno, che l’Imperatrice Faufti 
va effondo grauida, lo importunò co ogni maniera d‘importumtà,che puote v- 
fa> c,p che gli diffe la chiane del fludio,& queflo nòèmarauigha, fchcle don 
he per natura poco ftimano quello, che gilè dato, et moiono dauoglia di hauet 1 
quello, che gli viene negato. Fauftina pur iftaua nella fua dimanda, et facenti 
queflo da donerò fengafcher\are , & fpcftoglifaceua tale dimanda non folo 
conparote,mavi aggiungeuale lagrime, (5 affegnaua quefìc ragioni .Ti ho 
pregato motte volte, che mi vogli dare la chiaue del tuo ftudio, ma tu fempre 
l’hai vohata in fcher\o,Hche oftgnor mio non doucrefìt far [ottenendoti come 
fono grauida , gir che i mariti fpeffe volte trouano la mattina efìer vero quel- 
lo, che la fera paffata (ì piglia» fko à giuoco, tsfrricordati, compio fon Faufti 
ha molto famofa , laqualà tuoi occhi fono la piu bella donna , che altra del 
mondo, piu laudata dalla tua lingua,tenuta in più delicatezza dallatuapcr - 
fona, & più amata dal tuo cuore, perciò fé gli è vero, che mi tieni nelle tucs 
vfeere, perche dubiti moftrarmile tue [crittureìTu comunichi mecoi fecre- 
ti dell'imperio , & mi naf condii libri del tuo fìudio ? Tu m’hai dato il tuocor 
tènero, & minicgbi là chiane, che di duro ferro t Hora penfo,che’l tuo amor 
fia finto , & che le tue parole fi ano doppie , che i tuoi pen fieri fono diuerftà 
quello, che mefirauano fuori, che letuedelitie erano folamente apparenti, per 
che fefufje altramente, farebbe imponibile che mi negafti vna chiane, laqual 
t’ho dimandata , perche doue è amor perfetto , & non finto, lecofe, che fi di- 
mandano da feherzp, fi concedono da dotterò . Poi huomini bane te per coflu - 
me, che per ingannar le donne, le promettete doni grondami, & dicete dolci 
parolefacete gran prorHefie,ditete di far marauiglie,et poi che le hauet e fai 
to credere il f alfa di voi altri, le perfeguitate, piu duramente, che altra perfo 
tta. Quando gli huomini importunano le donne, fe effe f off ero cofl ariti à le loro 
dimando, in breue fpaciogli farebbono arrare fotto’l giogo, ma fi come noi al- 
tre fi lafeiatno vincere cofi voi altri vi difponete di abborircì,& lafeiarne. J>i 
gratin fignor mio lafciami veder la tua camera, vedi, ch’io fono grauida , & 
rii efee l’anima per defto di vederla , & fe non vuoi farlo , per compiacermi , 
fallo almeno per alleggerir te fteffo d’affanno , perche s’io moro di queflo dif- 
piacere, non folamente vi perieròla miavita, matu vi perderai il figliuolo, 
che doue anafccrfS la madre, cheto dottata partorrre.T^on sò per qual caufa 
H tuo cuore gencrofo uogliafottometterfi à quefiocafo di fortuita tato vario, 
* cht 
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che tu,& io moriamo d’ vii foto tiro, ch'io mora co fi gioitane ,& che tu pdi li- 
na moglie, tanto da te amata,pregoti peri Dei immortali,& per la Dea Bere 
Toc\° To' c ' nta,tl fiongiuro,che m t dij la chiane, o mi lafci entrar nel tuo fludio,£< no « 
dinato (in. fiare oftmato in qfto trifio parere, talché tu con prudentia poco prudente fili 
ratìonc'^fi a ft rett0 ^‘ rauederti del tuo errore , perche tutto qllo,che fè ordinato fenTjt 
può dufa. cofìderatione,fi può diifare,bauèdone l'occafiione. Ogni giorno reggiamo bua 
nc^occafio mini C ^ C ^ e gg ono Mbri t & amano ifigliuoli,ma no ho mai penfato,cbc potejjc 
«e. cadere in cuore d'buomim dì abbonire i figliuoli, per amar i libri. perche final 

mète fi può direbbe i libri fono copofii di parole d’altri ,£$ i figliuoli fon cdpo 
(li delle noflrc vifccrc. T atti gl'bomim prudèti, puma che comincino una co 
fa, lèpre vfano di cèfi dorare quale inconueniente poffono nafccre da quella. Se 
nò ti muoui a darmi la chiane ,& vuoi più toflo fi arti nella tua ofiinatione,tu 
pderai la tua Fauflina, tu pderai la tua amata moglic,tu f dorai la creatura 
della quale fono grauida,pderai l’auttorità della tua cafa, darai che dire a Ho 
ma,d$ ni mai tìfeirà del cuor tuo l'affanno, pche il trifio cuore con ninna cofa 
fi co fola qua do egli è colpeuole di qllo, che patifce. i e i Dei lo permettono f> lo 
ro fecretigiuditijje co fi merita il mio trifio deflino ,& fc tu fignor mio vuoi 
co fi ( nò ujcin di quoto a te piace, che per negami tu qfia chiane, io'babbia J> 
morire fin adboratdouino, c'hai a pètirtene, perche molte uolte au iene, anco a 
glhomim prudèti , che offendo pa fiato già più giorni feccafione del rimedio, 
viene di fubito il pètimèto.Marauighomi di te,o fignor mio,come ti moftri ta 
to tflrcmamctc oflinato i qfto cafo,efièdoti manifefto,come i tutto l tèpo,cbe 
fianio fiati infume, il tuo parere & il mio lèpre t fiato d’un parere . Se no mi 
vuoi dar qfia chiane, perche fono la tua moglie F aufhnaj’c non rupi darmela t 
pche fon la tua amata moglie, fe nò vuoi darmcla,pcrcbefo*grauida,pregoti 
che me la dtf per uigore della legge antica.T u fai come era legge molto antica 
tra Hpmani, che non poteuano negar alle mogli cofa alcuna. Ho ued uto molte 
uolte le mogli f opra queflo cafo litigarci i mariti, & tu fignor hai comodato, 
che per ninna caufa fu fiero rotti i lor priuilcgij.Sc qfto è vero , come è i fatto, 
p che vuoi tu, che fi cóferuino le leggi co gl' altrui figliuoli, e ròpertecò i tuoii 
Tarlàdo-cò quella riucrcntia,ch’iodcbbo,ancorchctu volcfiifarqucflo,io nò 
debbo volere ,25 ancor che tu lo facci, io non vi debbo acconfentire, & ancora 
se il mari- che tu lo comandaffijo non mi tengo obligata d’vbidirti,perchefe’l marito nò 
accetta il giuflo prego della moglie , e(Ju non è tenuta d'accettare ilgiufio co- 
no prego mandamento del marito. Voi mariti bramate, che le refi re mogli vifcruano 
à \!c éfla nò m °& nl cofa. de fiate che vi vbidifcano al tutto, nò volete i òdefcèdcrc al mi 

f tenuta di Ijorc de i J'uoi preghi. Poi buoni ini dicete,cbe le donne fono ferina am or e, & fi 
giuftj'Vi vede ci verità,che voi nò bautte alcuna amor enoUlJa, perche in queflo ve 
man.iamcn dcrcte,eome gl' amori fono finti in voi, di' chel amore nò fionda ne i cuori vo 
to del rnart^ £ quanto facciate i voflri appetiti.*' oi buomini dicetc,cbe le donue 

fono foffettofCjCf i perlo.contrarioichc voi fitte il foff etto ifteJjo,& non noi : * 
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perche no per altra cau fatate nobili dòne Bimane fotte mal maritate in ^^**5 

mafie nò perche » lor mariti hànoifiniti (ofpetti. Grà differitia è daifofpetti u moglie. 
delle dòne,allagelofia de gl’ buomim, perche le volete ttèderla bene, altro nò 
è che la moglie babbi foretto del marito, eh’ un dimoftrare,comc l’ama di tut 
to core. Le innocenti dòtte, che no cortofcono altri, nò cercano altri,nò trattano 
co altri, nò amano altri, & nò vogliono altri, che i lor mariti, non uorebbono 
cb’effi conofceffero altre dòtte, nò cercaffero altre dòne,nÒ amaffero altre don 
ve, e nò voleflero altre, che le lor mogli, perch’il cuore,cbe fi ferma ad amar 
vn folo,vorebbe,cbe mima ffona fi fermafje ad amarlo, ma uoi buomini fape 
te tato feritimi dell’ingegno,^ u far tate cautele, che uolidoui uàtar del moti 
do, come le feruitc,& te tenete in delitie,ragionatc anco in qual modo l’offen 
dece, et come Vingànate,& nòdimeno è cofa manifefta,cbe un’ buono no può 
meglio mòftrar la fua nobHegenerofità,cbefiiuorèdo vna donna molto pecca 
trice.l mariti lufingano le lor mogli dicèdole ad ogni pafio vna dolce parola, 
ma partiti che fono da qlle,effi sano molto bene à chi ditto il lor corpo et anco 
la robba . fati giuro ò fignor mio, che fe le dòne haurjjero qll’auttorità j opra 
gl’buomini, cibano gl'buommt fopra le dòne,e ehepraticajferop il popolo, co 
me praticano effi per la concrata,che le dòne troueriano più màc amiti di loro 
in v n dì,ch’effi non trouano d’effe in tutta la fua vtta.V et ahr’h uomini dite , 
chete dòne fono maldicìti,& fi vede per lo contrario effer cofa ueriffima,cbe 
te voflre lingue fono lingue de ferpenti. Vercbt dannate gl’ bomini da bene, e 
infamate le buone matrone ({ornane, hfon pèfate che fe dicete male dell’ altre, 
perciò nò la perdonate alle voflre . Terche none tanto mal’ affliggere l’alt re 
còla ltgua,quàto è che l 'buono tfnmi la fua moglie còfvffctto,pot che’l mari 
tofilqual ftmoflra fofprttofo della fua moglie, còcede che gl’ altri la rigano per 
rea f emina. 'hfoi dòne che di raro itfciamo die afa, andiamo p pochi paefì,e ve 
diamo poche cofe, ancorché uoleffimo bauer mala lingua',nò potiamo, ma uoi 
ch’andate (ptflb qnà,eld,vdite affai cofe,uedete affai toje,efapet‘aflai,mor 
morate anch’affai.Vna dona quàto mal può dire è il dar’orecchie alle fue ami 
che, quàdo fono appaffionate, gridar alle fue create, qdo so negligiti mormorar 
delle fue nicine, quàdo fò belle, maledir chi le fa ingiuria, finalmite una dona 
per maldicite,chc fia,ttò può mormorar fe non della còtrata,doue habita,per 
ciò uoi bomini infamate le uoflre mogli col fofpettar di qllc,affUgete le ideine 
cò parole, nuttete crudelmente la hnguaneltcdòne efle me, no offeruate fede 
alle uoflre amiche, facete peggio, che potete alle uoflre ami eh e, mormorar e cò 
le mogli piiti delle paffate, & con le pf enti battete fatto mille i ah tele, per la 
[ciarli , final», ite fiate tato d'utta parte dopij, e dall’altra tàto ingrati,che f 
mettere affai à q!le,cbe nò hauct’ottenuto,et qllc,c’bauete recate àuoflri pia 
ceri, tenete poco cèto. lo nò niego,cb’ una dona douido effer qlla,i he fegh nò 
Viene Jia a fi ietta d’efier ritirata, laquale ifftdo ritirata farà di buona vita,e 
menado bona utta,baurà buona fama, e bauedo bona fama, farà da tutti ama 
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ta,mafe per ea fogli Placherà alcuna di queflecofe,no perciò deuefuo nitriti 
ì? £l*kd& (€nerla opprefia,perct>c le debolezze, la quai troua il marito nella moglie, so 
nc («no P o poche, & la moglie troua molte piu dapocagini nel marito . Io ho parlato piu 
Giungo di quanto pcfaua,& co maggiore audacia di quello, che mi fi c imeni 
rm * * fono ua, 1*’ rci ° P er{ l nnami fignor mio, perche nò è fiata mia intentione di notarti * 
cbo1[«. ODO ma folamente per auifarth (3 finalmète reputo pa^o colui, che fi reca ad in 
giuria quello, che accade tra moglie, et marito.!' uttauia mi fermo al mio pri 
mo prò po (ito .(3 fu mefitero da nuouo ti prego, che mi vogli dare la chiatte del 
tuo, fiudio.fi farai al tramite, come i uero puoi fare, batterai fatto da buomo, 
come Jet fatto, £3 non per gm(lttia,come fi conuiene ai buomo difcrcto ■ ’bfon 
tanto mi {piace,queUo*he fai,quato l'occ afiume, che mi dai di fare trifti giu 
dicij, prima dubito di riufeir mJamètedi quefiagrauidan\a,& poi tengo fu 
(petto, che babbi nafeofla qualche amica nel tuo fludio, perche gli h u omini i 
quai nella giouentù fono fiati catttui , ancora che non fla rotta la vefia , che 
portano , tuttauia fempre fi godano à veftirfene vrtanuoua , perciò a fin che 
lieui da me il pericolo del partorire , £3 rallegrare il cuor mio , c aliandolo di 
talpenftcro ,non i gran cofa,che mi lafci entrare nel tuo fluito. 

Quello, che Marco Aurelio Imperatore rlfpofc a FauAìna fopra lo hauer 
gli dimandato la chiatte dti tuo Audio, & è quello capitolo mol- 
to notabile. Cap. XX. 

A A ^ rc0 Aurelio Imperatore vdendo tali,& tante cofe,thegli difie Fau 
jLVJL flia,& quel, che ptu importauaera queflo,cbe bagnauacon lagrime -> 
tutte le parole, che dil etta fi d/ffiofedi rifonderle dadouero.poi che effa da~* 
doutro parlaua , & ledifje quefle paiole • T u m' h ai detto ò Fan fiina quanto 
ti è piaciuto ,& hai potuto veder con quanta paticn tra ti ho udito, perciò ti 
prego, che vagli baiar la pacieutia,c'ho hauuto io, £3 che mi voglt vdir con 
quell' attent ione , c'ho vdito te, perche in talicafi fogliendofi la lingua à dire 
qualche forte parola,fi deue apparecchiare l'orecchia à riceuere la ri(pofla. 
T^on è ancora nafeiuto huomo,che fia ardito ti parlare quel che non deue di- 
re, (3 che mfieme fia priuilegiato di non vdire quel che non vorebbe vdire. 
Trima ch’io dica di te, che tu fei, & quale douerefli efier vog lio auantt dirti , 
chi fon’ io, £3 quale dourei effere, perciò fóce tot i àf opere ò Faujìina, ch'io fo- 
no tato tn fio, che quoto maledicono di me t miei nini tei, è poco njpettoà quel 
lo, che ne direbbono chimi am ano, qua do io fufie da loro conofciuto.llVrenci 
pe douendo efier buono, nondeue efier auaro nel porte i tributi, nè fuperbo nel 
comandar, non deue tfjèr ingrato, per gli bauutibcncficij, non ha da efier ar - 
inche mo. ro&antc,e non honorare i tempii , non deue efier fot do ad udire chi fono aggra 
op'ct Trite nati, non deue efier crudele con gli orfani,nè greueneUc fàcendc,£3 ilVren - 
punto buo c ipc che màcherà di qncfii vtctj farà dagli huomini amato, & da i Dtifkuo 
** ’ tuo . lo confefjo prima, che fono art aro, perche al fine di quelli, che danno a i 

Tre dpi meno trancigli ,ct gli jcntonodi piu denari Jono di qlli piu itrinlcc hi 

amici 
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amie) cofeffo fe còdariamète che fono fuperbo pebe nò è T rècipe al mòdo tato 
abbuffato, il quale quado ft trouanel piu infimo grado di fortuna,no tòga piu 
alti pèfieri.T ergo còfeffo,ch e fono ingrato, perche i feruitij ,cbe riceuonoi prò 
tipi fono molti, e i premij,cbe diamo fono pochi. Quarto cofejfo,cbe bonoro po 
co i tcpìjfpcbe noi Trècipi di raro offeriamo a i Dei facrificij ,fe no quando due 
diamo caricati di mi ferie da i noflri nimici . Quinto confcfìo,cbe fon negligen- 
te nell'udire chi fono aggrauati , perche apo i Trècipi trouano piu andiètiagli 
adulatori co dire buffonerie , che gli afflitti litigati a narrare le lor querele. Se 
fio cÒfcffo,che mi piglio poco cura degli orfùni,percbe nelle corti de i Trècipi 
i ricchi,epotèti fono i primi, e i miferi orfani non fono uditilo confeffoche nel 
fp acciaro le f acede sò ncgligète , fche molte, uo Ite dal nonpuederei Vreneipi 
a tèpo,cbe pano e [feditele facendeffeg uono molti, et gran trauagli ne i regnu 
Qua ho d imo fi rato ò F au fi ina, quale io dourei cfler di ragione,& quale io fotta 
fecondo la [enfualità , & non reputo poca cofa à confeflare il mio fallo, perche 
l’huomo da gràde f peraga di doueffi ammèdare,ilquale {fontane amète còfef- 
fa la fua colpa. Peniamo bora Faufiina à ragionare dite, e per quato ho dette 
di me potrai indouinare qllo,che fi può dire di te, perche noi huomini fìamo td 
to male qualificati^ he miriamo minutamète altrui difetti , ma nò uoglia 

mo pur udir le pprie colpe.GUè cofa certa Faufiina, che una perfona quado flà 
còtent addice lèpre piu con la lingua ,c he non tiene ripofio nel cuore , perche gli 
huomini liberi di lingua dicono molte cofe quado fono in compagni a, delle qua 
li cffi pidgono, polche fon foli.ll contrario auieneàgli huomini mal contentici 
quai nò dicono la metà de i loro affarìi, pere he tenori molto afflitti, comodano 
à gli occhijcbe piagano, & comandano aUa lingua,cbe taccia. Gli huomini ua Gli Huemi 
ni con nane parole, pdicano i lor nani piaceri gli huomini prudèti co parole 
di prudètia diffimulano le lor crudi pafftoni, perche f egli huomini , come buo- n °p 

minifentono le fatiche di qfla utta,i difcreti,cotne difereti le diffimulano.T ra primcrc il 
ifaui, colui è piùfauio di tutti gli altri che ptfadi faper meno, ^3 tra gli igno - 
ranti,quello è più ignorante, che fipenfa di faper più . Qutfla è una delle diffe - ignorante. 
rètie che fi veggono dagli huomini prudèti , à q Ui, che fanno poco,pcu he Vho 
mo prudente e fendo interrogato, C3 nel rifpòdere pefado, t3 Iberno vano prudente re 
£3 eflendo interrogato ,( 3 rifondendo, è conosciuto per leggiero, perche nelle fiVJhczie* 
cafe, dotte è genero fitta, & prudentiafft dóno le riccbelge a mifura y & le paro m,lura * 
le ad oncia . Ho detto tutto queflo ò Faufiina, perche m'hanno tanto afflitto a j 
le tue affannate parole ,€3 m'hanno data tanta paffione le tue appaffìonate la 
grimc ,^3 tanto m'hanno alterato i tuoi nani giudi tif, che non poffo dire quel 
lo , che uoglio, & penfo > che tu non potrai fentire quello che dirò . Quei chc^j 
trattarono del matrimonioffcrijfero molte cofe, ma non fecero effi mètionc in 
tutu i loro libri di tati trauagli , quanti una fol donna fh poffare àfuo marito 
iti un giorno folo.Ben ragionarono gli antichi, quando parlarono de i matrimo 
nij perche qualunque uolta parlano, ò fcriuono del matrimonio, ui aggiogeua 
Mai.jtm. Vane Seconda-* E no 
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uo, Vefo del matrimonio, pchc fe l'buomo nò l'indouina bene à pigliar buona 
moglie, nò è hogginel modo vgual carico come è, che l’buomo fi uegga un (ol 
giorno maritato.Tcfitu FaH flirta, che fia poca fatica al marito j offerire la mo 
glie cb e r erti treggia per cafa, [offerire qllo che dice [offerire qllo che [a, darle 
qllo che chiede, cercarle qllo che uuole,ediffimutarc quello , che nò uuole,que 
fla fatica, è tanto infopport abile, ch’io nò vorrei vederla maggior vendetta 
del mio nimico, che ved crlo acc afato cò dona feroce ; fe’l marito è feroce, voi 
altre lo fate bumile,pcbe nò è buomo p molta fuperbia, ch’egli babbia, ilqua 
fètàa' ^j 1 le da una braua f emina nò fla tirato à / noi piedi . Se’l marito è paggio, voi lo ri 
tane. tornate fauio,pcbc nò ha il modo vguale fapiètia,come quella che vfa il mari 
to à cóportarfl cò vna dona rubeflaffe’l marito è feroce, voi lo fkte bumano , 
perché voi (pi de te tato tipo à mormorare, che ad effi nò auà^a tipo di parla- 
re; fe’l manto è tardo nell’ adoperarfi,vuoi lo fate andare di buò paflo, perche 
eglino batàto l’occhio àcòtètarui;cbe il mifcronò fa màgiare cò npofo, ne 
dormire cbetamlteffe’l manto è ciuciatole, noi lo fate muto, perche tate Jono 
legiofe,e le rifpofie,cbe voi date ad ogni parola , che egli nò ha altro rimedio 
di uiuerin pace, che metti do il freno alla p pria bocca; fe’l marito è fojpettofo , 
lo fate mutar pefiero, perche fono tate le gelo fc, delle quali ogn’boragli inter 
rogate,che egli no ofa dire quello che vede in cafa fuaje’l marito c uagabòdo , 
voi toflo lo fate nttrare,pcrche gli date fi tnflo recapito nella robba , ch’egli 
nò troua altro rimedio da fuederui,cbc co’ l fi are in ca(a;[e’l marito è uitiufo 
voi toflo lo tornate nel buò camino, perche un li caricate il cuore di tati pipe 
ri che malamètegli poflcno entrar nel corpo i mtq.F inaimi te dico,cbefe’l ma 
iVogt,"" rit0 * pacifico! brute tòpo lo tornate fui ibòdo,perche ni lambiate tato di còti 
u hanno nuo,chc ninno cuor può d t/fi miliare le noflre querele. Le dòne in ogni co fa bau 
contridìt*^ n0 Ipbito di còtraditioncfe gli buomint uogliono parlare, cfle taccionoffe uo 
«ione. gliono camìnarc,effe fl fermano, fe uogliono ridere, efie piangono, [c vogliono 

folafyre,effe uogliono affanno, l'e uogliono affligger f, effe vogliono darfl pia 
cere, (e vogliono pace, cfle uogliono guerra,!* uogliono guerra, effe chiamano 
pace,fe uogliono mangiare, effe digiunano, fe uogliono dormire , effe veglia- 
no^ fe uogliono a egli are, effe dormono, & / inaimele dico, che le dòne fono ti 
to diflniflra qualità, che amano tutto qllo ,cbe noi (prediamo, & abborrifeo 
no ogni cofa da noi amata, mio parere gl’ h uomini prudenti, quando hanno 

da negeti are eòdònc nò gli dimadino qucUo,cb’effe bramano, fe uogliono otte 
nere qucllo,che bramano d’hauere ,pcbc gioita il fallaffo aU’ifermo.quàdogli 
i dato al lato còtrario.Cauar sàguc della uena i òtraria altro nò è, che chiede 
re dalle dòne cò la bocca, il còtrario di q Ilo, che il cuore dcfa,pcbe alitamele 
non l’ ottener anno con molti preghi, nc con fouerebie lagrime. <Vo/i ti puffo ne 
gare ò Fauflina,cbe non fa cofa molto foaue godere le placatotele dei fui 
ci ulh, ma tu medefimamète non puoi negare, che non fla cruda co fa (apporta- 
re la importunità deUemadri . 1 fàuci ull, fanno bora per fiata alcune cofe, 
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iellequalì fi pigliano piacere, ma voimadu non fate maicofa,con Itquale non 
fintiamo affanno.Gli è gran piacere quando'l marito viene di fuor di cafa,& 
che trova Utfua cafa mondata, la tavola apparecchiata, il mangiare in punto, 

& que (lo i’ intende, fe fotto tai cofe non trova i figlioli à piagnere ,i vicini Jcàdtt 
ligatifla famiglia turbata, (!f f opra tutto vi trova la moglie à gridare, talché 
il mifero marito reputa, che fia meglio partir fi digiuno di c afa,che affettar di 
mangiare con rumore. lo ottonerò da tutti gl’homini maritati, che perdano tut 
tii piaceri fattili dai figlioli, purché le madri ftobligh ino di non gli dar mag- 
gior affanno, perche finalmente tutti i piaceri, che danno i figlinoli fi finifeeno , 
con vn rifo;ma i franagli, che fi patifeono dal le madri, durano finche dura la-* 
vita, fonacela ho veduto in Romanie mai mi fono ingànatodi quella, che i Dei 
conferuano nell’altro mondo il cajligo della maggior parte de i mali, che fatto 
gl'buomini,mafe commettiamo qualche mancamente d coplacentta della don 
na,i ‘Dei comadano,cbe per mano dell’iftefia donna ftamo puniti in quefto mon 
do, fetida afpettare,cbe patiamo la pena nell’ altro. 7(on è più fiero,ne più peri - 
colofo nimico dell’ huomo,che la donna,laqual tiene l’huomo, fe efio non sd vi-- nimico del 
Mere con quella,percbefe la tiene in delitie,fubito douenta mal qualificatala l 
ditto i giouani di Roma dietro alle dame di Capua,gcbe non mai è flato alcuno 
huomoliggtero vitiato per ale un tempo con vnadonna, che effa mede fini a nò 
gli procuraffe con morte, ò con infamia il cafligo, perche i giufli Dei tègono per 
pitto d’honort, perche fi come veggiamo la maluagitù che patifeono i cattivi , 
cofi vediamo i crudi caflighi che moftrano i Dei fopra di loro. Di vna cofafona 
molto certo, & no lo dico ò F auftina, perche l’habbia vdito dire,tna perche ne 
bo[cntitolaproua,cheà quel marito, ilquale condefcende ad ogni co fa, chevo 
gita la moghe,auemrd che e fia non obedird à cofa che le contadi il marito, per neri lì mo 
che non i cofa, con laquale il marito meglio fi tèga foggetta la moglie, che il ne *ogg« 

garle tal fiata qualche fu a dimàda,& anco dirle alcuna affra parola. Tarmi, 
che vfino gran crudeltà t Barbari tenendo, come tègono le loro mogli perfehia 
ue,ma tuttavia è gran leggeregga quella de’ Rimani à tenere, come tègono le 
tor dorme per Signore fic carni non debbono ejfer tanto magre , che vengano in 
faflidio,ne tanto graffe, eh e ingraffino,ma debbono effertra magre,& grafie*» 
perche diano fapore. Voglio dire, che l’huomo prudète nò dette tener tato flrct 
ta la moglie , che para vna Jerua, ne Infilarla tanto libera, che fi heui per fu a 
S ignora,percbeconfentendo i mariti alle toro mogli gràde auttoritd nel comi 
dare, fogne poi che effe fanno di loro poca (lima. Pedi ò Faufltna,le donne fono 
tanto eflremamente efiremé nel diuentr arroganti , che con pocofauore crefce 
la lorofupcrbi*>& con poco dii fattore fi piglia la loro inimicitia. 7{on è dona, 
chedifua volòtà patifca d’hauer alcuna di fe maggiore, ne f emine, che fi com 
porti con vn’ altra fua vguale,& perciò io infenfeo, che voi nò amate i mag 
giori,ne volete, che vi comodino i minori,perchcfono fempre freddi gl’ amori, 
quando non fon vguali U innamorati. So bene ,ò Faufiiua che nò m'mtèdhper 
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ciò /fammi ad r dire, peri b’io dico più di t] nello, che tu pefi, & anco ti dirò pi» 
di quello cherorrtfli.O quante donne ho conofcintoin P\oma,lcquai l’hauea- 
no due mila/eflemj di rendita nella caja fua , ne baueano tre mila di paggja-r 
nel capo,& che è peggio del tutto molte volte auiene, che li muore il marito ; 
la onde perdono la rendi ta,ma non perciò fe lefornifce la patria .T uttc le don 
dilnf*»!* ne vo g" ono parlare, & vorrebbono che tutti taceffero.Tutte le donne voglio- 
iUno to. no comandare ,m anon vorrebbono, che gli fu ffe comandato, tutte vogliono ef- 
m «adite. £ pr hffgyg^ che tutti ftano fcrui,tutte vorrebbono gouernare altri, & non ef- 
fe re da alcuno goucrnatc, finalmente vogliono vna cofa fola,& d quetiacòfor 
mano tutte le altre, & è,ihe vogliono godere di quelli, che amano, & vèdicar 
fi di quelli che abbonirono. Da quanto è fopr adetto fi può raccoglierebbe pi- 
gliano per fcbtaui giouani leggieri, che feguono le loroleggieregjc , Zf perfe- 
gitono da nimicigli huomini prudenti, i qual con la loro prudenti aribattono i 
loro appetiti , perche finalmente per molto che ci amino , il Imo amore fempre 
tiene pcfo,& m/Jura, & per ogni poco, i he ci piglino à [degno il loro di farri or e 
refi a fienai pefo,& mifura. Sonuiemmi di batter letto, Cf notato nelle htfiorie 
Tompeiane vna cofa molto degna da fapcre,cioc c he’ l gran Tompto.quado an 
dò la prima volta in *Afia,quado fu vicino a i monti \ifei,vi trouò alcuni Bar 
bari, che viucuano neli’ajpreT^ga d* quelle montagne ,i ome fiere falnariche, & 
no ti marauigliare ò Faujlinai'io chiamo animali brutti quegli huomini, c’ha, 
bit aitano vicini à munti Byifci, perche fi come le pecore parendo berbe delica • 
te, fanno lana fina,co fi gli huomini nafeiutt inpaefi afprijoucntano nella pcr- 
j fona,& nei coft umi, come animali f'duattcbi.Qucflt Barbari poi baueano per 

legge, & coflume,cbe ogni vicino babilonie per quelle ni magne hauefie due 
grotte, perche l’aff regga del paefeno cdfentiua,cbe vi ftfhcefiero cafe,m vna 
di quelle grotte habitaua il marito, i figliuoli,*? i fcrui,nell’ altra fi aua la me 
glie,& le figliuole giouani, magiauano infieme due volte à lafettimana,& al 
tre due volte dormiuano in compagnia , Fi tutto il reflante del tempo fiauano 
fcparati vno dall’ altro, bt e fendo interrogati da Tdpeo,per qual caufa viuef- 
fcrointalmodo, rjfendo manifeflo , che in tutto il mondo non fi trouaua ,ne(i 
lcggeu*,cbc fujjecofi eftrema foggia di vinere,dice l’hifloriaiche vn’huomo 
vecchio di coloro gli rijfofe dicendo Pedi ò 'Pompeo i Dei ci hanno dato poca 
vita ricetto d quella, che folcuano dare à gli altri huomini nelle età paf}atc,p 
che noi viuiamo ftffant affettata anni al più, vogliamo menar quefla poca di 
vita in pace , perche la vita i tanto breuc , che à pena habbiamo tempo di go- 
der la pace , laonde più dobbiamo /Indiare di allontanar fi dalla guerra . Citi 
la uentà,cbe uoi Romani bauete curta ulta, per lemolte dchtic,*? ricchegge 
chauete,ma noi altri,che la paflìamo in /ittiche, & poucrtà, limiamo più lun 
gamente : & non celebriamo in tutto lo anno la maggior ftjla , che quan- 
do uno muore , £2 pafia di quefla uita . Pedi ò Tompco , fe gli huomini vi 

ue fiero molti anni , effi bauerebbono tempo da riderà di piagnere , totreb- 
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botto tffcr contenti 0 di(contenti;ricchi,& poueri;lieti,& di malauog li«->} 

& far guerra ,o pace, ma poi che la uita è tanto corta, perche uogliono gli ho- 
minifare mille mutamenti in quellaèTenendo come teneuano le noflre mogli 
fempre con noi gufl aliamola morte uiucndo , perche paffauamo le notti in ri- 
dirle lamentare, &i giorni ad udirle mormorare, ma tenendole come borale 
ferriamo da noi feparate , non uediamo le lor faccie mai contente , non vedia- 
mo piagnerei figliuoli, non v diamo le lor male querele, ne fentiamo le loro pa 
rote a fannate, ne le molte importunità di queUe,& finalmente l'allieuano ifi ^ ^ ^ 
gliuoli in pace i & i padri fono liberi dalla guerra , talché in qucflo modo effe , co ^‘ r p d “ [ 
fl anno bene,& noifliamo meglio. Quefiafu la rifpofia,che diede quel barbaro * 

alla dimanda dèi Magno Vompeo,& dicoti in verità Fauflina,che quantun- gran peri- 
que chiamiamo "Barbari i Maflageti , in qucflo cafo fono piùfaui,chenoi la 
tini, perche non fi libera da picciola molefiia, chi può feoftarft da donna mor - 
moratrice . Ti dimando bora ò Fauflìna, fe quei Barbari non poteuano fofferi- 
re,ne impatronirfi {opra le lor mogli in quella terra montuofa , come potremo 
noi comportarfi con uoi altre nelle delitie di rinoma ? F'oglioti dire ò Fauflìna 
una cofa,& prega i Dei, che te la facciano intendere , cioè, che fe i mouimcnti 
befliali della carne non sfor^affero la uolontà degli huomini ad amare à mal 
grado loro le donne, penfo che ninno Morrebbe f offerire la compagnia delle do 
ne, ne anco amarle, perche la natura ha dato in noi queji’incbinatione,cbc fia 
no amate, 0 efle fanno di maniera, che fono abborritcs.Ccrt amente fe i ' Dei 
haueffero fatto quefl’ amore uolontario,fi come f hanno fatto naturale,talchc 
potcjjimo à noftra uoglia amarle, ò non amarle, 0 non come hora,che fe uolef 
fimo non amarle , non potiamo ritrarfene , fi donerebbe con grani pene caflt- 
gare urihuomo , ilqualc per amore di una donna ofjafle di perderfi . Quefl’i 
vngran fecreto, ilqualc fi [alitarono in loro i Dei , & gran miferia è quella de 
gli huomini, che la carne effendo tanto debole , faccia tanta for^a ad vn cuore 
libero,che feguiamo tutto quello, che ci daneggia, & procuriamo quello, che 
l'animo abhorifce. Queflo è un fecreto, ilquale gli huomini fanno benfentire * 
ma non ueggo perciò alcuno,cbe ut fappia rimediare, perche finalmente tutti 
fi lamentano delincarne, & ueggo tuttauia,che tutti fono carnali , 0 quanto 
meno eflogioua ad alcuno,colui tanto più fi moflragolofo . 7\(ò inuidio à i Dei 
viui,ncigli huomini morti, fe non di due cofe,e fono quefle.lo mimi io à i Dei , Tu 
perche uiuono fenga timore di huomini malitiofi,& tengo muidia à i morti , mentano 
perche fi godono fenica hauer bifogno di tener donne in compagnia , perche oc" & t « h 
fono due aeri tanto mortali, che ut fi guaflano le carni, 0 i cuori . 0 Fauflìna fcgmtana 
l'amore della carne è tanto naturale , che quando la carne fu ggeda uoi per Uwrne * 
fchergo , vi lafciamo da dottoro in preda il cuore, 0 la ragione , come ra- 
gione fi mette sfuggire , la carne, come carne , fida di /abito à voi per pri- 
gionera 
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Come l’Imperator Marco Aurelio fej»ue il Tuo parlare 
con Fauftma. Cap. XXt. 

M I fouienc molte uolte, che nella mi a gioventù , effe lido di carne m‘ intop 
pai ni Ila carne , ni a con inu ntione di non tornare più alia carne , & 
fere u) confcjfoycbe fpefie uolte mi tieniti am cafii,& uirtuofi propoftì, ma in- 
di ad un'h^ra dona pur di capo ne i uifij.Gliè cofa molto naturale, che fornito 
di commettere vn vitio , di fobie o fegua à quello 4 pentimento , & paffato’l 
pentimento,di [abito fi torna a càmctrer quel vino, perche duràdo’l tèpo, nel 
quale untiamo in cafa di qfla carne frale, la fenfualuà fi licita per fignoreggia 
rc,£i non lajcia,che la ragione anicini alla porta. \on è buono in t{oma,il 
quale interrogato nò parli rnirabilmètedi buoni prò po fitti, che tiene ilcuore « 
tr fpecialmetedi effer caflo,uerace, pacifico, & tacito, ma fe pcrcafo ne dima 
derai à chi negociano con lui,& à fiioi uuint,& propinqui, trouerai come egli 
è ingannatore, mentitore, un btfièmiatore, vn doppio, (j vn [pergiuro, et final 
mente che egli ingàna gl' hu omini con [ue buone parole, & offende i ‘Dei con 
fuc tnfle opere . Giona poco à cornèdare leuirtùcon la lingua.fe la mano nel- 
l'operarc è negligete, poiché nò diciamo, che uno fu buono, (che brama d' 'ef- 
fer buono, ma fidamente, poiché fuda,ZS affatica per efier uirtuofo . Il mondo 
traditore con ninna cofa meglio inganna gl' buoni mi mondani , che con dargli 
vane fperangc talché quantunque gli refii tempo d' efier virtuofi,cffi come tri 
fii,& male aucuturati,quando fi trouano imbofeati nella profondità de luitij 
affittano che lampeggi il giorno d’ameudarfi,ma prima gli foprauicne la net 
te della fepoltura . 0 quanti hanno prometto gli buernini , hanno fiuto voto d 
Dei,& propofio tra loro Jìeffi auanfi molti me fi di iffer uirtuofi,! quali fra po- 
li uo)on t 3 chi giorni, h abbiamo ueduto efier dati à gli affamati nomi . Cogliono i Pei, 
t'ie ° filmi eh e fi amo uirtuofi, ma il mòdo, e la carne uoghono che fido uitiofi. Panni i he 
lì? ii° (i » fi a meglio ubidire à qllo che comandano i Pci,cbcfare ciò che uogliono il rifa 
♦io* ' vlói» do,& locarne, perche’l ptmo dilla muù l’ bonore , €T la penadel uitip èl'm 
■«'ioft 41 * 10 fòmia.Se uuoi ò Fan fi ma anemie a qui fio,ucdcrai come da vna parte fidilo i 
Pei, multandoci alle uirtù,£2 all' incòtto fidilo i uittj ànuitddoci ad effemino 
fi . Jo farei di parere in quefio cafo , che diciamo a i Pei come ci piace ad efier 
giufti,& che diciamo al mòdo & alla carne,ehe dii rddoci il tcpo,i’inchinere 
ino ne i fuoi mti)& eofiebe fati facciamo a i Pei i o opere, <3 che tratteniamo 
il mondo,& la carne i ò par ole, tal che confnmiamo il tempo in menare buona 
vita ,iìebe non a auan\t tempo à dire una trifia parola . Facciotiàf opere ò 
Fan flma, come quanto ò ragionato fin ad bora, tutto è detto contro dì me, per 
chef empi c efiedogiouane fio bau.no buone imi Poni , ma con qutfle buone in 
tentioni mi fono inocchiato ne i uitif • 0 quòte udite nella miagiouentù ho co 
nofciuto dòne, trattato cò dòne, parlato co ddtie,conue>[ato con donne, ho cre- 
duto à donne, fono fiato ingannato da donne, mal trattato da donne, CJ infa- 
mato da donne, finalmente conojcendo, come conobbi le donne, mifeparai d.z-, 
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qnclleituttfluia ccfeflo, che la ragione mi tencua in cafafua dieci giorni ,!a se 
fnalità rttornaua à termini [eco dieci fcttimanc , ò Dei crudi , ò mondo triflo y ò 
carne frate, dttemi y cbe cofa è quefloì come auienc, chele ragione mi guida di 
mia volontà alle virtù , che la fenfitalità , malgrado mio mi ritorna à perder- 
mi ne i vitijtpenfl tu ò Fauflina y cheio non vegga quato fia buona cofa lo eficr 
buono , & quanto fta danno fa l’èfler tri fio? Ma che farò io mifero>poi che non-, 
vi è fi crudo manigoldo del mio bonore, & fama come è la mia propria carne* 
laquale contra mia voglia mi fa continua guerra? perciò fupplico di corintio à 
i Dei che e fendo io contrario al voler di quelli , e) fi porgano aiuto à me contra 
me ftejjò . La carne frale è molto colpeuole di quefla guerra , ma tuttauia ne è 
più colpeuole la moglie pagga y & leggiera , perche fé l’buomo hauejjc per cer 
tOyche le mogli douefjcro e fiere cafte, vcreconde y ritirate y & prudenti , dtjpone- 
rebbono i loro penfteriyà non ledeflare y non le cdfumerebbono il tempo à [eguir 
le y ne fpenderebbono le robba à feruirley & menoyfojjrirebbono tati affanni per 
ottenerle , perche quando vna cofa non dà di Je fperanga di poter ejferc ottcnu 
tflyla volontà non muouc il cuore àfeguirla.Che faremo adunque Fauflina.per Le donnt 
che come tu fai meglio che io hoggi è tato perduta la vergogna nelle dònc K o moUo^if. 
mane , & fono tanto drflolute le donne d'Italia , che fe gli buomini douentano foluce. 
fpenfieratiyclfc li deflanoyfegh buomini figgono .effe li richi am ano ,\ e gli huo 
mini fi allò t anano daloro y efeli tirano afe. Se gl’buomini fi raccogliono in [c 
fl e ffi>e(fe li fanno lieti. Se gl* h uomini taceno y effe li confiringono à parlare , & 
finalmente fi vede y ckegli buomini cominciano àfar l'amore da fchergo, & ef 
fe fi portano di maniera y che li fanno innamorare da doucro.P ogho ebe [appi ò 
F auflina come è molto grande lo fmonimento il quale la natura ha pojìo nella 
carne de gl* buomini y ma è afai maggior la ueigognaflaquale pofe nella faccia 
delle donne y & fe gVè v ero y come è in effetto y chc gl* buomini no perdono lo fu& 
mouimento della carnei che le donne perdono la vergog na della facci atten- 
go per impoffibile,che fta in Igoma alcuna ddna y virtuofa y ò cafla,\>che no è peg 
gior 1{ep.cbc fitta oue le ddne hanno perduto la vergogna . 0 donne quanta ra Non . 
gionc hàno gli homini di fuggir m, come vi figgono ; nafeòderfi da uoi come fi p««r c rJ. 
na{condono y lafiiarui y come m lafciano y lepararji da uoi t come fi feparano , [cor ^don 

dar fi di uoi come fi [cordano ; flraniarff y come fi firaniano y malga* (i filli c he fi n * pat- 

inai gano y & fcpelir fi ycome ftfepel fcono y pcrcbe i uermi nella / cpoltura rodo gogna.' cr ' 
no folamcnte la carne fi ale, ma uoi altre mettete àfacco la robbit, l’ bonore, <& 
la uita noflra . 0 (cfapeffero i cuori generofi quàti mali feguono dal còtrattar 
co ddne fio giuro à quelli y cbc no folamente no li fcruirehbono, come le f emano 
infatto,ma no pèfarebbono pur dimirarle. Cheunoi ch’io ti diradi plico Fau 
flma y fcnon y cbe chi [capano dalle uoflre mani, al cu ni rimangono infami , cf 

feminati, altri rimàgono afflitti dalle uoflre lingue, altri sòpfeguitati dalle uo 
flre opere, altri ingànati dalle uoflre afu tie y altri abboniti p i uuflri difcdtèti 
altri difcdtèti della uoflra incdflàtia , altri fprcgg.it i da i uofl ri uani gindicfi\. 
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altri alterati per l’ingratitudine uoflrauerfo la loroferuità,e per fornirle ma- 
glio tutti Jcampano dalle uofire uifcere abboniti, & dalle uoflre leggiere ^e 
mal trattati, poi che l’huomof ente, come ha da paflare per tali angufiie, nò sò 
qual farà quel pa 7 ^.o,che ni non» amare, \(S feruire, perche l' animale,cb‘ una 
volta s’incappa nel fango , non lo faranno tornare un’altra volta in quel luoco 
ancor che ue lofpingeffero co bafionate. A quanti perieoli fi efpògono coloro, 
iquali còtrattano co dòne,percbefe non le amano, li tigone per paTRi, &fe le 
amano li reputano leggi eri, f e le lafciano,p timidi, fi le figuono ,p perduti, fi le' 
feritone nò gli filmano, fi nò le Jeruono,gli abhorifcono , fe le vogliono efie non 
vogliono quelli, [e nò le uogliono li perfiguono,fi l’ buono s’intr amette, lo chi* 
mano importuno, fe fugge,dicono, che è codardo, fe parla, dicono jbe è freddo, 
fc tace, dicono che è [empiicele ride, dicono, che gli è pag\o,fe non ride, dicono 
è ignorante, fe le da affai, dicono jhe gli da poco, feledapoco, dicono, ch’egli 
è fcarfo; finalmente tengono per infame, chi le ficquita,è$ chi non- èfoUecito à 
vederle, dicono ,che fi a meno.cbe huomo. PedidoH qfio,vdcdofi qfto,& fapcn 
ioft qf{o,che fieri l’bnomo triflo, & (pectalmèit fe ha prudètia, pebefifi volt 
[epurare dalle donc,la carne non li dà lichia,& [e vuole Jeguire le dòne,ilfuo 
core non la còicteiTèfino tutti gl’huomini, iquali hàno da contentar donne co 
dclitie,& feruitù, perch’io glifo a fapere, che la dona ni mai fi coteterà anco- 
ra che l’ huomo faccia quato può, come bu otno,& faccia quato deue, come ma 
rito, & che caui forga dalla deboleg^aeó molta f*ttica,& rimedij alla pouer 
là cò funi pi opri jf fudori,& fi pòga p lei ogn’hora in pericolo, al fine la dona nò è 
p hauer grata la fuafiruità,& diràchc’l marito ama va’ altra, & che quàto 
fit uet fo dì lei, è pfatisfitrle . Sono molti giorni ò Fauflma, ch’io bramo di dirti 
q fio, ni a l’ho differite fin’ ai hora,aft>ettàdojbe mi difii occafione di poterlo di 
re,di quante me n’hai detto pche lo pottfii sèttre , pche tra i fatti buomimqllc 
„ parole fono J limate lequaijono dette à buon propofito d’ alcuna cofa.Mt ncor- 
io, come fono fei anni, che Antonio 'Pio tuo padre mi elcffe pfuo genero tu 
p„ elegge fi i p tuo manto, & io te per moglie, & fecefi qfio pmetttiolo d mio 
priflodefitno,& còmandadomelo Adriano mio Signore.il buon’ Antonio Vio 
mio fuccro,mi diede per moglie te F au fiina fua unica figliola, et per dot a mi af 
frgnò il fuo generofo 1 mptrto,diuife meco molto del f no tc[oro,£2 ambo in afi 
fignògli orti ^bicanali per mio diporto, ma pifocheda amèduc le parti ui fi *• 
fiato ingànoàl tuo padre fé errore, legÒdomi per figliuolo, C in me à pi eder te 
per moglie, ò fauflma, tuo padre, & mtofnocero,fì chiamò Antonio Fio, per 
che fu pietofo uerfo tutti i fuoi popoli,eccettochefu meco crudele, pche cò po- 
ca carne mi diede gru gionta di ofio. CòfeJJoti la verità, che nò ho dèli da roder 
lo, ne caldo nel filomaco p digerirlo, & che è peggio del tutto, ho pèfatv molte 
uolte di affocarmi con qUo- foglio dirti una parola, qualunque riceverai pena 
ad udirla, & è qfia, che per la tua efirema beltà cri bramata da molti, & per 
àvole attmt cofiumiiCri abbonita da tutti,percbe le dormo belle altro non fono* 
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thè le filale dorate , nelle quali fi cibano gli occhi , quando fi mirano , Z3 foi le 
{predano, quando nevcdeno la proua.T u fai bene Fauflina, & iomedefima 
mète lo sòythe vedemmo un giorno Drufio & lafua moglie Brnfilla,ìquai era 
no neflri uicini,& baiando tra loro contrafio, ultimamente veniuano alle ma 
ni t & gtidauano ad alta uoce, all' bora io diffi à Drufio qtte parole. Checofaè 
qfla ò Sig. Drufio, eh e efièdo hoggi la f e fin della madre lì ertemi ia ,&ftando 
come filiamo fu l'orlo della cafa , & trouandofi noi preferiti in tanta honorata 
compagnia & [opra tutto hauendo come hauete moglie cofi bella, come può e f 
fere,che fia tra uoi romon*(jli bomini accafatieon donne bru!te,fe vogliono » 
thè effe morano prefio hanno da cdtenderfemprecon quelle, ma gli homini ma 
ritati con donne belle, deuono tenerle in delitie , accioche uiuano longo tempo, 
perche le donne brutte muoiomper tempo , ancor che aggiongejfero à cent’an 
ni, (3 le donne brutte muoiono tardi, quantunque morigero d’anni dieci. Dru- 
fio come bitomoehe era molto afflitto sdràio gli occhi alcielo , & cauàdo dal 
profondo petto un caldo fofpiro diffe , Verdonami la madre Berecintia , perdo- 
nami la fuafantaeafa, perdonimi la compagnia, ch’logiuro per gli immortali 
Dei, che più lofio b aurei voluto efier accafato con una f aracina di Caldea , che 
hauer per moglie una bella donna fiomana, perche efia non è tanto bella quan 
to la mia utta i uera, €3 affiitta.Tu fai bene Fauflina, che quando Drufio diffe 
que fle affinate par ole, io gli feiugai le lagrime dalla fàccia , & gli diffi prega 
dolo, che non ragionafje di tal materia in pubi ico, perche ver amò te i buoni ma 
riti deuono feuer amente cafligare le lor migli in fecreto, quando fono colpeuo 
le, (3 poi bonorarle dauantaggio in publico . O quanto è triflo il tuo defimo à 
Fauflina , & quanto malamente hanno partito teco i Dei , perche ti diedero 
bcltd,& nccheT^e per rouinare,ma ti negarono il mcglio,cbeè la prudentia, 
perche-ti poteffi foficntare.Quàta triftauenturauiene all’huomo in ql giorno 
quando gli nafte in cafa una figliuola bella, f e infìeme con quefto non te conce- 
dono i Dctcbe tfia fiafauia , (3 benefta, perche la moglie giouane , pa7ga,&* 
bella romna la Hsp.& infama tutto il patentato. T orno da nueuo ò Fauflina à. 
dirti, che i Dei furono molto crudeli contra di te, poiche ti ingolfarono in quei 
golfi, oue tutte le ree f emine pericolano, & ti leuarono le uele,& i t emi, con le 
quaicofe le buone femirte /campano dai pericoli . Sono flato anni trentaotto 
finita maruat tui , i quai non mi paruero trentaotto giorni , C3 fono piamen- 
te anni Jei, ch’io fono accafato, (3 pormi d’bauer munto anni feicento nel ma- 
trimonio,pche non fi può chiamare tormento altra foggia di uiuere , fieno qlla 
che pafja l’ buoni o mal maritato-doglio ò Fau fiina certificarti di una cofa,che 
fe io hauefie trouato qllo che trotto bora, Zi fentito i molti incomodi, c’hora tè 
to, ancora che melo hauefiero commandato i Dei , Z3 che me ne haueffe pre- 
gato ytdriano mio ftgnoie,non cannerei la mia pouertà co la tua ricchezza, 
U mio ripofo co’l tuo Imperio, ma poi che mi fono abbatuto nella tua ventura, 
et nella tuia difgratiafio lego gran filentio,& patifeo molti defaftri.Jo ò Fau - 
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flirta ho difft mutato più cofe trco,ma bomai ho / offerto tantoché nonpcfto pii 
tollerarle,tuttama ti confejfo che ninno marito tanto patifce,con la moglie^, 
che egli non fta tenuto à patire affai più, conjìdcrando, come l'huorno è h nonio 
& che la donna è donna, perche l'huorno ilquale i’è difpoflo digit tur fi tra le or 
fiche, quale altra cola ne può egli fperare,ft non punture & pica corei La mo- 
glie è ardua, laquale fi appiglia col marito,ma pa^go è quel manto, che piglia 
public a dependentia con la moglie pia , perche s’t buona la deue fluorite, ac- 
cintile donenti migliore, ma fé è cattata, date [apportarla perche non douenti 
peggiore, la moglie certamente ha grande occapone di efter tri fta, quando pen 
fa che fuo manto non la tenga per buona , perche fono tanto ambiciofe le donne 
che quelle le quali fono public amente cattine , ci vogliono far credere che fta- 
no migliori che tutte 1‘ altre, fi edimi ò Fauflma,cbefe il timor dei ‘Dei,l'tnfa 
mia della fua per fona, lo (parlare delle genti non ritira la donna da malfarci, 
non la ritireranno tutti i caflighi del mondo, fe la donna non è tale, che come dò 
na voglia co preghi ritirarfene. fi cuore dell'huomo è molto generofo (2 il cuo 
re della donna è molto delicato, perche egli vuole per poco benegra premio 
per gran mancamento ninno caftigo. Miri bene l’huorno prudète quello che fa 
prima che venga ad accafarp , ma poi che s’ha determinato di pigliare campa 
gnia di donna , ha da effer come colui, che entra nella guerra , dijponga il cuor 
fuo à fopportare quanto gli potrà fuccedere nel matrimonio. ’bfon chiamo feri- 
na cauf a guerra, quella vita, laquale l’huorno mal maritato pafta in cafa fua, 
perche fanno più crudel guerra le donne con la lingua,chegli huomini con la*, 
lancia; gran dapocagine moftra l’buomo prudente à tener conto della dapoca - 
gine della dona in qualunque pafjo, perche fe egli voltfje pigliare da capo ogni 
cofa,cbe dice, & fa la donna,fappia,che non mai potrà venire a fine.O F affli- 
tta fe le mogli Rpm.voleftero lèpre vna cofa iflifla.procurafte l’iflefja t vi ma 
tenefle nella medcfima cofa, noi huomini fi goderemmo di compiacere :in quel 
la,ancorchefuffe à noftro cciflo . Ma che faremo noi < poi che la cofa,c’bera vi 
ag gi ada, poco appreffo vi (piace, quel che chiedete la mattinalo lo volete à me 
■go giorno, & quello che vi piace à mego giorno, [predate la notte, & ciò che 
amate la notte abhorrite lamattma, quello che cri prevaliate affai, hoggi tene 
te per nulla, quella cofa,per laquale l’anno paftato voleuatc morire per voglia 
di hauerla,quefto anno non volete vditla, quello che bora vi dà allcgrcW a ' ,n 
di a poco vi da grand’affanno • Di quello che douercJle,& erauate lolite di pia 
gere,bora vene vediamo ridere, finalmente le dennefono come ifàcmlh.iqua 
li fi acchettano con vii pomo,Gf fpargono l’oro per terra. Motte volte ho penfd 
lo meco fteffo s’io potefie dire,ò fcriucre qualche buona regola, laquale faccffe 
viuer paccficamtte in cafa fua gli huomini che i ofieruaffero, ma trono per mia 
contento,®- anco l'ho eff‘erimentato teco ò Fauftina,d e àgli huomini manta 
ti,nò fi può dar regola, poiché le mogliloro viuouofenga regola. Tuttauia va 
gito pormi alcuna regola , con laquale fi potràno i maritati compatire nella lor 
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tafa,& potrano (chinare molti romorife voranno, perche eflendo guerra tra 
il marito, & la moglie, gli è impoffibde che fia pace nella Hep mafc fi (la firn 
tura nongiouerà à me che fono marito sfortunato giouerà ad. altri c hanno le 
moglie huone,pche molte uolte auiene, ih là medicina,laquale no gioua a gli 
occhi fàgiouamèto a’ calcagna- So bene è Fauftina,che f quoto ho detto j f fil 
lo, che uo ilio iireju,& altre à te dotterete nemiche ; & quefto vi 

auiene, perche guardate alle parole eh’ io dico,& nò ali’ intentimelo laquale 
io Vi parlotta chiamo per teftmonio i Dei immortali in qfto cafo, che la mia 
intètione no mira ad altro fine, che auifarele buone che douètino migliori, & 
cajligare le cattìue,che douentino buone. Ma f e per cafo qucflo nè quello non 
volete credere ch'io h abbia buona intentione a diruile parole, ch’io dico , non 
per qucflo cederò di riconofccre le buone tra le cattine, & le cattine tra Icbuo 
ne, perch'io penfo che la donnada bene jìa tornati f afono la cui penna ftimia- 
mo poco,& teniamo grò conto delia carne, & le trifle reputo,che ftano, come 
le volpi yla cui pelle uniamo cara,& fpreggiamo la carne, Hora uoglto deferì 
nere le regole, co lequai t mariti usueranno in pace c 3 le lor mogli & è quefte. 

‘ Prima dette il marito bauer pacientia,qnando la moglie è tutbata,perche 
non è nel mondo ferpe,cbe tenga infe tanto ueleno, quanto ba la moglie, qua 
io è (degnata-» 

Secondo deue il marito affaticar fi per proueder à tutta fua pojfa delle cofe 
vecefiarie alla moglie fua,coft per la perfona di quella, come ancora per la ca 
fa, pereioche auiene molte uolte , che andando le donne à prouedere delle cofe 
neceffarie,le cambiano delle fouercbie,g? poco honeflc-j. 

T ergo deue il marito procurante la fua moglie eonuerficon buone per- 
fone, perche le donne molte uolte contraffarlo , & cridano non tanto per le oc- 
eaftoni, chele danno i mariti, quanto per le parole, che le dicono le vicine , & 
fer le colpe chp le danno. 

Quarto deue il marito prouedere, che la moglie fua in niuna cofa fi a eflre- 
mata,ctoi che non femprefiia rincbiufa in e afa, ne lafci per ogni picciola oc - 
eafione ufeire di cafa,pcrcbe la donna molto uagabonda, mette in pericolo la 
fàma,& daneggia la robba-,. 

Quinte deue il marito guardar fi di non fi porre à fiate affinato con la fua-> 
moglie, acc luche non le fàccia perdere la uer gogna, perche la moglte,che una 
volta frenale al manto, diuiene tanto ffàcuata^be non è atto tanto vile, qua 
le efla per l’ auemre non commetta contra di lui. 

Seflo dette il marito fare incèdere alla fua donna, come fi fida di lei,perche 
la donna è di tal natura che commetterà fàcilmente qualche fòlio uerfo il ma 
rito,chenon fi fida di ej]à->. 

Settimo deue il marito efler accorto, che non dia total libertà alla donna* 
nella roba,nè al tutto la lieui da qucflo ptnftero,perche fe la donna ha il cari 
co di tutta la roba,effa ueiendoft al martto/ofpetta,gli ruba affai. 

Ottano 
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Ottano deue il marito qualche uolta moflrar alla moglie allegra fàccia, & 
alle uoltc fcucra,percbe le dome fono di tal qualità, che quàdo i lor mariti g li 
moflrano lieta facciagli amano, & quando la mofirano feueraglt tem£no,&. 
riuerifcono. 

7{pno,deue il marito ej Ber molto accorto,^ /lare in quejlo fommamcte a- 
ttif ato che lafua moglie non pigli ingiuria, ne dependentie con i u icini,ne con 
eflrani,perche molte uolte b abbiamo ueduto in Roma, per lo contendere della 
moglie con lauicina,cbe il marito ui ha perduto la ulta, la moglie, la reba,& 
s’ileuato gran frondaio nella Repub. 

Decimo, deue il marito ejfer tanto patiete,che fé uedcrà la moglie commet 
ter qualche delitto non la riprenda à modo akuno,fenonin fecreto, perche H 
marito riprendendo la moglie auanti à teflimoni, altro non fa, che fiutare in 
cielo, perche lo fiuto gli torna nella faccia.'. 

Vndccimo deue il marito cjjer molto tempera to,a non porre la mano nelle 
fua moglie per cafligarla, perche in uerità, la donna che non s’ ammenda efìen 
dote dette parole offre, & affannate, meno ft ammenderà,feegli C uccideffc^* 
con bafionifò con pugnalate^- 

Duodecimo, il marito fe vuole hauer pace con la fua moglie , deue lodarla 
affai con iuicini,& eftranci perche tra le altre co fr, c’hanno le donne, brama 
no di effer da tutti lodate, non vogliono da alcuno effe r riprefe • 

T ergodecimo, fi guardi fommamente il marito, di lodare altra doma pre- 
fitte la moglie fua, perche fono le dòne di una tal quahtà,che quel giorno,nel 
quale il marito apre bocca à nominar qualche donna, fi rade dal cuore la mo- 
glie propria, laquale penfa,che il marito ami altra donna, Cf abhorrifca lei. 

Quartodecimo,deueU marito /lare molto auifato,che quantunque la mo- 
glie fua fta brutta,nondimeno le fàccia credere, che la tenga per bella, perche 
non è co fa , la quale mona tra maritati maggior dif cordia che quando la mo- 
glie penfa di effer (predata dal marito, perche ft a brutta. 

Quintodecimo,deue il marito reuocar alla memoria della moglie fua quale 
infàmia, & trìfie parole uàno intorno per la Rep.di qlleche fono trifle, perche 
le donne offendo per natura vanagloriofe,non faranno forfè delle trifle opere » 
che fanno le altre per non effer come le altre menate per lingua dal popolo. 

Seflodecimo,dcue il marito prouedere,chc la fua moglie non pigli molle a- 
micitie, perche dal pigliare le mogli amicitie fouercbie,nafcono tra loro tomo 
ri pericolo fi. 

Decimofattimo,deue fingere il marito di forte, che faccia credere alla mo- 
glie come egli odia tutte quelle perfone,che fono odiate da lei, perche le donne 
fono di tal qualità, che fc’l manto amacoloro,che fono da quella odiati, efflu» 
abborrifee ogni cofa da lui amata. 

Decimo ottauo,dcue il marito in quello, che no gli torna i danno, condefre 
deve à quello , che la moglie oftinatamente ricerca, perche la moglie piufli- 
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ma, che gli riefià una fua o fi mattone , benché fia menzogna) che fiele fufjero 
dati dieci mila feflertij di uendita. 

In quella materia non uoglio dir più auanti ò Fau fiina, fe no che guardi che 
ioti guardo, uedi, ch’io tiueggo, finti, ch’io tìfento » & fopra tutto chela mia 
dijjimulatione douerebbebaflare ad emendare la tua uita. 

L'Imperatore Marco Aurelio fegueil fuo parlare , & rifponde partico- 
larmente alla domanda della chiaue. Cap. XXII. 

H Ora F.ruflinache ti hofpremuto del cuor mio l’antico ueleno , uoglio ri- rìo'^o 

(fonderti alla dimanda prefente, perche nelle dimande, FS nelle rifpofìe, a* «iwnfcr 
che pafiano tra gli btiomim faui, la lingua non deue dir una parola, fe prima nò “ 0 ° n ^“ 
ne dimanda licenza al cuore . Gli è ma regola generale tra i medici, che non dei cuore i* 
gioita la medicina all’infermo finche non fi licita dal cuore l’opilationc , & da °P ll “ l0nc * 
qnrflo voglio inferirebbe ninno può parlare, comeficonuiene all’ amico, fes 
prima non dice di qual cofa egli ft tiene da lui ojf efo,pcrcbe bifogna prima rifu 
re i fondamenti , che fiano fermi, ZS poi fare i nuoui editi cif . tJACt dimandi ò 
Faufima, ch’io ti dia la chiaue del mio fi udio, mi fui tai minaccie che fe non 
tela dò:tu dijferderai la creatura c’bat nel corpo . A fon mi marauiglio di quel 
lo,cbetudì,non mi marauiglio di quello, che mi dimandi, ne di quello, che fi 
tefii, perche le donne fono eflremate tu’ lorde fideri , fono fiettoloje nel diman- lt quiUtl 
dare , flètè determinate nell' operare ,& impacientmel [offrirci . FfonfeMfa delle dóoe 
caufa dico, che fono eflremate nei lor defiierif, perche uengano certe uogl ic-> RomiD * * 
alle donne di alcune eofe , leqitai nonfono fiate vedute da i morti nevdi- 
* teda i uiui . Ffon finga caufa ho detto che le donne fono fi e ttolofe nel di- 
Ptàdare,perche le donne fi ornane fono di tal qualità che fi come viene ad una 
donna defto di qualche cofa, cofi efia di fubito comanda alla lingua, cheladi - 
mandi, à i piedi, che la cerchino, à gli occhi, che la mirino, alle mani, che lo con 
feruino,& anco comandano al cuore, che l’ami . ’bJonfenXjx caufa dico,cbe le 
donne fono eflremate nell’ operare ,pcr che una donna fiumana, fe b a timore di 
alcuna per fona non lafciaperuergognadi accularla, ne per pouertà di perfe- 
gui tarla, ne anco per timore digiufiitia di vcaderla.Ffò sè^a caufa dico, che 
le donne fono impacienti nel f offrire , perche molte, non dico già tutte, fono di 
tal qualità, che fe ad una di effe non fi da toflo quello, che uoglio no, & diman- 
dano i ffa fi muta di fhccia, dice con la lingua parole di affanno , fu nfuonarc^t 
tutta la cafa con la fua noce , & fc andatila tutta la uicinan\a , & final- 
mente getta la (puma per bocca, ne alcuno ardifee à parlare quel giorno . Be- 
ne h abbiate voi, che tenete le moglie grauidc, lequai ( otto colore di uoler va 
ruttare, fanno f i,che contentiamo tutti i loro appettiti.Quando il {acro Sena- 
to al tempo del molto auèturato Camillo fece la legge in fattore delle dòne fio 
mane, che erano grauide, le dòne all’ bora non erano tanto uolontarofe,ma nò 
sò bora quello che fta,cbe tutte bautte difpiacere di ogni cofa . Voglio dirti ò 
Fauflina , qual fuffe l’occafione di fare quella legge, & per quella vedere- 
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te [e meritate di vedere di quella legge perche quelle leggi altro non erano 
che certi gioghi folto i quali erano i cattiui,& mede firn amente fono quell t-j, 
con le quali fi mantfgono i buoni in libertà. ^4 uenne,che Camillo Capitano de 
Ppmani partendoft per andar alta guerra , fece folenne voto alla madre Bere - 1 
cinta: che fe i Dei lo fhceuano ritornare con vittona,tffo le offerirebbe vna fta 
tua d'argento . Camillo poi riportando vittoria di mmici, (J volendo fatti fa- 
re al votole trouandofi in {{orna vna marca d’argento : perche in quel tempo 
Poma era molto ricca d’huomini virtuofi,& pouera di denari . T u fai o Fanfli 
na.come i noflri antichi honorauano molto i lor Dei , & teneuano i tempi} per 
dtgnijjìme reliquie :& per muna pouertà,ò negligenza, fi doueua lafciare,chc 
non fi fatiffitcejle a i voti,& in queflo Poma vfaua co fi eflrema diligcntia,che 
non daua il trionfo ad alcun Capitano , fe prima non giuraua s’hauea fatto al- 
cun voto & non dimoflrauac’baucftcfatis fiuto à quello. Tioriuano à quei tem 
pi m poma molti Bimani virtuoft,vi fiorili ano molti filofofi Greci, vi fiocina- 
no molti valoroft capitani ; fioriua per inuentioni di grandi , & nobili edifici}, 
ma fopra tutto Poma era libera da maluagità, & era copiofa di molte matro -, 
ne Ppmane.CjU antichi hiftorici tengono gran conto di quelle antiche, & eccel 
lenti donne: perche non ha la Pep. minor bifogno di donne da bene, che de vaiò 
rofi capitani, per la guerra. Quelle matrone pomane effendo come erano in fkt 
to virtuofe, finga che alcuno le auifajfe,ne le amoniffe di queflo,i'accordarono 
infieme di andare al Capitoglio : & itti alla prefentia di tutto’l Senato diedera 
& offerfero i pendenti , che pori auano alle orecchie, gli amielli, che portauano 
in deto , le maniglie delle lor mani. Ut perle delle lorfeufie, i collari dal collo , le 
gioie dal petto ,' le cinture del corpo , i capi delle lor cinture, & i puntali delle 
) ior vefii. barrano le hifiorie.e’hauendo le donne poflo à pie del Senato fi gran 
ricchegga,vna,chc fi nomaua Lucina dijfe in nome di tutte, quefie poche paro 
le.Vadri conferita, non fatte gran flima,che noi offeriamo le gioie per fare Im- 
magine della madre Berecintia.ma tenete gran conto, che noflri mariti, & no 
flri figliuoli hanno poflo la vita per ottener la vittoria, &fe volete /limare af 
fai il noflro picciolo feruitio non mirate à quel poco,che offeriamola al molto 
che dar effimo, quando haueffmo affai. I Ppmani quantunque le lor donne ha- 
ue fiero offerto a fiat, filmarono più la volontà , con laquale effe offeriti ano, che 
larobbadatada quelle, bene he in vero tante furono le ricchegge da l° rv °ff er 
te,c he ballarono per fare la flatua,&gli auango per feguire la guerra-. Tfel 
giorno che le matrone prefentarono le lor riccbcgge in Capitoglio , \ubito gli 
conceffc il Senato cinque cofe ■■ perche nel tempo quando poma era poma, efia 
Poma non mai riceuè alcuno feruitio che non fi moflrafiegenerofa confegna - 
lato guidatone . La prima cofa che concefie il Senato alle donne pomane, fu, 
che nel giorno che fufiero fepolte, potè fiero gli oratori narrare in pn blico vna-, 
oratinne a laudar la lor buona vita : perche anticamente non poteuanogli ora- 
tori narrare orationiffe non ne i funerali degli lmomini;& non ordmauano pi* 
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tedi accompagnare le ione allafepoltura. La feconda gratta che le concede- 
rò fu quefta,cbe poteffero federe nei tempij: perche anticamente tjuando i l{o 
mani off orinano facrificij a i lor Dei;i ueccbi f lanario à federe: i Sacerdoti Jla 
uano piegati ,ò inginocchiati:& i maritati s'appoggiauanotma non lafciaua 
nocche le dòne bencb e f afferò nobili) par laff ero, fcdeffero,ò che fi appoggiale 
ro . La terga grafia à quelle del Senato conceda, fu, che poteffero bauer due 
ricche uefii,£i che le potefìero portare fenga chiederne licentia al Senato: pa- 
che anticamente fe alcuna Romana portati a , ò compraua vna vefìcfenga li- 
centia del Senato ,la donna di fubito era pi iuata della uefla,& il marito, che 
ui h auea confentito era cacciato in bando . La quarta grafia che leconceffe- 
ro, fu quefta,che nelle grani infermità poteffero beueruino : perche era in 
Homa cojlume inviolabile , che quantunque ui andaftela vita nondimeno le Jj* 
donne non poteuano bcuer nino :ma beueano la pura acquaipercbe quàdo I{o ìnfime per 
ma fioriuaper virtù, era piu infame una donna che bene a vino, che quella, la bcucf ulDo * 
qual commettala adulterio cantra il marito. La quinta grafia, la quale con- 
cederò, fu, cheàniuna matrona f{omana,che fufse gravida, finegafte alcuna 
c afa bone fi a , la quale efiadomandaffe , perche anticamente, benché non fo à 
qual fine i noflri pafiati tenevano gran conto della donna grauida-,ma fitceua- 
no poca fi ima di quella c’hauea partorito.Quefl e cinque g rafie furono còccf- 
f e alle matrone {{ornane, & neramente furono tutte giufle:($ ti fo dire che** 
furono concefìe del Senato di buona voglia : perche non è cofa piu conforme 
alta ragione ,cbe le donne fommamente buone fiano fommamcntc honorate . 

Circa quefia quinta legge,laquale commanda che niuna cofe fufie negata al- 
la donna grauida: voglio dirti ò Faufima piu particolarmète la caufa che mof 
fe il S enato a farla.Gli huomini antichi fi Greci, come Latini, non mai dauano 
noue leggi ò precetti à ilor popoli ferina grande occaftone: perche i comanda- 
menti prima fono male ofieruati, & poi danno caufa di molti mali.'bfon poti 4 
mo negare che gli antichi non faceffero prudentemente à febifare i molti pre- 
cetti : perche naie piu che l’h uomo viua fi come la ragione lo inulta , che fe- 
condo quello, d che lo coflringe la legge, lieti' anno della fondanone di {{orna 
3 6 }. fi arido Fulvio Torquato Conlolo alla guerra contra Poi fa , i canali ieri 
di Mauritaniacondufieroà {{orna un buono, che bauea vn occhio [obliqua- 
le bancario pre/o andando alla caccia peri deferti di Egitto , & lo condii ffero 
à I{pma,in tèpo,cbe la moglie di T o> quato flaua per partorire: perche il Con . 
folo l’ banca lafciata gravida . Gt perche in quei tempi le donne Bimane erano 
tant o honefle quanto bora Cono dfiolute,la moglie di T or quato tra quelle era 
tanto boneflif)bna,chs fi confumaua piu tempo à laudare le virtù di quella, ^ ^ 
che a contare le vittorie , (3 le tmprefe del marito . Leggefi nelle Infiorie di & lt * 
qucitcmp!,chequc(loCòfolo Torquato la prima uolta che andò alla guerra 
in siila, flette anni undeci, che non tornò à cafa : & trouaft per cofa uera, co - J. ° r 

me in tutto quel tempo, che T orquato flette fuori la fua moglie nò fu mai ve- 
duta 
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iuta àfeneflra.Glièda tener gran conto queflo che fàceua tale eccellente Ili 
mana perche in quei tempi gli huommi non erano tanto arditi, & le dòne Bi- 
mane erano tanto honefle,che quantunque fufiero chiufe le portiera lecito a 
le donne à parlare dalle feneflre . Ma la moglie di Torquato non fi contentan- 
do di queflo, unica tanta ritiratale in quelli X i. anni non mai lauidde buomo 
alcuno andar per Poma, nè alcuno uidde aperta la fua porta, ne lafciò per anni 
vHj.cbe huomo alcuno entraffe in cafa fua: & che è più ,in tutto quel tempo 
non fu mai homo nè donna,che le ucdejje la fàccia tutta (coperta. Qtiefia Po, 
fi portò in tal modo: prima, per lafciare di fe gran memoria,e poi per dare ef - 
J empio di uirtù ù tu tta poma . Et perche bau eatre figli noli, il maggiore de i 
quali nongiongeua à cinque anni ima quando giongeuano ad otto, li mandaua 
ad effer creati da i loro aui , acciocbe folto colore di ui filare {figliuoli, non cn- 
traffero in cafa fua altri giouanUO Fauflina quanti, & quante fono hoggt che 
piangono eft remamele quefle eccellente Ppmane: d quanto poche fi trouera 
no che uogliano imitare la fua uita,chi potrebbe ottenere, che bora vna don- 
na Bpmanaficff e undeci ami,che non fi affacciale àfeneflra . poi che fi vede 
con uentà effer e la cola tanto diffotuta,cbe non Jòlamente fi fknno fuori a mi 
rare, ma ancora fanno fi amie fu le fenefire,per ragionar con gli altri? Chi po- 
trebbe ottenere da unadonna \omana,che efia per anni undeci non aprifie la 
porta iella fua cafa, poi che fi uede,che fe'l marito comandale alla maglio* 
che per un giorno non aprifie la porta, efia g ri darebbe di tal fortc,cbe fi profS 
darebbe la cafa ? Chi ottennerebbe da una donna , cheflcfie per anni vndeci 
rinchiufa incafaffenga andare per poma: poi che fi uede per fperienga, cho 
d'itu'dónt ^ d° nna J a ? M *l* UHa «ofoj alla fettimana non fi và auolgendo per Pgma,non 
t piu uene- vi è fibafiltfcone uipera,che getti tanto veleno con la lingua, qudto efia dice 
k?Wir«. C 11 parole funbondefCbi ottennerà da una Romana, che flia per anni vndeci con 
t inni, che non fe le uegga la fàccia, uedendofi per prona che J fendono la mag 
gior parte del giorno adornare le lor uefii,\& ad imbellettarfi la fàccia ? Chi 
ottennerebbe da una donna Romana , che non fi lafciaffe uifitarc da huomo al 
cuno per anni undeci,uedendofi manifcflamtntc come te donne odiano piu fie- 
ramente color o,che le uifitano piu di raro . Ma tornando à propo fico, puff andò 
vn giorno quello huomo da uno occhio foto alianti la porta della moglie di 
Torquato, la quale era grauida,& (no marito fi tiouauaaUa guerra, una fua 
vn mono- f amc * cafo le dific come paffaua il monocolo, Ci le uenne tanto de io di ueder 
<oio fu lo,chefnbtto morì per quell'affanno. Dicoti veramente F duftma,che quel mo 

morte dll'l* tiocolo era papato più uolteper quella contrada,oue effa habitaua , nè perciò 
moglie <u uo lfe mai far fi à feneflra, nè uenire alla porta per uedcrlo. La morte di qucfla 
Tonano . matyona (Uede o r an d 0 g lj a à l\pma , Ci fi (parfero molte lacrime per compaf- 
fione del fuocafo-pcrche erano molti anni che Poma uà hauea goduto cefi ec 
celiente P omana. 1 1 i enato per compiacer al popolo , fece porre fopra la fua _» 
fepoltura quefio epa afoni ucrfi. 
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Machertna per gloria [ingoiare-*, 

Moglie che fu del buon T or quato giacca 
In qurfla tomba jèfua virtù fu talchi 
Che pofe la fu a uita in auentura ^ 

Ter conferuarfi la fua chiara fama-,. 

Confiderà ò Tauflina,che non fi fece quella legge per conferuar la uita à ql 
la matrona, la quale era già morta, ma perche refi afieà noi l’ e fiempio della-, 
fua vita, & che in tutta T{oma fi conferuajje eterna memoria della fua morte, 

'Gli ècofagiufla,che la leggera quale fu ordinata à beneficio didònagrauida non fidoic 
che fujjehonefla non fi debbe ofieruarefe non con donna virtuofa ; le donne te }"“* r Jd £ 
d uai vogliono che fi ojferui con loro la legge delle dome grauide, fi dimàdino guuxOt, 
à lor flefie fe fono honefte. Sappi òfaufttna, che nella fettina tauola delle no- 
fi re leggi fono ferine quefie parole . Comandiamole alleperfone le quai ha 
ueranno trifiicofiumi,non fi ojfemno le libertà loro concede. 

Come le PrencipefTe & gran Signore hauendolcdato Iddio fi- 
gliuoli non fi debbano (degnare di lattarli al pro- 
prio petto. Cap. X X 1 1 1. 

T ettigli homini genero fi, che fono di alti penfieri frnpre fianne vigìlmH 
per ottenere quanto defi ano , fempre fi de fi ano à conferuare quanto pof- 
feggono: perche col ualore fi acqui fi a honore, & con prudentia, & giudicio fi 
tonferua l’honore & la uita - Ter quefie parole voglio dire, che la doma la 
quale portò noue me fila creaturanel ventre con tanta fattica , & poi la-, 
partorì confi e fi remo pencolo, & finalmente per diurna grafia fu aiutata nel 
parto: per mio parere mi parcofatrifia,cheuoglia efftr fpenfierat a à far quel 
lo, che più importa , perche non manca di patria colui che poco filma la cofix 
la quale con molta fattica fi procura. Infinite fono quelle co fesche le donne bra 
tnano,ma tra quelle fono principali qua ttro ò cinque. La prima cofa,daHe don 
ne bramata è, che vorrebbono effer belle, perche uogliono più tofto ejfer poue t> pre«<> 

te e btl f e , che ricche & brutte . La feconda cofa^he bramano le donne i > che * p 0u b< ^' 
fieno maritate , perche la donna manda fofpiri dal profondo del petto , fin che chc 
non fi uvdc maritata. La terga cofa,che le donne bramano, è ueder fi grauide , * bratre * 
& in nero hanno gran ragione-perche la donna prima cbahbia partorito, tie- 
ne i‘ homo più toflo per amico, che per marito ■ La quartacofa che le donne de- 
filano è, ueder fi hauer partorito leggiermente & bene, & in quefio hanno più 
che ragione, perche gli è gride affano veder nella primauer a un’albero carico 
di fiori, e che poi una mattina tutti fi ueggano dalla brina guafli.Toiche pmtf 
fe Dio,che nafccffero belle,e che fi utde fiero maritate,& che fufiero grauide, , 

& che finalmhcf afferò liberate dalpericolo del parto, che ing ratitudine èque 
fila di quelle donne, le quai poi ebe bàtto partorito i figlioli, gli mudano fuor di 
Mar.Uur. Tane Seconda-,: F cafa 
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cafa a creare da trifle balie? parmi, che la mìa donna generofx& virtuofa, fu 
bito che fi nede {caricata dal partOi donerebbe leuare le mani al cielo, e di tut 
to c uore render gratie all' aitiamo, che l’ha liberata da i pericoli del partoiper 
che la moglie, eh e efee nino dal partorire, iene penfare che fìa nata quel gior- 
no. La donna medefmamente quando nafeerà il fanciullo, de ue con acqua bat 
tcitfarlo'.percbe la creatura nafte tato tenera, che tal volta muore fe/.^a che 
fiaueduta,ò fentita.La donna quando fluide di hauer partoritocene medtft- 
mamente offerire a Diq la fua creatura, & faccia queflo nel cuor fuo flàdo nel 
d * uo !o nne l^to applicando à D io, eh e hauendogli piaciuto, che efìafufie madre per par 

^sure i torire il figliuolo, che effo gli fia padre à conferuarlo nella fuagratia.Deue me 

»o, figlio. d e fi mameate / 4 J onna , p 0 i c l)e £ nafeiuta la cretura dargli della propria lat- 
te : perche pare cofa moftruofa,che la donna, la quale ha partorito la creatu- 
ra delle fue uifcere,la dia à lattare à perfana eflerna . Et parlando pi A chiaro , 
dico che non riguardo , che fi a donna nobile , ò di baffa condii ione : ma affer- 
mo, che qualunque donna poi che Dio l’aiutò nel parto,effa ifleffa c’ha partorì 
to, deue con le fue mammelle lattare ilfigliuolo , perche la natura non folo ha 
fatto le donne habili i partorir e>matnfteme con queflo le ha proueduto di lat 
te per creare i figliuoli Sin' ad bora non, babbi amo letto che alcuno dj gli ani - 
limai *** fduatico,ò domeflico,hauendogli datola natura figliuoli, gli habbia 

lattano i an ‘comandati ad altri animali , cbegU allenino • l^on è tanto da dottare ciò 
^ noi'/ c C ’b° d c tt°<quanto queUo,cbe vogliodire:& èjhe molti animali poi che fona 
« no ' u nafeiuti, prima che aprano gli occhi à conofcere il lor padre, hanno già lattata 
donna. dal petto delle ma ite,& è cofa più mirabile da vedere, che alcuni animali co 

ne fonolkpi & porci partorirono dieci figliuoli, &femf altrui aiuto gli no - 
drifeono del proprio latta & la donna, la quale ne partorire un foto , non ar* 
difie di aUeuarto,Quei che leggeranno quefta ferii tu ra, tron era no effer co fi in 
verità; & fe vorrà alcuno uederlo per effer itoci a, lo potrà fare , fi come l’ho 
Veduto io: lafimia,poi che hapa-toritoifuot figliuoli , non mai li lafcia fuori 
de i fuoi bracci fin cbeglidà latte,& che è piu da marauigharfi il la 

fimia contendono traloro chi debba pigliarci figliuoli in braccio, & che bifo~ 
gna baflonarli bene per diuiderli,lafciamo fare gli animali, che ftanno ne i ca 
pi, & partorirono figliuoli, ragioniamo degli uccelli che fan nido,i quat fola 
mente fanno li vo ni , perche nafeano figliuoli : perche non hanno latte da nu- 
drirli . Qual cofa è tanto monflruofa daucderc , quantoiun vcctllo con cin- 
que ò fei figliuoli, fiotto le ali, & che quando nafeono fuo padre, & madre non 
ha latte da nutrirli, ne gran di fortnento,ò di miglio, per dargli da mangiare, 
nei figliuoli hanno piuma da coprir fi, ne aleda uolare, tuttavia con tanta po- 
ncrtài poueripaflerininodnfcono i lor figliuoli, {emendargli ad altri, che li no 
dnfeano . Gli è cofa marauiglioja à uedere quello, che la natura ha produtto 
ne i Cefani, €? {penalmente quàdo li nodrijcono nell’acqua: perche tutto quel 
tempo che li nodrifeono U madre fempre di giorno flà con i figliuoli nel nido, 
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& il padre di notte li conduce in pafcolo nel riuo fopra le fue ali . Gli è da cre- 
dere poi che i Cefani portano fu le lor (palle i figliuoli, molto meglio gli porte 
rebbono in braccio fe fu fero huomini.& gli darebbono latte fc fusero donne . no più ». 
^triflotilc nel quinto de gli animali dice, che i Leoni, gli Orft,i Lupi, le aquile, nuu - 
i grifoni,(3 generalmète tutti gli animali nò mai fi ueggono efier tanto fieri , 
come nel tempo, che nodrifeono i figliuoli, (3 fi uede con cffetto,chc qucjlo è la 
verità, perche molti animali , potendo fuggire da i cacciatori , folamentepcr 
faluare ilor figliuoli, fi voltano £3 lafciafifar in peg^i- Tlatone al quinto del 
le leggi diceua,chc i figliuoli non mai fono tanto amati nè tanto tenuti cari, co 
me fono in quel tempo, quando le madri li lattano al lorpetto,£3 il padre pro- 
prio li tiene in braccio, & è co fi in effetto, perche il primo amore in le cofe è ue 
ro amore.Ho voluto narrare la ufanga degli animali brutti, per citare le don 
ne, c’hanno partorito,auanti à quelli, & moflrarle come effi dimoflrano di ef- 
fer padri pietofi,nel nodrire i figliuoli al lor petto, col tenerli fiotto le ali ne’ ni- 
di, (3 per lo contrario le madri fi mofirano crudeli ; mandandoli fuor di cafru* 
fua,& facendoli nodrire in cafa d’altri. Gli è vita cflremità vedere quello,che 
dicono le madrine quali amano i figliuoli, (3 dall’altra parte gli è firana cofa 
qual dishonore mofirano le madri nerfo i figliuoli , £3 in qucfto cafo nò foje ef 
fe amano piu il figliuolo che il denaro,perche le veggo morire per defio dimet 
tere in cafa fua tutti i denari della Jndia, £3 parimente muoiono per uoglia di u 
mandare fuor di cafa i figliuoli, c’banno partorito delle lor vifccre-r . Pi fono f»ociui 

molte ragioni, lequai douerebbonomouere le done à nodrire per loro fiefie i fi 
gliuoli. La prima ragione è che deuono le madri confiderare come il figliuolo 
nafcefolo,nafce piccolo,nafce pouero, nafee delicato,nafce nudo, nafee tenero, 
nafee fengagiudicio, £3 hauendolo la madre partorito delle fue vifeere tanto 
mal qualificato, non ègiufio che lo fidi ad altra perfona in tempo di tanta fua 
neceffttà,perdonimilc Signore, fe vogliono che filano tenute in delitie,fenon 
Vogliono efper plebee, la donna, che manda via la creatura in tal tempo, no fi 
può chiamar madre pietofa,ma piu toflo madrcgna,£3 crudel nimicasse gli è 
crudeltà nò veftire il nudo,chi è piu nudo, che vn fucinilo da nuouo nafeiuto? 

S egli è crudeltà à non confolare C afflitto , chi è piu afflitto ò piangente che il 
fanciullo, che nafee piangendo? Se gli è nccefftti foccorrerc al pouero in necef 
fità,chi è più pou ero, che vn fanciullo da nuouo nafciuto,ilquale non fa pur do 
mandare il fuo bifognoi Se glii crudeltà nuocere all'innocente, che non fa par- 
lare, chi è più innocente che vn fhnciullo,ilqualc, oltre che non fa parlare, ne 
anco fi fa lamentarci ? Come fperaremo-,cbe debbano creare gli altrui figli- cniJeit» 
uoli coloro, che mandano fuori di cafa i fuoi ? Quando il figliuolo è grande, & <,clle 
forte , & fa parlare, fa affaticar fi, & fifapreualere, £3 guadagnaci da man- no a u t V " 
giare,pocogligioua,chela madre lo tenga fece, & che taccaregji a li al > f er r ' 1 i u , 0 u 1 ®‘ fi * 
che in quel tempo la madre ha più bifogno del figliuolo,perche la ferua,chc il perfone * 
figliuolo della madre, perche lo nodnfcaffc i figliuoli nafeeffero delle vnghie , tftcrac * 
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ò de i de ti, ò de i gomiti, ò dei bracci, parerebbe minor crudeltà fcftdcffcro a 
• nodrire fuor di cafa da pcrfonc cfterne . Verciò non fo qual cuore di donna pof- 
fa [offerire di fidare in mano altrui il figliuolo nafeiuto delle fue proprie rifee 
te.Trouaft bora forfè qualche [ignora nel mondo, la quale habbiap fl retta a- 
tnicitia con qualche amtco,ò parente,ò vicino, ai qual, efla f offe ardita di fida- 
re la chiane del fermio douetunt i danari è è madri crudeli , poco vi manca r 
eb'io non ri chiami mati cgne crudeli filine , le quai vi mettete nelle vifeere il 
maledetto oro,cbcè nato della tetra, (2 mandate fuor di cafa l'innocente figli 
nolo, che è voftra fattura. Semi diranno le donnc,cbe effe fono tenere , # deli- 
cate, & c’hanno trottate buone baile, i queflo rifpondoube la baila, la quale no 
driJceilfanciullo,lo può amar poco vededo il poco amore, che gli porta la ma- 
dre che l’ha\partorito, perche veramète la madre fola, che partorì il figliuolo 
con dolore, può i on amoi e nodi irlo, [econdanamente l cofa molto giufla , che 
la madre nodrifia il figliuolo fin c’babbia prefo la qualità materna , perche al 
tramcr.tc cjjo non è figliuolo alla madre,ma nimico, per che quel figliuolo , che 
farcirà la madre, che l’ha partorito, gilè impoffibilc,cbe fi goda la vita con. 
H, proff erita. Dopò il padre, & la madre non nodnfiono ifighuoliad altre effet- 

ti la latte (offe nonché gli f emano ,# poigono aiuto quàdo faranno vecchi, perciò gli fo 
donna ‘«‘li àfapere,\che gioua molto àqucflo,chei figliuoli Ir abbino la creala del padre, 
impofiibi (2 che lattino il latte materno, perche fé il figliuolo latta la latte d’altra don- 
ili lt_ £ na,ghè impoffibile, ch’egli piglile m a ti me qi.aluàffc vtta c apra latta il latte 
ntà mitcr rna pecora trouer affi, ibehaurà la lana più terttra,& chefaràdtfuanatu- 
■' * ra più quieta,cbe fe la tt affé da vna capra,& fé uno agnello latterà davnaca- 

pra.fi vedrà, che egli haucrd la lana più afferai# li qualità meno quiete, che 
felattafieda vna pecora, ludifegue con ventali prone» bio, che dice, non doue 
nafce,ma doue pafee . Ghè gran bene che l'huomo babbia buona inchinatone * 
ma importa affai, che fia fin dalla fanciulle^ ben creato, perche finalmente 
più fi preuaghono de i co fiumi, con i quali crefciamo,cbe della naturalità, con 
la quale najciamo. Ter^o deuono le madri nodrire i figliuoli, fe vogliono effe* 
madri intiere, & non me^e, perche la donna per lo partorire è me^a madre, et. 
mera per lo nodrirc;.talcbe quella fi può chiamar madre intiera , che partorì— 
fee & creai I figliuolo . Dopò il debito c’babbiamo a Dio padre p bauerci crea- 
ti,# quello che douiamo al figliuolo, per hauerci redenti, parmi, che [a gran- 
de quel debito , che habbiamo alla madre per haucrct partorito » tua lei arca- 
mo piu debitori, feci haueffero nodnti,pcrcbe il figliuolo mirando alla madre* 
deut tener più conto dell'amore , t olqualelobanodrito , che quei dolore coi 
quale lo ha partorito. 


Vanita - 


Digitized by Google 


i 


S X C 0 B 0. 4* 

• l’authórettmauia per fuade alle donne che nodrifeonoilor figlioli. 

» Cap. X X 1 1 1 1. 

L 'istmo della fondanone di foma cinquecento & due, poi che fu fornita* 
la crudel guerra tra C art bacine , & {{orna , nell aquale furono capitani , 
vtnmbale per Cartilagine fi, & Scipione per Romani . fornita quella guerra» 
feguì difubito quella di Macedonia cantra Filippo , {£ fornita quella, fi Ituò 
l’altra in Soria contrasìntioco f{c di Soria,perchem anni fcicento,& trenta 
Romani fecero continua guerra in tsffia,in sifrica,ein Europa. Mandarono 
foni ani per capitano della guerra Cornelio Confato Scipione fratello del gran 
Scipione, ilquale vi fece molte battaglile, & finalmente moftrando la fortuna 
ogni forgaàfkuor irlo , il fc sfntioco fu vinto vicino à Scpila città , che è 
tell’stfia maggiore,& indi tutto' Lf ho regno fu mal trattato, perche quàdofo 
no tagliate le radici all’albero, vggiamo ebe lofio fi feccanoifuoi fratti. Cor- 
nelio Scipione, vinto il fé Antioco,& fogliato il fuo paefe di molti beni ritor 
nò à foma,& vi entrò triòfhndo con molta pòpa dell’tsffia,& indi feguì che 
chiamarono fuo fratello africano, pere’ baite a vinto l’stfrica,& lui chiama- 
rono si (ìanOfpcbe vinfe l’afta . J capitani fp.amauauo tato l’bonore,che nò 
dimàd aitano altro cognome della loro fòt tic a, fe non che gli deffero il foprano- 
me di ql regno,c’bauea vinto, & in vero baucano ragione, pere he icuorigcne 
roft,CS gl’ bomini di tato ualore bàno da tener poca cura di aumètare le fàcul 
tà:ma loiamite deuono mirare di perpetuare la fama. Seflo Cberonefe nel ter- 
fo della dubbioja amicitia dice , che qui fio Cornelio Scipione goucrnò lùgo tè 
la fep.gchefu Cofolo,Cèfore,(? Dittatore, la onde nò jolamìte era valorofie » 
ma ctiàdio pruditiffimo,ilcbe è molto da filmare in un buomo, perche rifio 

tile non determina qualfia maggior grandetta nell’homo,ò che fta prude tea 
gouernar vna fep.ò che fta vatorofo nella guerra. Eflendo queflo Cornelio Sci 
pione Dittatore ilquale è come bora effer Imperatore, eccetto,che duraua fit- 
tamente fei mefi,i capitani da guerra, che erano flati con lui allaguerradella 
rifila, tentarono un giorno d’entrare nel luoco, dotte J lattano le Vergini Pc fiali» 
0 quantunque haueffero fatto grà fatti mila guerra, & fujfiero de nobtl pari 
tati in fpma,tuttauiail Dittatore li condannò, che àciafcuno foffe tagliata la 
tefi a, perche Romani puniuano più crudelmète coloro, che ricercauano di vio 
lare le vergini honefie,che chi sf organano le donne maritate.Cornclio Scipto 
ne fu pregato da molti Romani, che mutaff : quefla crudel fent ernia, & (fiutai 
mente lo pregò di queflo Scipione africano fuo fratello , ma ifuoi preghi non 
fecero effetto alcuno,& finalmìte fu perdonato, à quei capitani d preghi di ti- 
ri a (or ella dt latte, di Cornelio, et dotèdofi Scipione si frtcano,co’l fratello, che 
hauefie f donato à coloro più tofio à priegbi d’ vna fua forella, fi gitola della fu4 
baila,che g lui eh' era figliolo di fu a madre, gli riffiofe Cornelio- Sappi ò fratello 
che io reputo effermi più madre qlla , che minodrì, che qllacbe mi ha partorì 
Mar.Aur. Tarte Seconda^. F J to»& 
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to.e poi mi abbadonò, perciò haul domi tolto la mia baila f itera madre,ècefe 
giufia che io tenga qfla f cara forella. Et qfio fu il cafo chepafiò trai Scipioni 
f opra quefti dieci capitani.Ho guardato molto bene, ho letto con diligi ti a nel 
le fcritture diurne, (3 humane,che molti titani furono arditi d* recidere le ma 
iri che li pa r torirono,ma non mai fecero tale ingiuria alle baile % che li lattato 
no, pere he H [angue alieno fa fttibondi i tiranni ,ma la propria latte gli mette 
frauento . Quarto le madri deuono allenare i loro figliuoli , per obligarfi , con 
tal beneficio che le fcruono con maggior obligo.l padri vecchi non faccino con 
to, che per quanto tempo effi teniranno la fignoria della c a fa, i figlioli non vfei 
ranno della fu i obcdicntia, perche igiouani per uigore della giouentù non fen 
tono le fai tube della vita, ne fanno ancora conofcere quoto fia bene d tejair da 
mangiare in c afa, perche lo flomaco indifpoflo,ogni cibo gli diffiiac e ,(2 puòef 
fer che i figliuoli non allenati in ca\c,non conofcono i creati, non amano i pati 
ti, non fi v nife ano i fratelli, non partecipino con le forclle , filano ingrati verfo 
il padre, difobcdienti alle madri , che mancandogli buona creanza faccino vn 
giorno qualche feeler aggine, la onde igiouani vi perdano la vìta,&i parenti 
Vbonorc ■ ìgon vi è miglior rimedio, per f arche i padri lepre tengano i figlioli 
àlor mano .che [eie madri li nodrif cono al proprio petto, perche la madie, la - 
qual prega Ufigliol fito per qualche cofa non ha da mofìrargli il vitre,dalqua 
le lo ha partorito,rnafi bene il petto colquale lo lattò pche ql cuore ,ilqu al nò 
accèse tedi fare vn.t cofa dimddatagli per lo latte, c* ha lattato, fard pmio aui 
fo tato duroychc potrà negare ogni alt ra dimanda. Cjli hi fiorici dicono che *Ati 
tipatro fu più crudo tiranno, che fi trouafie tra Greci, & perone il più noma 
to per (ironia che fuffe tra Bimani, ma qfti due male auf turati Ticcipi,nòfu 
rono riputati grò tirani,percbe fkafiegrà tirannie, ma perche ne fecero una 
più graue,che le altre,percbe non chiamano vorace vno,cbe mangi più uolte 
all’bora, ma pebe mangia più in vna setata,che gli altri tutto* Idi. ^Antipatro 
in Grecia ,(2 perone in ]\oma forfè per moftrarfi crudel ijfimi, determinarono 
d* ammalare le lor madri . Dicono gli hi fiorici ,che baiiendo perone mudato 
chi vccidcjjc la madre fua , e fagli mandò à dimandare per qual caufa la face 
ua an;a'gzare i & e fio le mando à dire che era fatto di vedere le braccia , tra le 
quali era aUeuato,maihela faceti a recidere, perche bramauadi vedere leui 
[cerebelli quali era nafeiuto. Quejio c afe fu tanto horredo , che me Iti giudica 
rono cjjtr meglio à non ne far ment ione, perciò concludendo diio,che quoto in 
giufiamite le madre perderemo la uita,tdto ingiuflamentc ejji acquiflarono p 
petu a infàmia. T^ó può efjere peggiore fcelcraggine,che ueder i figliuoli ucci 
dere le madri y ma non leggiamo pciò eh* alcuno uccide fie,ò mal trattaffele bai 
le, che gli hanno lattati.hu dico nel lih. J .det nodrire i fanciulli, dice, che i due 
(fracchi fàmoft Romani hebbero vn fratei baflardo,che fi portò ualoro fomite 
nelle guerre dell* africa. ( oftui efiedo tornato vna fiata d J{oma p vijitare la 
cala Iu4>& trouàdoui la madre tfbe lo partorii (2 la ballale he lo lattò, diede à 
. * - *> - fua ma- 
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fud madre ina cinta d'argento , & alla baila vna gioia d'oro Et dolendo ft la 
madre del figliuolo, c* bau effe malamente partito,dicendo, chea leifua madre piu $ran- 
daual'argento,& alla baila, ebe folamite l'haueanodrito, daua l'oro- A qflo ^ c Ie 
rifpofe il figliuolo,# diffe.Jgon ti marauigliarc madre mia,%* io faccio quello , che iiie 
pchetu mi po rtafti nel uentre nuoue mefi y ma la baila mi nodrì al fuo petto tre ****** 
anni,# quando tu effendo io fanciullo,mi cacci afii da i tuoi occhi,ef]a mi rac- 
colfe,et nodi ì ne fuoi bracchi . Quinto d tuono sformar ft le donne a nodrire i fuoì 
figliuoli, perche [e li rigano più fecuri che non le ftano cablati nelle cune 'Dice 
Arift.vi fono alcuni uccelliti quai poi c'hanno fatto gli voui nel nido [e ne [cor 
dano,# tra tato ungono altri uccelliti quali rompanogli uoui de i primi, et ui 
forno i propri!, et coli i primi vccelli nodrifeono i figliuoli de gl' alt ri ,et quado 
s'aueggono di bauer allettato i figliuoli d'altri ucce Ili, gli vccideno , et indi na- 
fte tra i padri tata guerra, che ui fdono la vita,ilche non auenirebbefeciafcu - 
na papera nodrifeefuoi figliuoli. Bagnando in Macedonia Filippo , che fu pa- 
dre del Magno Alefladro,era Hj d'Albania Arth abano , alquale biche foffe 
vecchio nacque vn figliuolo, liquide gli fu robato della cuna,& pnflouì vn' al- 
tro fanciullo, p còfentimèto della baila , vinta dall'auaritia de i molti canari, 
chele furono dati, perche ql core, neiquale regna l'auaritia,no è tradirne to,nc- 
alcuna uiltà tato uile , t aquale egli nò ardifea di rimettere.!* afiati molti gior 
ni morì il buon He Arth abano, & lafciò perherede ql fanciullo, che reputaua 
effer fuo figliolo , effendo li flato robbato'l proprio figltolo,ma non pafiò molto 
tempo, che la medeftma baila feoperfe ql fecreto furto, dicendo, che moHrereb 
be quatfofleil vero herede, perche qllo che ft nodriua regalmente era figliolo 
d*vn caualliero.Mapot che era fatto ql tritìo cdbio , farebbe flato meglio per 
qUi del regno, che la baila non baucfle manifeflato qflo fecrcto, perche auiene 
• molte volte che gl'huomini fi pongono ofiinamente a laudar un cauallo,il qua 
le poi fi guafla , & deuenta inutile . Vercioche faremo non con le donne plebee 
(non dico già di molte, che fono generofe,& virtuofe)le quali, fe gli uien detto 
qualche fecreto d* importantia,con gran finccritd d'animo, non s' offerirono di 
ropere il digiuno che l'bdno manifeflato ? Scoperto che fu queflo trai imito, fi 
leuard tra qi due Vricipi fi crude guerre, &finalmète in una cruda battaglia 
amHue còbattedo in fi eme , f detono la uita, & co fi uno morì, per voler fi pre- 
ualcre dell'altrui ,# l'altro morì per di fio di ricuperar il fuo. \et tipo che afa 
ueua Olimpia Regina molto bella,# ualorofa moglie di Filippo, & madre éé 
*Aleff andrò Magno un* fuo fratello nomato Aleff andrò homo di gran untore* 

& molto pronto al robbare,hauèdo vdito come il regno d'Albanta,era diutfo 
in diuerft pareri , # che due erano morti nel capocentro in ql regno più te* < - 

fio igiuflawìte che di ragione, Hp fi marauigli alcuno [e qflo Hp sega Tignar 
dare altramete alla giuflitia occupò ql regno, febe i Vrencipi titani amicami ^ 

te penfauano , ebefufle fuo per giuflitia tutto quello che potè nano occupare si m . 

T(a trottare refiflentia . Queflo i\e +A. Uff andrò fu qucllo,cbe pafiò in Italia in 
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funere de T (trentini, quando fi ribellarono da Romani, & fu ammalato vici 
no a Capua, S2 il fuo corpo mancò di fepoltura, perche veramente gli è feriteli 
tiagii‘fiifjima;cbe il tiranno, il qual viuendo,& prtuò molti di vita,muora cò 
infamia, (2 manchi di fepoltura. Ho voluto contare tate hi fioria,. perche le 
Trimipeffe,& gran Signore veggano, che felarr.oglie del Kc^trtabano ha- 
uefie nvdruo'fuo figliuolo, non le lo hanrebbono robot* di cuna, non farebbono 
morti quei due Trencipi nella battaglia, ne fi farebbe perduta quella Republi- 
<ct-> . Cofi fiandra non farebbe nell’altrui pr.t'fe venuto a conqui- 
ft are l’Italia , (2 cofi quel mifero non farebbe mancato di fepoltura , perche _j 
molte uolte per non efhnguer vna picciola fumila , fi è veduto ardere vna bel- 
la montagna, il diurno ‘Viatorie dando le leggi à Greci , Cr Licurgo à Lacede- 
moni ìf, ordinarono , & cornandorono in ciaf ama legge , che tutte le dorme pie - 
i figliuoli bee noti afferò i lor figlinoli & chele c Prencipcfie,& donne delicate almeno 
fta'i' utta- ,u: fiero i primig emti. c Plutarco nel libro del gouerno de Trencipi dice, che 

ti di ic lue Othomtftt fu il Si fio Re de Lacedemone , il quale morendo , lafciò herede del 
la pre° regno due figliuoli, ma il fecondo figlinolo htreditò il Regno , perche era flato 
n0 ^ ìH0 d» Ì UCL madre, & non fu amtfio il primo , perche era fiato nodrito dal- 
mogcujtu? l a baila . E t rimafe tal confuctndinc ni tutti i regni d‘^4(ìa,cbt quel figliuolo, 
ilquale nou latta fidi latte materno, nò bcredit-fje le paterne facilità- tronfie 
mai ne farà alcuna madre,! a quale haucfje cofi degno figliuolo, il quale hebbe 
la madre di Dìo, che partoti Lhrtflo,ne giatnai è flato,ni farà figliuolo i J haucf 
fe vna tal madre nel mondo, ma nondimeno il figliuolo non vol/e lattare altra 
latte , che la materna, per non efier tenuto à chiamare triadi e altra donna ; nc^t 
la madre lo diede à nodriread altra donna , perche non lo ehiamaffe figliuolo. 

J^on mi marautglio fe le Trencipefie,& gran Signore danno i lorfigl inoli à no 
drive alle baile, ma ben mi [candahgo.cbe la donna, laqnale concepì, Cr parto 
ri il figliuolo, fi reca à tanto affanno il nodrirlo.eJHi penfo che le Trcncipcffe, 

& gran Signore fi tengano de maritare à conce pere i figliuoli , £2 poi che fi a 
peccato à tenerli in braccio . T'fon fo,comc dire, ne come fcriuere quello, cbc~J 
voglio dire , £2 è che le Trencipcfie , £2 le donne fono venute à tanta pagaia, 
i.e gentil- che tenendo nelle braccia cagnolnii,fe lo recano à delitie , £2 tengono per vno 
tino a dei* <l ff anno H nodrirc i figliuoli . 0 mad , i crudeli , io non pofio penfare, come pof- 
tìc tenere fono patire i vofiri cuori,che vediate, £2 tettiate vccelh nelle fate, fimie nelle 
capro' ini” fenehre,& cani nel grembo, (2 che con queflo vediate nelle ponete ville i ro- 
» tengano fin figliuoli banditi di cafa voftra.'bfon capijce in alcuna crean fa, non lo con - 
Gannii "no finte la verecondia, \non lo permette la confa cuna, non lo concede la legge di - 
dnr ifijjii- Minane l’hutncna, che le dorme, le quai fddio ha fatto madri de figliuoli, fifkc 
tino baile de cani . Giunto Refluo nel tergo libro de i detti de gli antichi dice, 
che eJUfarco Tortio, la cui vita, £2 dottrina fu luce, £2 efiwipio al popolo Ro- 
r. mano, vii giorno come huomofcandaligato , dtffe nel Senato . 0 padri con- 
fi ritti t o Roma fuent arata, nonfo qual coja più debba guardare , poi che veg* 
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jgo m 1 ^o»m tali mojlruofttà*& è da fapere come egli difle quelle parole per - 
eheuedeuam R^oma gli huomitii portare in mano papagalli,& le donne nodri 
ve caniftenendofcli in grembo. Et replicando lui quefie parole nel Senato, al- 
cuni gli dijfcro , Dimmi 9 Mai co ‘Tordo , di che qualità vuoi vederci efìer 
noi chora vini amo { vorefii forfè , che fuffimo fimili à noflri padri già morti'l 
tsf quefto rifpofeTortio . La donna ,che fi prefume di efier Promana: debbe ej- 
fer trottata à tejfere nel telavo , & fuori di cafa deue efler trottata à far ora- 
tione ne i tempi j. L'huomo Promano & genero fo dette effer trouato in cafafua 
à legger e ,& fuori di cafa à combattere ne i campi y & quefle parole furono de 
gne di taTbuomo. tsfnnio Minaccio fu un nobile f{pmano y et capitano delgra 
Tompeo , il quale fu daGiulìo Cefare accettato per amico dopò la guerra di 
Tar[aglia y perche era di molta età y & di ottimo configlio falche in Bjma non 
mai paffaua amo ; cheeglinònfufie Senatóre , ò Confilo, ò C enforc , perche^* 

Giulio Cefare futato pietofu Perlo quelli y à i quali haueua perdonato y che trat 
lb oteimantfte nella pace quelliycbe nella guerra erano flati [uoi maggiori itti u 4 
mici . Quefto Annio Minuccio efiendo Cenforeyche era in Patria vn'ofjtcio ccn di Giulio 
carico di amminifirar giuflitia.fi trouò di effer andato à vi fi tare la moglie di Ccf,irc ‘ - 
vn fuo amico c haueua partorito , & perche haueua gran copia di latte y vide 
che fifaceua lattare da una cagnuola t & narraft y cbe egli difienel Senato que 
fte parole. Tadri confcritti qualche gran male bada venire in corto tempo fo 
fra HjomaJecddo V augurio , c'ho veduto hoggi in quella pappiate come hoggi 
houeduto vnadonna Rimana y laqn ale negando le mamelle à fuoi figliuoli y fi 
fnceua lattare à i cani.Jlnnio veramente hebbe gran ragione di tenere quefto 
cafopèr moflruofo,perche confluendo il dolce , £9 nero amore tra padri, &fi- 
gliuotiyla madreyche abbraccia V animai brutto y (3 ffre^ga il proprio figli uo- 
loyc'ha partoritOynon può altra cofa effer caufa di quefìoy le non che li manca-* 
ilgiuditio , perche il pal^o ama quello che deue abborrire y & abhorrifcc 
quelloyche deue amareSToi che lemadri y per effer madri y non vogliono latta - n P ar*« 
re i figliuoliydouerebbono almeno lattarli y per quel dannoychenafce nelic loro forche U de 
perfine y perchc fi comeuiuono più fané le donne y chc partorì feono, che quelle , ue abhorri 
le quai non fanno figliuoli ycofì vittono piu fané quclle,che li lattano y che quel J? { * 
le ,ch e non li lattar, 9, & quantunque il nodrire i figliuoli fia noiofo alle madri, lo che de 
tuttauia effe ne fentono vtilità • lo lo dico con affanno, magli è maggior vergo uc afime# 
gnadelleTrcncipeHeàfarlo,ciuè,cbeftmettonofu le (palle impiaftri, & al- 
tre ontioni, perche le corra il latte alle mamelle , Z? di quà viene ilgiuflogiu 
dicio di Dio,che molte uolte , per doue fi fanno Jmarire il latte r per quel mede 
fimo luocofile accorcia la vita j . ‘ Dimando ancora,fe le madri non fi godono 
difcher'gare con i lor figliuoli quando fono piccioli , quando ff erano goder fi di 
quelli^ Che cofa è à vedere vn figliuolo picciolo, quando vuole ridere , cornea, 
chiude gli occhi,quando vuole piangere, fa uifo dolente, quando vuole parla* 
ve y fafigno con le deta,quando vuole caulinare > và con i piedi , & con mani 
*•••:* . vna 
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Vita [opra f ahra,quando vuole parlare dubita in vna parola, et nell'altra bai 
butifce . Qual cofa è tanto folla-scuole al padre da vedere, & alla madre à 
fen tir lo, quando danno latte à i figliuoli, perche con vna mano le fcuoprò le ma 
melle,con l'altra le tirano i capetti ,(4 [opra tutto le percuotono con i piedi , (4 
con gli occhi fanno i lor cenni. Che cofa è à vederli, quando fono turbaci , (4 nò 
fi vogliono lafciar pigliar in braccio dal padre, danno di pugni alla madre, (4 
gittano a terra te cofe d’oro, ma poi i‘ achetano co un pero, con vn pomo , ò con 
vna verga, qual cofa è vedere le pure rifpofie,che dóno à chi gli interrogano^ 
qnai verità dicono quando parlano , come giuocano con i cani , come corrono 
dietro à i gatti, come fi poligono à fcieglierc la polucre , come fanno per te cali 
cafcdi fango,come piaugono,dietro àgli vccelli,che volano perl‘aria,lequai 
cofe auanti à i loro padri , altro nò fono che lufignuoli da cantare & il pane da 
mangiare. Mi diramo forfè le madri,cheefienon nodrifeono i lor figliuoli, per 
che fono nella puentia affai molefli, ma che fe gli goderanno, poi che faranno 
alleuati.^d q ite fio ri[poiulo,cbc nò mi negheranno le madri, che alcune di que 
fi e cofe non concorrono nei figliuoli, poi che fono allenati, perche ò faranno fo- 
perbi,ò faranno ambitioft,ò faranno auari,ò da poco , ò lufsuriofi,ò che / arano 
ladri, o befiemmiatori,ò che faranno golofi,ò tumultuofi,òcbe faranno vani, 
& {opra tutto piaccia à Dio che non fiano tncorrigibilida i vitij,C4 difubidiè 
ti ài padri . Credo bene, che fono hoggi nel mondo molte madri, le qnai afpetta 
unno di effer h onorate, (4 feruite dai lor figliuoli, poi che fufiero allenati ; le- 
quai volontari mancherebbono di quei piaceri, che afpettauano, purché fu /fie- 
ro paffuti gli affanni, che gli hanno dato, perche quel tempo,che doueano gode 
re,(4 preualeifi dei figliuoli ,lo fpendonoà piangere , 1 4 à prouedere à quelli 
defconci,cbe le danno per effer giouani. Configlio, arnniomfce, & prego togra 
fignorc,che allunino , & fi godano i lor figliuoli , quando fono piccioli, perche 
quando faranno gradi, ogni giorno haueràno di lordiuerfenuoue, vno le dirà , 
che fuufigliuo'o è prigione,l’ altro te riporterà , che è ferito nella tefia,vn’ al- 
tro , che egli fé è ritirato in Leo ficuro,vn altro l’auiferà,come h abbia giuoca 
to la cappa, l'altro, i he mena vita infame có vna meretrice vn'altrodirà , che 
gli ha rubato de fuoi beni,vn altro, che gli è affettato da ifuoi nemici , l’altro 
ebeeffo tiene Compagnia de giouani v tcio fi, £4 finalmente hanno tanto volta- 
to le fpallealbene , che i lor pad i fi contcntercbbono più tofio di vcdcrliben 
morirebbe vederli viuere , come viueno malamente . Tarmi, che l'amore tra 
madre , C4 figliuolo fi a tanto grande, che non [ol amente non lo douerebbe da- 
re a nodrire fuor di cafafua,mactiandiononle douerebbe leuar per vn gior- 
no dt Uà fiia prefentia , perche vedendolo , vede cofa , che è nafauta daUefue 
vifecre, vede colui che efia ha partorito con tanto dolore,vede colui, che deue 
bereduare i fuoi beni , vede colui , nel quale ha da conferuarfi la memoria de 
fuoipaffati, (4 vede colui , che doppà lafua morte bada tener incarico , del 
quale fi faranno [caricati padre, & madre . Concludendo adunque quanto èfo 
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fradetto, dico con il gran ' Plutarco , dalquale l’i tolto la maggior parte di que <*».i », 
fio capitolo, che la madre,dcuendo efitr buona madre, dette tener fuo figlinolo 1 #M 

ne le fue hi accia , per nodrirlo, accioche fta buono, & poi che fia crefciuto , lo 
bà da tener nel cuore, per aiutarlo , perche reggiamo, come fegue gran danno 
alla madre, che non nodi ifieà fue mani il figliuolo, (3 che facendo nodrirt cor ' 
latte aliena, non le ne fegue frutto alcuno' \ ' . 


ComelePrcncipeflc & gran Signore deuono eflère molto aucrtite 
quai Ciano le baile allcquali danno a lattare i lor figliuoli , Se 

G narrano Tetre conditioni lequai deuono hauc« , 

relè baile , Te deuono effer buo- 
ne. Cap. XXV. 

Q Velli, che ordinarono leggi , per reggere la vita delle genti, furono que- 
fli, Trometteo diede le leggi agli Egitij, Solone Soloninoà (jreci,%^foi 
J* àgli H ebrei. In urgo à Lacedemoni, & 1iuma c Pompilio à Romani . Et pri- 
ma, che fuffero quefli Trencipi, i popoli non fi reggeuano con leggi fcritte, ma 
folamcme off er usuano buoni cofittmt antichi . La ititentione dt quefli Trencipi i! moinU 
non fu di dar legge ài lor pa fiati , perche tutti erano già morti, ma le diedero, ?“óuecch',* 
non fo I amente ptr quelli, che uiueuano i quali erano cattiui , Cr etiandio à unto più 
quelli, che nafeerebbono , prefupponcudo , thè non farebbono buo'ni , perche il ,, t £ r,c# de 
mondo, quanto più inuecchia,tàto più fi carica de vitif & de viciofi,€Ìf per que 
fio c’ho detto , voglio inferire , che fe le Vrtncipeffe , & gran fignore voleffero 
ciafcuna nodr ire i fuoi figliuoli , io fdrei libero dalla f attica di darle configlio, 
ma tmaginandofi che le donne, lequai partoriranno nelle tegnente età non farà 
no meno prefont uof e, che quelle di ntfiro tempo fìano delicate , non refie rò di 
dar alcune regole, & auift, in qual modo fi debbono g ouernore le fignore con le 
baile, & le baile conia creatura, perche lamaàreì fiata cruda,& ardita àla- 
fidare la creatura, fta almeno pittofa,& prudente ad eleggere la baila.Se uno 
huomotrouafie vngranteforo , & che non fuffe ardito dt conferuarfelo ,fe lo 
deffe à guardar ad bnomofoffcttofo , noi neramente chiameremo colui paggo 
da catenafpercbt la cofaJaquale da donerò fi ama, da douero fi conferua, la-, 
moglie di ragione deue tener per maggior ttforo , quello , che bufino delle fui 
nife ere , che il teforo delle Indie, & la madre, che fa al contrario bada faptre 
che fino figliuolo refla in maio di una baila,nongiddi quella, che efiah abbia-, 
cercata pei buona,ma di quella, che trouò à più uil prcgg?> perciò non la cbia 
mcremo pa^ga, che i affai brutto nome, ma la chiameremo ignorante, il che i 
più bone fio. F uà di quelle cofe, le quai ci fanno credere, che il mondo f ’auteini 
alfine,iil uedere, quanto le madri fono poco amor tuoli dei figliuoli nella fan 
eiute^ga,& quel poco amore, thè mefirano i figlioli alle madri nella ucccbitq 
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l? 31 "' fon* Qucfloycbe opera il figliuolo uerfo la madre auiene per giuflo giuditto d* 

fòco jmo Dio , cbff yJ come padre , & m jrfrf noi voi fero allenare il figliuolo quando era 
rettoti dei picciolo, cofi effi M» fiano accettati in cafa da fuo figliuolo, quando fono vec- 
\e finciut- tà/'. Hora tornando al propoftto . Gid,cbe la donna feè determinata di chiude • 
icxxc. tm- rt ^ feccare le fonti che le diede la natura,dcue v fare gran dilige tia per cer- 
amorr gli care vna baila, & non fi debbe Jolamente contentare , che efia b abbia la latte 
mo filino fana,ma ancora, ebe fta di buona vita, perche altramente nongiouerà tantoi 
verfo le ma fuo figlinolo con la latte bianca, quanto danno fn-à alla madre, effendo di ma 
dt1, la 1>ita • *sfui(o le Trincipeffe , & gran fignore à procurare, che le baile fìa- 

no di tali qualità ,'prima che le diano iluot figliuoli à lattare , perche le baile 
effendo tri/le , fono come i ferpenti , i quai mordono con la bocca le madri, {£ 
ferifeono con la codai figlinoli . Parebbemi men male per la madre, fe le mo- 
ri (le il figliuolo , poi che l’ha partorito , che pigliar fi in cafa per baila vna tri- 
fiafemina, perche il tempo fana il dolore , caufato dalla morte del figliolo, ma 
iinfhmui della fua cafa durerà , fin che dura la vita . Scfìo Cheronefe dice , 
che Mano Aurelio diede à lattare vn fuo figliuolo ad una baila , che era più 
Vna donni h eliache virtuofa , ma che poi qntfio buono Imperatore auedutofene, non fo- 
ml f può lame nte fe la cacciò di cafa, ma ettandio la bandi di /[orna , giurando più uol - 
fé rumori te ’ c ^ e c lf jn ° baueffe lattato [uo figliuolo, l'haurebbe fatta tagliare in pcg_ 
" pér"giué gì; perche la donna di mala fama, fi può giuflamente far morire per ginflitia. 
nicu. Le Vrencipeffe non deuono fare gran filma, che le baile fiano brutte, ò belle, 

perche fe la lor latte è dolce , & bianca poco importa , che h abbino la fàccia 
nera,ó bc'la . Scfìo CheroneJe,nel libro di nodrtre i bambini, dice che fi come 
la terra nera è più fertile che la bianca , che medefimamente la donna che ha 
Lx fàccia rttgrtggante, ha la latte di maggior foflantia. "Paolo Diacono nar- 
ra nella fua maggior hiftoria , che Odoacrc imperatore fi maritò con vna fi- 
gliuola di Zenone Imperatore fuo predeceffore nomata l’Imperatrice Unci- 
na , laquale'batienda partorito vn figliuolo, conduce di Tononi a una donna 
molto bella, perche lo lattafie , & vaine vn cafo di tal manie ranche la baila , 
per effer belli , partorì dell’ Imperatore tre figliuoli uno dopò l’altro , & la mi 
e btiie fera moglie partorì folamente il primo . <j li è cofa credibili , che l’ Impern- 
iai i„n trite ^trielna, non folamente fi pcritific di bauei fi condotto in cafa quella don- 
m' à in di* na, ma et iandio, che non vorrebbe batter partorito quella creatura , perche 
le "mogli e. quella giouane runafe per fignora , & offa fi trouò priua di marito in tutta la 
debbono!* fi fa vita.'Hon duo già que fio, perche non et fiano molte donne brutte, C< vitto 
fer <ii° boni jc , molto-belle , & virtuofe , ma voglio inferme , che le Trcncipeffe , & 
VÌMl g ran fignore , fi come hanno conofcmto le qualità dei lor mariti , hanno dac- 

ie l ger le baile, perche vi tono huemini tanto male qualificati, cioè vedendo vn 
puòco di acqua chiara, fubito bramano beucr di quella . Il primo autfo , che 
hanno da ofjeruare le Vrencipcfie nello eleggere le baile, è che fi efiamwt 
bene, che [e la ballai dì bene fi a vita, prima, che effa entri in cafa perche 
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Importa potò , che effa fia iella , ò brutta , magioua, ò nuoce a fai la fua vita 
buona, ò tufi a . Secondariamente è neceffario non folo, che la baila ; lacuale 
hà da lattare il figliuolo fta di buona vita, ma appreffo deue efier fatta del cor- 
po, perche gli i regola infallibile, che da la latte , laquale beuiamo nella fan- 
fiule'^ga de pende la fallite di noflr a vita, tsfltro non è il dare vn bambino à 
lattare, che trappiantar vno albero da vn luoco ati‘ altro , & efiendo cofi , co- 
me è in effetto , fi auertifca a quefto, che fe il terreno , doues’à da frappi ama- 
re non l migliore , che almeno non fu peggiore ; perche farebbe gran palaia, 
fola madre gagliarda , & fina deffe a lattare U figliuolo ad vna baila debole 
& inferma . Speffe volte le Trencipefie , & gran fgnore eleggono baile debo- 
li, & infami, & prendono quefto errore fenga colpa , perche le donne moffc-a 
dalla vaniti di tfter baile de gran fignore , prima dicono , che ricercano poco 
fregio, & mandano affai perfone à pregare che fiano accettate . Checofa è à 
vedere quando partorirono le Trencipefie &gran fignore , quanti ragiona- 
menti , ££ pratiche fanno le donne , quale debba efier fua baila , & alcune, le- 
gnali non hanno mai lattato i propri jr figliuoli, fi eh (pongono, 13 conferu ano la 
latte per nodrtr gli altrui.Tarmieftremapagggia,che le donne procurino que 
ftt,& è mancamento di prudentia, da ehi condefcède fintili preghi , perche gli 
è gran dìfgratia, quando fi elegge vna baila, per lattare vn creatura, non per 
thè effa fia b abile à nodrir vn bambino , ma per la molta follecitudine , che à 
vfatOy pe r efier ammeffa. 2\o» faccino quefto conto le Trencipeffe tra loro di 
tendo. Se la prima baila non farà buona,ne pigliaremovri altra, & ebenoru 
le riufi endo bene la feconda, pigliaratmo la terga , £3 che faranno à quefto 
modo fino , che trotteranno buona baila, pere he io le faccio àfapere yihcgUè 
tofa più pericolofa à i figliuoli il mutare molti latti, che à i vecchi il mangia - ,l 

te de molti cibi. Vegg ia ma ogni giorno per e fperientia, che muoiono più figli- bl ™ bini * 
noli delle gran fgrwre , che ielle ponete plebee , C non diremo , che quefto a- 
venga , perche fiano tenuti in più delitie, ite perche gli fiatiodauviuande più 
efiquifne, ma perche accade molte volte, che ti figliuolodi donna plebea man 
già di rnafola latte in vn anno,& il figliuolo di vna [ignora muterà tre baile 
indue mefi. Se leTrencipeffe ,& gran fignore guardi fieno fe le beile lequai 
f igliano, fono haliti, per allenare i lor figliuoli, & che non attendeffeno à pre- 
ghi importuni di altri , le madri farebbono libere da molti affanni, &i figli- 
uoli hauerebbono miglior creanza .Trai Prenctpi , che nelle antiche età fu- 
rono chiamati gtoriofi, ne fu vno , Tito figliolo dtV effe pano ,£3 fratello di 
Domicilino . Lampndto due, che quefto buono ImperatoreTito papàia mag- n" 0 T' u r° 
gior parte di fua vita in infermità del fuo corpose fu caufadi quefto, ebe ef- 
fendo bambino, fu dato à lattare ad vna baila, ch’era grandemente infermai, Umbia». 
talché quefto imperatore bauendo mangiato vn poco di latte marga , pafiò 
tutta la fua vitacon pena. T ergo leTrencipefte,& gran fignore deuono cono 
feere le complcffioni delle [uè creature, per muore le batic à quelle conformi * 
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ttoèfe’l fanciullo è colerico , flemmatico, fanguineo, ò malinconico , & queflo 
fi diic,actiocbe quale farà l’bumore,drl quale piu abonda il fanciullo, tale jia 
la latte , che procurerà la madre . Se ad vn vitio putrido i medici appliche- 
ranno medicina conforme a [noi humori , per fonarlo , perche non fi delie prò* 
turare latte conforme alia compleffione del bambino innocente , pi r allenarlo ? 
Se dirai efìercofagiufta , che le carni putride de i vecchi pano jojl aitate, per- 
che poffino dar ccnfiglio , & io medeftrnamente dico , che gli è cofa molto giu- 
fla,& ancho necefìaria , che i bambini fiano ben i reati per renottare il mondo , 
perche finalmente non diciamo gli è tempo che i fanciulli lafciano il pane per 
i vecchi , angi per lo contrario fi dice , Gli è tempo che i vecchi tafano il pa- 
ne à i fanciulli . tsf rifiatile nel libro de i fineti, & Giunio fiufiico. 
nel decimo de i fiuti de Tofani dice, che il male auenturato Dario, ilquale fu 
amatalo, per caufa del Magno *Aleflandro hebbe vna figlinola efiremamen 
tebclla,& dicono, che la baila, la quale nodrì que (la figliuola, non mangiò al- 
tro che veleno, & che fomiti anni tre quando slattarono la fanciulla, efja non 
mangiano altroché ferpi , V altre cofe venenofe . elitre volte ho vdito dire * 
che gli antichi Trencipi vfauano di nodrirecò veleno quei figliuoli, i quai vo 
leano lafciare bendi de t regni,accioche poi non f off ero con veleno amatati. 
Et queflo errore viene da coloro,che ptefumono a fai, & fanno poco,pcrciò di 
co hauerlo vdito, ma non affermo di hauerlo letto , perche molti ragionàdo del 
le hiflorìe,dicono piu toflo quello, c‘ hanno vdito, che cofa laquale b abbino leC 
to.La verità in queflo cafo,che i I\e,& gran (ignori de quei tempi paffuti, fi co 
me iC hrifiiani portano reliquie pendente dal petto,cofi portauano in deto vno 
anello , & vna gioia pendente dal petto , piena di veleno , & perche non fi te- 
rnano d‘ inferno, ne afpcttauano paradifo, effendo idolatri, tencano quefle co- 
fiume , accioche trouandofi alle frette in qualche battaglia , potefiero piu to- 
flo vcctdcrftcon veleno che [offerire gli affanni, & i tormenti , che gli potè fie- 
ro dare i lor nimici . Se fife il vero, che quei Trencipi s'haueflero nodriti con 
veleno, non baurebbono portato fico il veleno , per vcciderficon quello . Ma 
diebiarandouipiu fibiettamente dico , che iTrencipi di Tcrfla haueano per 
cofl urne, che quàdogli nafeea figliuolo, ò figliuola, gli dauano il latte cò forme 
alla loro compleffione, & il finule faceuano de i cibi, ma perche quella figliuo- 
la del He Dario pcccaua in humor maninconico, ordinarono di nodrirla con ve 
leno, perche tutti coloro , che fono al tutto maninconici vivono lieti negli affi 
ni, (2 muoiono ne i foladi. Ignatio V enetiano nelle vite de gli imperatori Va 
lcologi,i quai furono imperatori di Cofiantinopolì,& molto valorofi, dice che 
il fecondo di qudli,cbiamati Taleologo tsfrdace, hauendo pafiato anni quara 
ta,fu caricato di tante ni fa mità, che di dodeci mefi dell’anno ftaua nuoue in 
letto infermo , & veramente fìando infermo come flauafic facendc dell’ im- 
perio fi efpediuano molto tardamente : perche fi' l Yrencipc è afflitto di quar- 
tana fi triplice , gli è nc affario chela Hjtpublica la ferita doppia . Queflo 1 m- 
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pcratoreTaleologò , haueuaper moglie vna donnahomata Imperatice Uul- 
douinajaqual poi che hehhe còdotto tutti i medici dell* ^4fta,perche guarire 
nofuo ma rito: & fece fi opra di lui ognic(perientia,cbe fofie poffibile per via di 
medicina ,& uidde che ninna cofagli giouauatrna donna Greca vece biacche 
tra tenuta herboleraje difife à cafo^S ignora Jmpatrice tìuldouina , fe tu uuoi 
che tuo marito uiua molti anni , fu che ogni fettimana gli fiano fatti almeno 
due gran difpiaccri : perche l'Imperatore pecca di puro humort, perche chi 
gli fu appiaccre,& .pcura ripofo>colui brama di uederlo più tofilo morto . Hul 
douina prefe il conftglio,che le diede la donna Cjreca,& fu caufa , che l’impe in die mo 
ratore ft rifianò di maniera, che ta doue filaua amalato noue me fi dell'anno , per 
juanti flette uent* anni ,che non fu infermo tre mefl:perche battendolo dato la r^fuo^mV 
donna per conflglioyche gli facejfe due difipiaceri alla fettimana y e[fa prefe per r,to# 
coflume di fargli quattro difipiaceri al di Quarto, la madre deue guardar ,che 
la donnaftaquale ha da lattare fuo figliuolo, fla teperata nel magiare, talché 
di molte uiuande magi poco,& di poco non mangia affai, ma per intéder que 
fio gli è da fapereiche la latte bianca,altro nò è che (angue cottoima che una 
donna babbìa il fi angue buono ,ò trtftoyauienc il più delle volte per efier la per 
fona temperata nel magiare, onero ingorda :& perciò è cofa molto falutifera , I e donne 
& anco nece[faria,cbe la moglie ,laqu al latta, ftia contenta di vna viuanda : che latti. 
ma che quella fla buona, perche nel mangiar poco, non porta pericolo, ££ del^ 
mangiar troppo, non ft catta frutto-Kfarranot naturali ;che il lupo è il più vo - temperata 
race animale che fi troui , & del quale più fi temono i paflori: perciò Sirifloti man8 ‘* 

le nel quarto de gli animali dice, che la lupa, quado una uoltaflfente grauida 
non più fi Ufi ci a pigliare dal lupo fin che uiuci perche altramente (e la lupa 0 - 
gni amo partorifice jette y ouer*otto lupati, & che lapecora non partorire fes 
non un'agnello, come fhifen’ga comparai ione farebbono in più numero i lupi , La natura 
che le fiacche , & i uitelli . La lupa oltradi quefto ha un'altra qualità, perche dclU lupa ‘ 
quantunque fla animale molto uorace,tuttauiapoi c'ha partorito è molto te- 
perata nel magiare, & fu quefto, per hauer latte buona da nodrire i fuoi figlio 
che è più da mar affigliar ft, che cffi mangia una fol uolta al dì,& illupo 
ha da proueder perfe,& per lei, andando alla caccia . V eramète gli è cofa jpa 
uenteuole da udire,moftruofa da uedere,& anco [e andato fi da dire, che la lu- 
pa,laquale partorifee un figliuolo, mangia di vnfiolo cibo,& la donna y l a qual 
parto/ifee un ji gli ito lo, mangi a di otto uiuande, & quefto auiene, perche quel 
lo animale mangia fol amente per foflcntarft,& la donna che latta, magia fio 
lamenteper tenerli delicata,lc Trencipefte, & gran fignore confider ino quan . 
to effe magi ano ,& faccino che la baila mangino altre tanto, fé deue lattarci 
fuo figliuolo, perche efilendo il figliolo tenero ,& la latte ft delicata , il mangia 
reafijai,guafta la latte, & il mangiare di più uiuande V ingraffa, 1 (unciulli Ut 
tàdo latte graffa, ritfeono mfermi,& màgi ad 0 latte corrotta, fegue che moio 
tw per tempo . ifidoru nelle ftte etimologie dice, che gli hotruni di T roccia era- 
no 
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ma^ngMn 11 * M tant0 cwieluche molti ne magiauano vno.Et non folamente haueanb qui 
io i -tre fio coftumama per mofìrare meglio la loro crudeltà, beueano il {angue di huo 
fconoinfc* mo VIU0 ne U °fio,nclla tefta dì un homo morto. Et qualunque gli hominifuffc 
«i. ro tato crudeli, che mSgiauatto la carne,& beueuano il [angue delle vene,tut 
tauia le donne, mentre che lattauano i figlioli, erano tanto tèperate nei màgi* 
v re, che mangi auano [damane or tic he cotte in latte di capra ; la fuma, che Icj 

donne di T rada {uff ero tanto temperate nel magiare, lem di ditene quel gru 
filofofo Solone Solonino,d lo fece andare in T racla, perchegli antichi nóme 
no cercauano donne da bene per la ip.che vatorofi capitani per la guerra . 

L’authort narra tre altre qualità, chedeuono hauer le baile le quai lat» 
no,chc non bcuano uino, che fiano honefte, & che fi ano ben 
qualificate, quanto alla lànità. Cap. XXVI. 

P Er quefio effempio le Vrencipe{le,d gran fìgnore potranno comprendere', 
quanto importa, che le donne di T rada mangiaffero folamente ortiche Ci 
latte, poi che alleuauano huominiferoci,che vdiamo per pruoua,come le don 
che u""' m ^°flta età mangiando di più viuande,allieuanohu6mim infermi. Qutn 
«o debbo- to deuono le Trcntipeffc vfaregran ddigenda,chele donne , lequai hanno da 
brie^oei b" fot art fot figliuoli , fiano regolate nel mangiare , ma {opra tutto , che pane 
o« v ino. temperate nel beuer umo,ilquale anticamente non fi chiamaua vino, ma ve- 
lenosa ragione di quanto bo fopr adetto, è molto piu chiara, che fe vedemmo il 
cibo grò ffo, come fi ferma nello ftomaco,è molto ragioneuole che fia vietato il 
vinoni quale, per efjer liquido, fi {farge per tutte le vene del corpo.Ee dico di 
più, che foflentandofi il bambino /blamente di latte, ilquale fi fu di [angue, Ci 
il [angue è bagnato dal vino,& il vino è caldo: (cgue dalla prima propoflaal 
l’ultima, che la baila,laqual beue vino, altro non fu, che porre grà fuoco fotta 
la caldaia, per cuocer poca latte, perche la caldaia fi abbrucia, & il latte fi ar 
fa.’hfon ni ego, che non auenga aùu na uolta,che il bàbino fia di forte compie f- 
fione , Ci la baila di debole, la onde , fe la creatura uorrà il {angue di molta fo~ 
fionda , la badagli lo darà debole, in tal cafo,quàtunque fi poffa per altra uia 
dar forza alla latte, fi concede alla baila, di beuer vn poco di vino: ma che fia 
tanto poco , & fia adacquato , che uagliapiù tofio per ammorbare la crudez- 
za dell’acqua, che per dar gufio alla linguali dico quefio fenZa ragione, per 
che molte volte [otto colore, ,cbe labaila fia debole, & afflitta, la fono magia 
re più del bifogno. Ci beuer vino molto potente \, talché penfando di dare tria- 
ca alla bada, le danno ar(emco,colquale ammazza la creatura. Quelle eccel- 
lenti, & antiche Ramane fef uff ero fiate à miotèpo,ouero l'io baueffe merita- 
to ditrouarmi alfuo , benché c fendo io Chrifliano , mi toma meglio, che ftaà 
qucfi’età , mi folle uerebbono da quefta f attica, pere he effe furono tanto ope- 
rate nel mangiare, & tanto fobrie nel beuer vino [che non folamente fi aflene 
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iano da bcuerlo, ma anchora di fi nt irne V odore, perche ad ma Romana ert^ 
maggior infàmia il heuer vino, chefe fi partiua da fuo marito. D ioni fio .Ali- 
carnafeo nel libro delle leggi Bimane dice , che J{pmolo il primo fondatore di 
I{pma fi occupò prìt à fkre edifìcij per ampliare Bpma , che à componete leg- 
gi per gouemare la 1{epublica.Tra qu indeci leggi da In i fàtte.la fettimaleg 
ge comandaua.xhe ninna donna Bimana fufk ardita di beuer vino in Jtywa, n vino 

fitto pena diperdere per tal fallo la vita . Vifteffo hi fior ico dice , che da 'lé'^donw 
quefia legge nacque talcofi urne in Bornia, che fé qualche nobile Bimana vo - Roo “" c * 
leua beuer uino ,& fkr qualche folenne cena , vfeiuano di I{oma , dotte ha- 
ueano tutte i fuoigiardini,perche dentro le mura di Bflnra, ninna matrona Bo 
% mana farebbe fiata ardita à fugar di u ino. Se Vlinio non li inganna di quan- 
. to dice , nel libro ventefimoquarto de la fua naturale hiflorie , era coftumc^ 
molto antico in Bpma,cbc quando vn parente con la fua parenta s* incontra- 
vano per fi rada , fi accoflauano la fàccia urto all* altro in fegno di pace , & fu 
introdotto queftocoflume folamente à quell'effetto .perche fi uedtffe fe la dort ' 

, na pug\aua di uino.&trouandola in tal fitllo.il cenfore la póteua bandirtLs dciit 

di Bpma,&fe il fuo parente la trouauafuor di Bpma , poteua ucciderla fin* nc * chc 
alcuno fuo pericolo, ma dentro alle mura di Bpma ninno ramano poteua uc n^*** ** ' 
ridere per gìufiitia . Burnirlo , (come s*e detto ) ordinò il fupplicio alle im- 
hriacche , & Bruttilo affegnò la pena alle adultere, corfero tra Bpmulo,& Bjt ... c \ 

tilio anni trecento, e vinticinque, talché molto auatifu afiegnata in Berna la 
pena delle imbriache, eh e alle adultere . Sono due tanto gran falli che la mo- 
glie fia adultera^ embriaca,che io non faprei dire qual fuffe il maggiore, per 
che la dorma per adulterio perde Infama , per éfler embriaca effa perde la fa- 
ma,& il marito la robba.Sele donne folamente per mantenere l'honefià del- 
la lor per[ona,fon tenute di efier temperate nel mangiare , & nel bere, quanto 
più pergrauita della perfona,& per la falute, & uita della creatura, la qua- 
le efia latta , & è co} a molto giu fi a , che la donna fia priuata di beuer vino, 
poiché beuendone Vhonore , & la uita porta pericolo . Seflo deuono le Tren- 
cipefiefiare molto anertite.che le baite, le quai lattano i loro figliuoli non fia 
no grauide,& la ragione è quefia , che alla donna grauida manca la fua fedi- 
ta purgatone , Qj il fangue menfiruo ritenuto nel corpo , fi mcfcola co'l fan- 
gue chiaro , del quale fifa la latte alla creatura , & co fi penfando di nodrire il 
fanciullo con latte , Vvccidono con utleno , & non fi può fare maggior ingiù - 
fi itia,che porre in pericolo il figliuolo già nafeiuto , per quello che ancora fià v 
per ìiafcere . Cjil è cofa mirabile da vedere à chi vuole attentamente mirar- 
la, che gli animali brutti , quando nodrifeono i lor figliuoli, le f emine non ac- 
confinte al mafehio , ne il mafihio fegue la f emina , & è più mirabile da ue- 
dere quelfrfche auiene tra g li uccelli , ne i quali fi vede , che la pafiera non 
folamenee non Ufi i a .che il pafiaro fi mefioli con lei, an\ifin che a i primi fi- 
glinoli non fono crefe iuti di maniera , che poffino uolare, non fi uede , che 
Mar.ytur. Vane Seconda-?' G faccino 
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faccino altri roui per covarli. Tlut arco nel libro fitrimo del fuo governo de** 
Trencipi dice , che Gneo Fulvio , che fu cubino gemi ano di Vompco , e fiondo 
Confolo in \oma,i‘ innamorò di vna donatila orfana di l tpua,doue egli era-» 
fuggito per fihiua e lapejiilentia,W lagiouane fi chiamami Sabma,laqu le 
cficndof grauidata del Confilo , patto, i vna figlinola , la quale chiamatone 
DrufiUa la bella, & in vero cjja fu lodata di honefia belti,perche auiene mol- 
te volte che le donne belle & dtshoneflelaj cimo i lor figliuoli fi ben creati , 
che hereditano la loro poca roba,(f molta sfacciataggine > • Qucfia Sabina-* 
Intuendo partorito, lattava à coftumedi Ironia la piccicla figliuola al fuo pet- 
to , Ci in quel tempo l’ingrauidò d’vn caualltero creato del Confolo , che l’ha- 
uea in guardia , (3 fapeudo il £ onfilo come efia < fendo grauida , daua la latte 
aUa f auciulla, ordino, che fofie decapitato il caualliero, Ci affuocata Sabina ir» 
yn po^o- £t nel giorno, che [idonea fàr di loro pubhca giufiitia, Sabina man 
do a pregare il Confolo, che vohfie vdire alquanto. prima che lafaceffc mori- 
re , il quale venne in confetto di tutti , Ci ejjagh dtfc . 0 Gneo Fulvio [appi 
cerne non ti ho mandato à chiamare, pa che cu mi donajfi la vita, ma per non* 
morire con tale affanno , che iononbauiffe vedutola tua faccia prima che io 
morifie , ancora che ti donerebbe pafiare per l’animo come io era donna debo- 
le, & che fi come m’incapai teco in Capua^ofi poteva ca dere, teme fono cadtt 
ta coi un’ altro in fema, perche noi donne [iamo tanto deboli ù rcfiflcrc à qua 
fio un io, che quanto ci dura quefia mifcra vita ninna li può unir fuura da non 
cadere. l'u fet lieto perche io muoro,C3 io fi faccio à fapereche à me non (piace 
che tu uiui, perche io fon certa , che nell’ bora che i Dei ti daranno la morte-** 
ti dolorai di battermi privata di vùas.tsf quefie parole Gneo Fulvio Confolo 
tifpof e, dicendo. 0 Sabina io chiamoptr tefiimonq gli immortali Dei, chcfen 
to nel cuore grandinio affanno, che. la pudica giu ft il ia mamfefli la tua colpa 
J io età , perche gilè più honeflo agli burnitoi , i he i vopt ino le vofl re fragili- 
tà, iha che pano puniteli di Ue uefi re colf e . Ver ciò che vuoi tu ch’io faccia, 
bau indo tu commcffo co fi grave colptiGiuroti peri Dei immortali, & da nuo 
uo ti fopr agiuro, c’ baurei piu tofio uo uto c’baucfli procurato alla mia perfe- 
tta vna mo > tc ficrtta,che porte nella mia cala cofi grande infàmia, perche tu 
fai teme dice il proverbio di I\pma,vaf più moure con honore,che vi nere cd 
yergogna. \ò penjare che io ti faccia vuid.re, perche tu (cordata deila fedel 
tà, la qu„lt mi dovevi o{Jeruare,tr giaceflicò colui, cbt bauiua officio di guar- 
darti dadnbcnore & di fruirti peuhi no tu fendo miamoglie , ton quella-* 
libertà, che vinifh metodi C a P ua * l{onia potevi ancora andartene con un’ al 
tro da P^oma à Capua , perche non fi contitene à gli buoi» ini virtuofi , che vo~ 
glionocafligare in altri quelle colpe , neke quaU efii medi fimi fi trouano efier 
goduti, la caufa,per la quale ti / àccio vccidcre è, che arrteor dandomi di II’ ariti 
ta leggera qual domanda va che muna donna, la quale lattaficffi.fie ardita-* 
Sotto pena della tefia di fàrf. io^r auidare, Ci veramente quella legge era moi 
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tè fìufia, perche nonio conferite la donefcahoncflà, che la donna, la finale Ut - )c| '’ £'"* 
tafigliuoli alfa» petto, (e ne voglia nafeondtre un'altro nelle vi fiere . Qnefio chW**! 
fu il parlamento che fece Gnco Fuluio Confalo con Sabina Capuana fu a ami - ,c <* 

ca,& come iui narra Tlutarco,il Conjolo hebbe campatone di lei, & hauen- no ingilui 
doli perdonato la mortela bandì di I{pma, con patto che non ui ritornale piti . dj|C * 

Cinna Catulo nel quarto libro , dei venti Confoli dice che Caio Fabritio fu uno 
de i più nobili Confili , che fi trouaffe in Boma, ma che patì frana & pericolo 
fa injirnità nella fua vita ,folamente , perche haueua lattato quattro me fi di 
latte da fua madre, che era grauida,& che per timore di queflojubito che die 
de la fua figliuola à lattare,rinchiufe la baila con le Vergini Ve fiali, & im la 
fece fi are per tre anni. Qucfio gonfilo effondo interrogato per qiialcaufanon 
facea lattare fuoi figliuoli in cafa,riffcndeuache potrebbe auenirc con tale oc 
cafone, che la donna , la qual gli lattaua i'ingrauidafle,fi che efia vendereb- 
be i figliuoli con la trifta latte, e farebbe aftretto à far della baila gi ufi iti a, ma 
che tenendo la baila cofi rinchiufa le leuaua toc cafoni di perder la vita , ne i 
padrino metteano i figlioli in pencolo. Diodoro Siculo nella fua Biblioteca, & 
affai meglio Sefto Lheroncfe nella uita di Marco , dicono , eh et encano per co- 
fiume nelle ifole 3 alearie ,cbe le donne, le quai lattauano i figliuoli, quàtùque 
f off ero fuoi, ò d’altri,fiauano due anni feparat amente da i lor mariti, & la do* 
na che in quel tempo fofie grauida,benche di fuo manto , ancora che non lapu 
niuano come adultcra,tuttauia ogn’vno fparlaua di effa. Mentre che duraua- filimi* 
no quei due anni del lattare, la legge per prouederc che il marito non pigliaffe ,e 
altra moglie comandaua che egli pigliafie vnagiouane,ò che fi comprale una co» "'i 
fchiaua,dellc quali fi feruifie come farebbe della moglie propria,pcrchetra qi Jj * ‘>" 40d# . 
Barbari colui fi reput aua piu degno, che tenea due mogli, una, che haurffe par fif'l'o"? . ’ 
tonto, (5 vnagrauida. Da gli cfjcmpifoprafcritti, potranno veder le Trend - 
pefJe,(J gran Signore, quanta guardia, & vigilantia hanno da tener le lor bai 
le , perche filano honefte,poi che da quelle non folamcntc depende la falute dei 
loro tanto amati figliuoli, ma etiandio fhonore delle loro genero fe cafe . Set- 
timo deuono le Trencipcfie, & gran Signore vfare ogni loro ingegno di piglia 
re dine per baile de i lor figliuoli, che quali fiano di buone qualità, cioè che nò 
fiano inuidiofefuperbe, linguacciute, doppie, malitiofe, perche non tiene tanto * 

veleno la vipera, quanto ne tiene una donnadi trifia qualità, pocogioua leua 
re ad una donna il uino, pregarla che mangi poco, {spararla dal marito , fe effa * ° 
i di fua natura mal qualificata, (ir terribile . Terchenon è fi grande il perico- 
lo, che porta il fune tulio, per efier la baila beuitrice,& deuoratrice,come è che 
fta inutdiofa,& maluaggia . Se la donna, la quale latta il figliuolo, diuenta in- 
ferma ò mal conditionata, certamente effa patifce grande affanno , & la cafa 
ione effa h abita ne f ente tu rb amento , perche la donna di tal qualità i impor- 
tuna al fìgnore,offcnde lafignora, & porta pericolo alla creatura da lei latta - 
ta,oltra che è abbonita dalla famiglia, & {opra tutto uiue continuamente di 
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I contenta di fefitfia , & finalmente i padri per non affiigere la baila , non gli 
ft'iace di veder fi morta la creatura.T ra tutti i Vrencipi,de i quali ho letto, et 
parlo tu ttau ia de i Romani, non mai di cefi buono padre, come fu ‘ Dm fio Ger- 
manico, nufcì vn figliuolo cofi trifio come fu Caligala , quarto Imperatore di 
Bj>ma; perche gli hifloricinon fi fatiano di accreffere i’eccellentia del padre » 
ne pongono fine di vituperare le fonare del fìglÌHoloy& dicono chequefiivb- 
fij non gli- alienerò dalla madre, che lo partorì, madalla baila, che lo lattò, per 
: che molte volte attiene che l'albero quando nafee è verde & buono filquale poi 
■fifccca,& muore, la doue è trappiantato. Dione Greco nel fecondo lib. de i jfe- 
Jan dice , che quefio male auucnt tirato Imperatore fulattato da ma donna di 
^ .Campania nomata Vrifcilla, la quale lontra la natura delle donne kaucatati 
c Jiigoia peli nel pctte,quanti ne bino gli buomini nella barba. Et oltre di qfio à far cor 
impesto, fgyg vn caiiallo,à tirare di vna lancia tirare di balefira, pochi giouaru [e gir 
■tagguag l'umano in R^oma.tsfuènc un giorno, che fi andò per dar latte à Caligu 
la, per vn dtfpìacere,tbc riceuè,Jlracciò, & f membro una fanciulla , & / opra 
tuuo,co’l sàguc della faci ulta linfe il capeg^uolo della tetta, cofi fece che 

le creatura mangiò latte, & fangue. L’tficjjo ‘Dione in la vita di quefio fmpe 
ratore Caligula,dne che le donne di Campagna /lei qual paefe era quefla Vri- 
• falla, baueano per ccfiume, che quando uvh nano dare latte ài fanciulli, fi un 
gcuano i capegjtuoi delle mamclle con fangue duriccio, per che f afferò i lor fu- 
X» crudei gliuoli piùferoci.Terciò faligulafu tanto feroce * che non fi contentando di le 
jjaa. Cllj uare la vita ad uno,lingeua con la lingua U fangue del pugnale, ò della froda, 
con laquale colui era fiato uccifo.HomeroeccelfcntiO. 'Tosta uoleudo far ve- 
• dere largamente la crudeltà divino , difie quefie parole di- lui nella Jua Odi- 

fea . Turo nacque in Grecia , fu nodnto in Arcadia , & lattò latte di tigre » 
che è beftia ferociffima,come fe volejjedire molto chiaramente . Turo per ef- 
fernafeiuto in Cjrecia,fu jauio,pcr cfjer creato in Arcadia ,fu valorofo , ma 
per batter lattato firmi latte, fu indomito, & fierectffimo. Et da quefio fi può in 
ferirebbe quel gran (freCoVirro, per hauer mangiato trift a latte > mancò del 
le buone qualitàJ.‘ificjfo Dione Hifionco dice nella vita di T iberio t mp. che 
egli molto s'irnbriacaua,ct la confa di qfio fu, che la baila la qual lo lattò, non 
folamente beuea nino, ma slattò>U fanciullo con [oppa fatta in uino. Et turami 
te quella maledetta f emina farebbe fiata men tnfiaje in luoco di latte bauef- 
fe dato al fanciullo veneno,piu tofio,cbe annegarlo al vino , co’l quale egli 
poi perdè la fama, pere he l’fmptrio l{pm.baurcbbc perduto poco, quando T i- 
beno fofie morto effondo fanciullo ,&efioT iberio haurebbe guadagnato af- 
fai, fe non hauefie faputo bcuereil uino . T utto quefio fia detto per auifare le 
Vrencipeffe , & gran Sig.che efiendo dimoflrate crudeli à non uoler creare i 
i figlinoli jpyq figliuoli, almeno fi mofinno pictofc ù procurargli di baile, che fu no bua- 
nc, perche i figlioli le più uoltcfeguono le qualità della latte, eh e lattano, che le 
iella Uuc> tondi (ioni delle quali fimo nafciHti * .. . . ^ . . . 

. ' " Come 


Digitized by Go 


& e € o ^ ® o: 

V : Come alla pr e lentia del Magno À lefland ro flì di Iputata Vtìa i 
tal queftione quanto tempo dotieano lattari fan- , 

\ i.-ati ciudi. Cap. XXVII. 

Q uinto Curtiodiccekcil magno ^Icff andrò , ilqu.de fu l'ultimo 1{e dì 
tJfyCaccdonia, & fitti primo Imperatore di Grecia , poi che hebbe vinto. 

'Dano y & fi uide umico fignore di tutta l’afta, andò à r ipofare in Babilonia , 
perche gfb uomini guerrieri poi che hanno fornito vna longa guerra, vfano di 
andar fi a rtpo far e alla loro cafa . Il \c Filippo,chefu padre del Magno ^4 lef - 
fandro diede femp*c configlio àfuo figliuolo, che conducete fico nel campo va 
fioro fi capitani, per conquifiare il mondo,&che eleggejfe del fuo regno i piu fa > 

uijyclte vi f uffero per gouernarc V Imperio^ &ril padre h anea ragione di dare 
\>n tal configlio à fuo figliuolo, pere he con il con figlio de i fauij fi mdtiene quel 
lo che col valore de gl* huomini forcati fi guadagna . Il Magno lef] andrò 

fi andò in Babilonia , poi che hebbe con qui fiato la terra , la quale era de vi cii 
pienafilfuo effercito,che era vfeito di cofit lunga guerra , fi occupaua alcuni à 
robare quel d* altri>alcuni àgiuocare il fuo , altri sformare le donne , & al- 
bum d fare contriti, quando alcuni erano imbriachi, altri leuauano romori , tal 
che non fo qual era maggiore , ò la ruggine delle armi , ò la corrottane in 
licoflumi, perche la maluaggità h umana Irà quefia proprietà , che quando fi 
apre la porta all* ociofitàfi vitif entrano in cafadfquadra.il Magno ^ìleff an- 
drò bauendo veduto d quanta diffolutione era venuto il fuo ejfercito, & quan Babfiow;* 
ta rouina poteua indi riufeire , al fuo Imperio , mandò un commandamento fot ™^, rc v /j* 
to graue pena, che fi face fiero in babilonia molti tornei , perche fi effercitafie ’ 

in quelli ingente da guerra, & come dice .Ari fiorile nel libro della queflionc 
di B*bilonia,erano tantoofiinati i f old ari in quei tornei ,pcr riportare la vitto 
ria , che vfeiuano più morti , £$ feriti di quelli , che da vna fanguinofa fcara- 
mugj(adenimicu\agionando fecondo la legge degli antichi ,i quali no ajfct 
tauano la gloria celcfie,per effer v ir tuo fi, ne fi temeuano d'inferno, ancora 
che morifiero nei tornei, il comandamento di Alcjfandro era molto giu fio per - 
che mettendo il fuo efiercito nelgiofirareficuò da quello il vitto che lo rèdeua { 

colpeuole^& in fc,acquiflò perpetua memoria, oltre che affìcurò la fua f\epu. 

Quefio buòVrencipc non fi cdtcntàdo di hauer pofio il fuo cfiercitio in quella 
giofira, ordinò che ogni giorno fi di [f ut afe alla fua p) elètta da i filofofi,& effe c Jj 

lAlefiandro hauea daproponere la queflionc Jopra la quale fi donata di [futa - podere 
re, la ondefeguiua che il Magno n^Ufiatidro fi certi fi catta di quelle cofe, delle fc Ua *p re J|® 
quatifiaua in dubbio , & ogni filofofo fhceua il fuo officiò, perche non meno fi ole arme 
caricano dipoluere i librile he non fi apreno, che le arme di regine quando non rugmo*e° 
s* addoprano,trouafi vn libro di csfnfi otite nomato delle quefiiont di B abito* su-»d° non 
nia,nclquale fi tratta come ^ileffandro poneua le queflioni , i filofofi dijpuia- °P M - 

uano, i ^Prenci pi di "Perfiaflauano ad vdire, & *AnJÌ otite determinati a (opra 
di qucUe,& duraua quefia dijputa finche Altfiandro mangi aua , perche alla 
tV" ‘ - Mar.yi ur.T arte Secondò -* • <j 3 ta* 
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tauoladel Magno Aleffandrovn giorno i capitani confermano delle cofedi 
guerra, l’altro i filofofi dijputauano della lorofibfofia-Biondo nel lib. dell’ Ita- 
lia iUufir.ua dice, che tra iVrcncipi di Perfta era tal co/lume, che niuno potef 
fe federe aUa tauola del Magno ssflcf. [e nofuffe He, è bauefie vinto vn' altro 
He in battaglia, & che niuno polena parlare alla fua tauola, fe non era fìlofo- 
fo,& veramente quclcoftume era laudabile ,penbe non ècofatanto diforme 
uc ragione,che volere,cb'un Vrcnapc dia eflreme,& fignalate mercedi, a 
ni^e V-o chi non vuole fiere tfireme,& fignalate opere-li Magno i^flcfiandro mangia 
AhiTundm ** vna /•* vo ^ ta algiorno,& perciò la prima queftione da lui propojla fu que 
«ire» il jla,che l’huomo, ilquale magia vna volta al giorno, qual bora di màgiare fia 

■magiare. ^ 0 pp 0Ttuna p er [ a f ua f a lurc,ò la mattma,ò la notte, ò al mego giorno, et la 
que fi ione fu di (patata molto ojìmatamìte da i filofofi , perche ciafcuno per di 
fender la fua ragione addufje molti fondamiti, ejfendo manifefto come nò me 
no s'affaticano i faui cd i lorgiudicij per rimaner fuperiori in vna di(puta,che 
gli huommi valoroft di acqmfiare nittoria nella battaglia con le loro armc-J. 
Come narra fiatile, & anco fu meni ione effo ne i Cuoi proemij,fu deter- 
minato, che l’huomo, ilquale mangiati a vna volta algiorno,douefJe màgiare 
poco aitanti che fia notte, quando cominciati, cà ueuir fcra,perchc gioita molto 
alla falute della perfona , che quando comincia la digefiione, fi pigli il primo 
forno : la feconda qucfl.one , la quale a ilejfandro fece di (put are, fu, quale età 
f uff e più conutneuole à disi altare i fune tulli , & le fanciulle, & l’occafione di 
tale dijputa nacque di tal fondamento, che Alefi-uidro hauea vna fanciulla , 
che Uttaua,Liqualc bautua generato con vna \egma delle A magoni, & era 
gran contrailo tra medicine fi doueua,ò non donna dubitare la bambina, la 
quale era tanto grande, che nondoucua più lattare, ma tanto debole, che non-, 
parata ragioneuole Intarli la latte. ti o rolnro narrare qiufla biftoria Palami- 
te per narrare come vna tale queftiontfu disputata alianti ad tsfleff andrò in 
fe Babilonia, cioè quanti armi debbono i bambini latt are, perche ibàbini tu quel 
debbono età fotiotanto puri, & f mplici , che non fanno chiedere il bene , ne Limati arfi 
fanciulli' ’ dclmalcs. ( crcadi que fio cafo .è da faprre,che fi come fono uanf i tempi, iru, 
diuerfe regioni, & piotimele, cofi fono fiate varie le foggie di creare, lattare , 
(3 dii lai tare le creature, perche fi come i gran differenti.! davnptefe ad vn 
ultronei morire, C in dare fcpoltura ài corpi, tanta è fiata la varietà nel 
ere arc,& dar latte à i fanciulli. 

Di molte ftrigherie Se fuperftitioni, che v fauanc* gli antichi net 
dare lattea i hgIiuoli,dallcquali deuo no guardatiti 
buoni Chriftiani. Cap. X X V 1 1 1. 

A ncoraché nò fia per narrare molti cffempq,ne narrerò alanti degli an 
tichi molto efiremati-S trabone nel libro de S itu Qrbis dice, che dopò gli 
AjJirij » i quai furono i primi che regnarono nel mondo, hebbero fignoria Si- 
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cìonijfi quai (toppo lungo tempo furono chiamati 'àrcadi, dotte furono i gran 
di & molto famofi lottatori , & [crimiatori , & indi vendanogli [pad acini , i 
quali conduceano i Promani alle rapprefentationi de i lor giochi, perche fi come 
narra Trogo Tompeo,i Romani trottarono per efperientia,che in cofe da dotte- 
rò valutano molto gli Spagnuoli>& in coje da [eh ergo gli Arcadi. Quefli Si- 
tiorrij per effer antichi , hebbero molte fciocbei&c, ne i lor riti , & tra le altre 
■vi era qucfla,che ador aitano per r Dio la Luna,perciò tutto l tempo, che luceua 
la Lunayd auano da lattare alla creaturayimaginandofiyche fe la Lunadauafo 
pra il petto alla madre , la latte darebbe gran nodrimento alla creatura . Cina 
Catullo nel lib.de nodrire i fanciulli è authorc di quefto, e^liftcfio dice, che 

gli Egitti i furono gran mmicide Sicionq,CS tale fu laimmicitiaycbc qualun- Arcai. 
que cofa tleggeua vna di qtufie nationi fi* altra pigli atta perfe tutto le otr ano. 

Et fi vede quefto effer vero,che i Sicionq fi dilettaua.no d'oliuiydi giade, di ve- 
fiirft di linoydi adorar la Luna y tenendola per T) io, magli Egittij non allenanti 
no nel loro paefe olmi y non voleuano hauer roueriynon vefliuano di lino ado 
rauano per Dio il Sole , ma / opra tutto , fi come Sicionij d aitano da lattare à i «*• 

.fanciulli quddo luceua la Luna, coftgli fgittij voleuano , che foftero lattati al soie. 
Sole.T ra le altre fciocche 7 ^e,c* haueano i Caldet,era queftayche ador aitano p 
Dio il fuoco, & l'bonor auano di tal forte , che ninno, ilquale nonfoffe marita - i Caldei. 
to y non poteua accende* foco in cafa fua , & effi diceuano , che non era bone fio, t i 0 s n “ p ^ ai 
che la guarda dei'Dei fi commeteffe ad altre perfine ,ch cab uomini, & à vec Egitcij.cir 
chi. Cercaci maritarli teneuano vn tale ordine, quando fi maritaua vnEgittio, mJri 

tutti i facerdoti ventilano d cafa di quello ad accender ui nuouo fuoco , ilquale ^CaJdel 
non mai fi doueua efiingucre, finche quell' buomo venifie à morte , & fcà cafo a» di*fac« 
viuendo il marito , & la moglie trouauano morto quel fuoco, che gli diedero i t u *™ 
facerdoti nel giorno delle no7^e,quel matrimonio tra loro era disfatto , ancor 
chefoffero flati infieme anni quaranta. Da quefto coflume, che haueano i Cai - 
dei, vici quel prouerbio letto da molti,& da pochi intefo,che dice.T^d mi Tur 
bate tanto,ch* io getti acqua nel fuoco. V fiutano quefte parole i Caldei quando 
voleuano disfare i matrimonij, perche fe la donna non flaua contenta co vn ma 
rito,con il gettare vnpoco d'acqua f opra il fuoco*poteua.libcramentc accafar - > 

fi con vn altro marito , & medefimamente il marito fe eflmgueua quel fuoco, 
all' bora poteua alla libera contrahere matrimonio con altra donna. Jo non f o - * 
no flato ac cafato, ma fin* ad bora m* indouino,cbc vi fi ano molti Ckriftianifiqua 
li vorrehbono in quefto cafo hauere la libertà, laquale haueano i Caldci,& mi 
rendo certo, che vi ftano molti huomini , iqualigctterebbono acqua nel fuoco, 
per libcrarfidallaniogliefua,& mede [imamente giuro, che vi farebbono mol 
te donne , le quai non folamcnte eflingucrebbono il fuoco , ma ctiandio fotrer- 
rebbono la cenere , per fepararfi da i loro mariti , & [peritalmente fe egli è ge- 
lo fo,& meflhino.Hora tornando al propofito, i Caldei faccuano al fuoco tutte 
le cofe notabili, /ferialmente quelle, che face nano auanti a i lor Dei, perche mi 
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giauanó al fuoco, negociauano & fuccuano ogni lor contratto al fuoco, le maù 
dn non dauano latte à i fknciullife non al fuoco, perche ejfi s'imaginauano che 
la latte , laquale dauano al fanciullo aitanti al fuoco , che era il h>r Dio, molto 
meglio fo fieni afre la creatura.Et quefio narra Cina Catullo.I Mauri tatti t qua 
li al noflro tempo fi chiamano il regno di tJWarrucchi, furono per altro tempo 
di^Miurka Z ente belltcofa,con la quale il popolo Romano fece di gran conquittcMa qua x 
nii molto toeranogli huomini defiri nella. guerra, tanto-er ano te lordonnedate alle firi- 
> & all’idolatria , perche quel marito, il quale tiene di Ila fua moglie. >■ 
»>e & alia granconto , non s’ ha da mar auigliare poi fe latrona in qualche mancamento. 
irfoUun, f iccrone nel librodella Telatura de i 'Dei , & il Boccacio ne ragiona più à lun- 
go,che di quanti huomini, & donne erano in quel regno ciafcuno baueua 
fuo Dio particolare, talché quello, che era ‘Dio di vuo, non era Dio dello altro% 
& quefio s’intendeua de i Dei fra lafcttimana, pei che bau e ano altri Dei depu 
tati i giorni fefiiui, i quali e/fi adorammo fi andò inficine vniti'.la maniera, la-t 
quale tencttano ad eleggerei Dei era que fi a . "Una donna , quando ft fintino, 
grauida , andana à trouare il Sacerdote dell’idolo , & dicendogli come era 
gratùiti , gh dimandano che le defie vn Dio per fico figlinolo , pei che V ita- 
ne fie partorito . il faccrdote le dauavn’idolodi pietra > ò d'argento, ò d’oro, 
ò di legno , £3 la madre fi l’appendeua al collo , Cf ogni volta, che’l fanciullo 
lattano la mammella , la madre gli mctreua l’idolo f opra la faccia,perche al- 
tramente non haurebbedato al fanciullo vna goccia di latto ,fi prima la lat- 
te,& la mammella non eraconfagrata al fuoUio. Quanto fin’ ad bora ho det- 
to è poco , ri (petto à quanto voglio dire è che le à cafo ntoriua il fanciullo 
nuanci tempo, ò femoriua qualche giouane per alcuno cafo ifortuùato,òfe per 
‘il •• ' aucntura monna qualche huomopnma che fuffe vecchiotti padre , 0* la ma- 
dre con i parenti del morto concorre uano in vii luoco,e tolto quell’idolo, lo la- 
pidauano,ò appiccauano,ò firafcinauano,ò l’ ardeuatto ,àdo l<nnmcrgeuano,di 
cendo come era più giufio che gli Ituommi amma t^ajfeno i Dei per giufiitia* 
eliache i Dei vecidefieto gli huomini ingiufkimente: L’iflejfo Boccacio nel fe* 
tondo della Geneotógia de i Dei dice , che gli u iltobrogi bora nomati Delfina - 
«uTutiet to,h ancona per cofiume che quelli, iquah doneano efier faeerdoti de i Deaerar 
rione de u no da loro eletti à. tale vfficio fin quando erano nel v entro materno , etcofi 
sìuoiL *" P 0 ' ch’era naf cinto il bambino, prima ch’egli lattafìc ilfacerdotc fe lo por tana 
àc afa fi a , pcrc’haur ano nei lor viti, che l’huomo il qual e baueua gufiate li 
eofi del mondo , non mentajfc di fornire à t Dei nel tempio . l'na delle leg- 
gi , c’haueano quei faeerdoti, era tale , che non- folameute non-po tettano fpar- 
gcrecon uiolentia fangue humano , mane ancogli era lecito vederlo ò toccar- 
lo, & perciò ogni volta che il faccrdote toccaffe /angue humano , benché fuffe 
«.l'sluo à cafo, i ’intendeua , che cflo fufie priuato del facerdotio . Qucfla legge itcn- 
u occan. ifg purificarli con tanto rigore , che i faeerdoti degli tsfllobtogi nonfolamen 
W«o “* te non fpargcuano,ne beueano,ne anco tocauano il fangue humano , ne appref- 
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fò no lafciau*no,cbc i fanciulli, iquali doutano effer Sacerdoti, lattajfeno latte "» * 
delle lor madri,& affé gnau ano quefia ragione, che il lattare altro nò era , che joùo. 
lettere f angue bianco, perche la latte bianca , altro non è che [angue cotto , ir 
‘che il [angue colorito altro nò è che latte cruda.Volione nelfecòdo lib.di nodri 
re i fanciulli dice, che gli antichi haueuano vna forte di canna, la quale taglia 
ta per mego mandano fuori latte molto bianca, con la quale le donne nodnua- 
no i figliuoli. Ma fiacome fi vog li a, io dico, che quefia legge di leuare Li latte À 
ì bambini, i quali ere aitano , perchè fuffenofacerdoti dei tempij, miparepiù 
lofio h uomini fuperflitioft, & Angherie , che defacerdoti religiofi, perche niu- 
Ka legge diuina onero bimana fi troua.la quale vieti alla creatura quefia cofa , 
fendala quale non può durare ta vita h umana. Quifii erano i coflumi, & ri- 
ti cb’vfauam gli antichi cerca’l creare,^ lattare /figliuoli, & veramente nò 
-mi marauigtiodi quello, che facevano, perche i gentili tanto tenenano per Dio 
vn maladetlo J dolo, quanto noi teniamo per Dio il vero Dio. Ho voluto narra 
re tutte quefiìe antichità de i Gentili, accioche le ' Prencipejje & gran fignorc fi 
piglino piacere di leggerle, [aperte, ma non già che per ragione alcuna deb- tei ^“*!JeW 
mino imitarle.’Perche fecondo la nofira religione Chriftiam,quanto fumo cer bo»o lui* 
ti deU'offefajcbe faceuano à Dio con talifuperftitioni, tanto fiamocerti del fi tr figU * 

tritìo che noi facciamo à Dio (peggandolcs- Quanto tempo doueuano dar lat- 
te à i figliolt,& in qual tempo ìpuntofufie conueneuole di filettarli, per quan 
toho letto, & per quanto ne ho dimandato, nontrouo ragione che mi f atis fac- 
cia, fe non quanto prare,che detcrmtnafifc Arifiotile nel libro fopradetto, che’l 
fanciullo lattaffe due amti,ò almeno vn’anno e me go: perche lattando meno, 
ponaptricòb>d‘infermarfi,& fe latta più, rimane aueggo alledelitie . 7<{pn~, 
iafeio dinarrare qudtocbe diceiefio Cberoneft nel tergo della fiùaB epubli- 
e&fdel che fa mentirne H Poctacionel tergo della Genealogia de i Dei,& i que 
flosci tempo che Alejfixndro Magnopafiòin India, tra i famofifilojoft, che 
'andarono conlui.vno vi fu chiamato Areto,il quale trouadofi in "Nfiffa Città 
molto antica nell ’ Jnd ia, vn'fndianogli moftraua tutte le cofie notabili da uede 
f e, conte _»d vn /monto efierno,mait bubfilofofo le guardava eomefilofof» pru 
dente & fauioiperche i'huomo ignorante confiderà folamente gli affetti che** 
attengono, ma l’huomo fi atrio ricerca,^ dimanda le caufe, delle quali proceda- 
ne gli effetti . Que fi' Indiano tra le altre cofc norabiti , mofirò àqurfiofilofofo 
A reto vna gran cafa al capo di quefia Città , & in quefia c afa erano molte dò 
ne,ciafcma delle quali haueua vna cani era r & in ciafcuna fiauanodue letti , j c#ftMine 
nel fine di vn letto era un'hcrba filmile all’ orticai^ in capo dell'altro letto vn d- indimi 
ramodi Alberoà foggia di rofmarino . b(elmego delta cafa erano molti fepol c °' 

cri de fanciulli . Areto (ilofofo dimandò a che fine haueffero fatto quella cafa ghou «r* 
cefi grande , è cui V Indiano rifipofe , quefia cafa è fatta per nodnrei fanciulli m ’ 
orfani, qnàdo fono per morte, onero per altra cau/ a abbandonati, perche fi co- 
fi urna in quefia t erra, che je al fanciullo muore il padie,fubuo Li C ittà fic lo pi 
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gfiapci figliuolo, & egli s’ha da chiamare figliuolo della Cùtà,chePha ncdri 
to,& non figliuolo del padre, che lo ingenero i Secondariamente ^treto filo- 
fifa dimandò, per qual caufa fufjcro in quella cafa tante donne, finga che fi ve 
defie tra quelle pur vnhuomo,& à quefio nfpofi l’indiano . In qucfia terra è 
griui'nc"* to fi ume > [ i ,e l e donne filano feparate da i lor mariti tutto quel tempo che lat - 
non rfan o tallo fuoi figlioli : perche non è di contento à i no fin Dei , che la donna da poi 
tc coiluT» (bei grantda, fila in compagnia del marito ,& quefio non bafia folamente fina 
mariti, che ha partorito ima bifogna , c he non fi vnifia con lui, fin tanto che non fia di- 

siai tata la creatura . T ergo ilfilofofo ^ircto dimando, per qual caufa efiendo 
vnafolacafa, ciafcunadonnababitauafeparatadalle altre , nfpoje l’Indiano; 
Tu dei [opere effondo filofofo , come le donne naturalmente hanno infetanta 
maluagitàfchc fempre inmdiano alla felicità altruula onde (e ftelfctio tutte. 
fono fui te, fi pig liarebbono tanto di (piacere vna dell'altra , che per f degno corrom - 

turi inui. perebbono il latte , che dourebbono dare à i fanciulli . Quarto dimandò *4rc- 
4 ‘ o!c to filofofaqua'c era la caufa, c he in ogni camera fi vedea vn letto grande, & 

vn picciolo, eff endoui folamente vna donna, & vn bambino:& à quefio njpofc 
l’Indiano. l\(on fi confente nell' lndia,che le creature picciole dormano con 
lor madri in vn letto: perche anione molte volte che la donna, la quale ha il so 
no greue,trouainaucdutamentc hauere affocatoti fanciullo . Quinto dimandi 
1 fanciulli ~Areto filofofo , per qual caufa al capo de i letti fi tencuano le ortiche, effondo 
Indiani nò quell' herba infipida al gufilo, & molcfila da toccare . T i faccio à fapere,ch‘iru, 
Fungono, qycfl' i ni Ji a t centra ogni natura non fi ode alcun bambino piangere , Ci perciò 
le donne tengono à capo del letto le ortiche , acciocbe con quelle pofifino far pii 
gerelecreature : perche i noftnfilofiofi ci dicono , che fe'l fanciullo piange due 
bore ogni giorno, gl t gtoua, non folamente allafalute della perfona, ma ancora 
à prolongare la vita. Sefio,t^f reto filofofo dimandò per qual caufa teneuano à 
capo del letto quel ramo,chc pareua vn rofmarino , Ci ri fpofie i Indiano . Fac- 
ciati ifapere,che in que fi’ India è vn grandififimr defi etto, che nò ci potiamo de 
fendere da donne finge, le quai con loroftrigherie, & occhi maligni vcctdono 
molti bambini, (i fi dice, che ogni fanciullo che farà con que fi’ herba profuma 
to, nou può efjcrguafiocon occhio di maluagiafemma. 

Vna lettera la quale mandò Marco Aurelio Imperatore ad vn Tuo 
amico,chiamato Dedalo, nel quale egli rifponde adodcci pu- 
ti ferini da colui in vn’altra lettera airimperacor,& nel 
fine della lettera parla fpecialmcntecontra le don 
ne , che fanano i lor figliuoli con Ungherie. 

Cap. XXIX. 

L E Trencipeffe , &gran fignore deuono fommamente auertire , che le lor 
baile non filano flrighe , ni permettano , che atteggino fin dalla puentia A 

prender 
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prender medicine : perche la medicina mette in pericolo la creatura ; & Ia-> M 
firighcriajioa filamento nuoce all’anima della creatura , ma etiandio danna cine noce. 
l'anima della baila che la latta.Ver laudare meglio gli antichi, i maggior ci n b ° u ‘ | b,m 
fufione de i prefenti,voglio,che chi leggeremo queflo libro,leggano vita letta 
radi Marco u iarclio,mandata ad vnfuo amico, al fine delinquale fi fk nani 
feflo, quanto (piacele à gli antichi, che i bah mi fusero creati con firigberte * 
per che non fi veramente qualfufie maggiori la temperanza, che c)[i bebbe 
ro, benché fu fiero gentil i:ou ero l'ardire c’babbiamo in noi,che fumo Chrifii 4 
ni. Segue la lettera, la quale parla contea le donne firighc^r. 

LETTE \A DI MA\CO Ar^ELlO. 

M A FJd 0 Aurelio Imperatore Bimano, & infieme compagno di fuo fi 4 
fello Anrtio Vero nell’ ifie fio I mperio,defta (ùlule alla perfona,& buona ven- 
tura còtta Taduer fa fortuna à te Dedalo fuo focial amico. Da quel giorno che 
tu ti imbarcaci nel porto d’Oflia, non ho letto fin’ ad bora alcuna tua lettera t 
uè veduto alcuno di cafa tua-.& che più importa, muno fapeuaffe tu fujffi nino 
ò morto ;pc io i tuoi amici s’imaginauano,che tatua nauefufk rotta per forti 
va,ò che non ti còtentddo di quel paefeffareftiin uiaggioper tornare : perche 
gli huominitche nauicano , v annoi gran pericolo diamtegarfi per for- 
tuna: & fe pur non fi affogano in mare, fi dogUtmo di f lare in terra efterna ri- lì huomi 
trouandoft folc.Ma poi che vidi Frontone tuo creato, finti gra piacere , quan- 
do iute fi, che tu eri vino , & molto mi rallegrai quando fippi come tu haueui ?»*<*««». 
paffuto frattamente cofi pericolo fi viaggio, & hebbi maggior contento, inten dud'ioti? 
dendo per la tua lettera,come ti còlenti del paefit pere toc Ite mi par cofa nuo- 
ua,che vn huomo creato nelle delitiedi f{oma , fi troui contento in altro paefe . 

Quando Bjttna era l{oma,& che F] calia fi cbiamaua la gran (jrecia, concor- 
veuano à quella tutte le nationi^tlcunt per imparare le utrtù,&il viuer ern- 
ie, altri per darfiai vicif , & di piaceri: perche fino» m’iogaanaTito Liuio, 

J{pma confutino tutti ifuoi tefori in tsffia,c T Afta improntò tutti i fuor uicif, 

& delicie in Hpnia. Tu mi fcriui tante cofi nella tua lettera, & Fratone mi di «i | 
ce tante notiità di quel paefe,ch’ioti giuro per i Dei immortalile nou fi, che 
fcriuerti,nè che cofa rifondere al tuo creatorperebe Teflremc nuoue quàta al 
Ugre^ga efl rema danno alle orecchie, tanto fono più malageuoUda credere . 

Glt hnomùii gene tufi, che bramanodi efferriputaùveracidaglialtri,quitu 
que h abbino con iproprif occhi ueduto cofi marauigliofi,debbom effer molto 
mi furati nella lingua à narrarle; f che Thuomo verecondo fi debbe guardar da 
dire alcuna parola, nella quale egli poffa dar fifotto,cbc non fia verace ■ do- 
glio breuemtme rifonderti dtutte le cofi che mi fcriui, ma la riffofla non fa- 
rd fecondo’ l tuo $ufio,ma fi come io giudico di te, & del mondo y & primache 
io dia principio dfcriuere pregott chela tua prudentta t»t perdoni, felamia-i 
, penna 
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penna farà troppo licentiofa, perche la tuapocaetà non ti taf da eonofcere i 
mondo, & i mci molti captili canuti mi danno auttorità dt ani f art e, & ferite x 
tiare del mondo .Tu dici che paflafli gran pericolo in mare, & che per alleg- 
gerire la nauc,gittafti buona parte della tua robba al fondo . T’armi in quelto - 
cafo,che tu dei rendere infiniti grafie al furibondo mare, tignale potendo Icrnr 
ti la vita, fi contentò di hauer folamente la robba: perche gli huomini quai nx 
uicanoper mare, fin che non vengono in luoco ficuro , debbono hauere Cocchia, 
non alla robba,c’hanno perdutola à la vita c’hanno faluato . Tu mi dtci,cbe 
nautgando per mare , vedefli molte genti eflerne , ?ir tire tarda/li nel viaggia 
più giorni di quanto penjaui,& c’hauefli voluto, queflo ti rifpondo ò Dedx 

lo mio, che quantunque tu babbi tardato molti giorni, deueno efler in maggior 
numero i difpiaceri, c'hai riccuuto, perche l’huomo,il quale nautea longamen - 
t e,gliè imponibile , che non fent a qualche offe fa dai marinari : & chenon flia 
fanpre in fpauento da i venti . quello, eh e tu fcriui,come battetti teco grati 

compagnia, rifpondo, che quanto più tu andaui carico de compagni,tamo me- 
no ti doucuano prefare i danari .perche gli è vna regola generale, che qitàdo la 
giornata è lunga, & la compagnia numerofa,di neceffità fi dette votare la bor 
fa. Midici,cbe per l’humidità laqualc piglia/li nella nauefubitoeheft'flt in 
terrari fentifli infermo di gota;à queflo ti riJpondo;cbedci hauere la gota nel 
le maniyò ne i piedufe la hai nel piè,effa ti farà occafione , ebeflarai à guarda- 
re la ca[a,& co fi non farà ardito alcuno di robbarti la tua f acuità. 5 e Chat nel- 
le mani,efia ti farà occafione ,che non and arai al tuo folito à giuocare à tauolie 
ro:?? cofi tu non perderai i tuoi denari , & quelli d’altri, & fe non hai muta- 
to il tuo (olito coflume, mi credo certo,cbe tu ti contenterai di hauer la gota~>, 
dt'ue P er aumentare fa tua fatuità . Mi dici , ebe in quella terra bai trouato molti 

no molti famofi medici , per fanare il tuo male : i quali fino dotti , & efpcrimcntati; à 
ao^'oolti 1 ue fl° ** rifpondo, fecondo Tlatone , che nel pae fedone fono molti medici : le- 
viti}. gue di neceffitàyche vi fiano molti vitif,& viciofi: perche l’huomo con fouer- 
chic dclitie inferma,?? con mediocre fatica fi rifanne . I noflri antichi padri 
per quanto tempo fletterò in l{oma ferina medici, che furono anni quattrocen 
to fi moftraronopiùfobrv\,nel mangiare,?? nel bereiperche fi come alla falu- 
te procede la temperanza, cofi alla medicina procede la voragine nel mangi a 
re .Tu mi dui , che ti truoui in paefe molto abbondante, <& che tra le altresì 
molte i°e" co f e u ‘ f ono fa&ne di copia,dellequali fi manca in fioma.+A queflo ti rifpondo , 
f«c gii è ebefe ui fono molte legne , douetc batter poco pane : peri he dice l’antico pro- 
pocopanc ■ uejr yj 0 . Douefano i fuochi grandi ,i granari fon piccioli . Et fe mi dici , che 
flai molto concito in quel paefe per le legnc,cbe vi fono ; faccioti a fapere, che 
io flò di buona voglia co’l pane , che è in Italia : perche finalmente fi t tonano 
più legno da fc aliare il forno,cbe for mento da mandare à molino . Ccrtamen-r 
te gli à bene batter legne per Tmucrno: ma gli è molto meglio hauer fornito 
per l’inuerno > (3 per la fiate ; perebenon diremo ,chefipatifca di fame , per 

che 
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che vi manchino legneper i vecchi : ma quando vi manca it pane per ifhnciul 
li.Tu mi auifi,che in quella terra è multa acquaia quale è cbiariffima,& fom 
inamente fredda, & che ve ne ì tanta abbondàtia,che hai vn fonte in cafatu a. 
yA quefto ti rifondo , come tutthi naturali dicono , che doue foprabonda l’ac i huomim ^ 
qu a, qua[i fempre manca la falute, & non mi marauiglio di queflo, perche in i, ™ mA 
tutti i luoghi frefcbi,gli huomini fogliono efìer mal fani. Se fuffemo nel tempo 
dell'aurea età, quando gli huomini non fapeuano, che cofafuffe vinoima tutti 
beueano l’acqua ; quella terra fen^a comparatane farebbe miglior di quejìa ; 
perche quanto è infame l’embriacarft di vino, tanto è foaue,& vtile lo embria 
carft di acque. Tu fai benebbe ad vnfonte,ch’io haueua nel mio giardino, lon 
gola via filaria fu caufa che vna efiate monffero fette perfone di caf a miai 
€3 s'io non haueffe fatto vn’efitoà quel fonte, con il quale cacciaua fuori T ac- 
qua marcita , penfo bene, ch’io con tutta la mia famiglia baurci pofto fine alla 
vita , perciò ti prego, che occu pi il giudicio più toflo à conferuare la falute del 
tatua perfona,che à godere ilfrefco di quella terra , perche à mio giudicio ten- 
go per ben auenturato colui, che è fono di corpo, & inftem f con quefto ha il co- 
re tranquillo, lauda quanto vuoi quel paefe, goditi quanto ti piace il frefeo, di 
quello,/ aliati di quell’ acqua frefca,& ferini a i tuoi amici come quella vale à Cotu i t «. 
funate le optlationì, che finalmente io ti giuro, che rfeiranno più denari di I{p JheTfa'n* 
ma,per andare à comperare il vinodiCandia , che le botte dell’acqua di quel- 
l’Jfota, che entreranno in fioma . Mi fcriui^he in quella terra fono tato copio tAnquiUo, 
fi frutti, chenon penft di poterti mai fatolare di quelli. quèftttirifpondo che [ 

* frutti fono quella cofa,ch’io mangio più volentieri nel verno, ma tuttauia ri 
mango contento di Vederli ne mangiarli, perche quel paefe, il quale abonda de 
frutti per l’inuernofuole il caldo della fiate portar qualche male.Ottauio Im 
per. icore di felice memoria, vedendo come l{pma era mal fina nella fiate, co- 
mandò [otto greui pene, chtnonfufìero portati à vendere m qlla i frutti di Sa Quando ii 
lone,& riuf et cofa mirabile, che fioma non folamente fitrouòfana,ma ancora nonTric 

* medici fpontaneamente ufebono di i{oma, perche quando il medico non è rie 

co, gli è mani feflo indi tio,ch’l popolo /tafano. Mi dici ancoraché in quejìa ter tio'che' il 
ra fono molti giuocoleriyhuominia:be fanno far buffonerie,#- cofeda ridere, à f° Q p 0 ol ° fi * 
queflo ti rif pondo, che non pigliami tanto piacere di vedere le loro buffonerie , 

V giuochi, quanto farà il dispiacere , c’hauerai di coloro, che ti trufferanno di 
denari, perche i buffoni, & igiuocolerì fanno i giuochi daftber%o,W voglio- 
no effer pagati da douero. T u mtfcriui,chein quel paefe è gran copia de uiti, il 
utno dcllequali tende foaue odore: A queflo ti rifpondo , che non farà tanta ab 
bondàtia de uiti nel campo, quàto farà la copia de embriachi nel popopo , fche 
come tu fai quelgiomotcbe fpofaflemo T opina mia nc^a co Getulio mio ^ io, 
biche egli haueffe in Salone vna fola vigna, nòdimeiio cauò tato uino di qlla, 
che embriacò tutta la fua famiglia, & quati fi trottarono alle nn%%e. dico 

■ lagrime quello fbc bora voglio dire ,& è che anticamite in pomati Dio 

Marte 
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Di» b Marte, perche era * Dio delle battaglie, era il più honorato V io, che vifufle,mk 
Ìo/mÒ" h ° bora Bacco, che è il Dio del vino, è il più bonorato,& meglio feruito Dio di R& 
0,0 j* el ma, perche bora confumano àgiuocare, CS à bcucre nelle tauerne,quel tempo, 
**" ** il quale anticamente confumauano à giuocare con le arme nel campo Martio. 

Tito Liuio nella fua hiftoria dice, ebe i Francefi oltre Ictsflpi, quando vdiro- 
no, come in Italia erano piantate le viti , vennero à conquiflarla , à tal che fé 
non fallerò fiate piantate viti in Italia, Francefi non (arebbono venuti aflrug 
ver cofi bel paefe. Gli antichi Bimani, i quali ad ognicofa co’lgiuditio prone - 
deano, quando comprefc il facro Senato, come il vino era la rouina d'ftalia,or- 
dinarono che le viti fodero efiirpate da tutto'l {{ornano Imperio , & fu cofa 
mirabile, che quando fu ceffata la guerra, non rimafe alcun francefi inftalia, 
poi che feppcro come non ui erano viti . Mi [crini , che in quel paefe bai mol- 
tigiouam di gran filma, & afiai honorati patricif,con iquali tu parli, & pafil 
il tempo lietamente, d queftoti rifpondo.chefe quefto è vero, fono mquel pae- 
fe molti huomini ociofi,& che non ve ne fono molti veraci, perche gli burni- 
rti francati, & gU feudieri, poi c'hanno confumata la lorogiouentu nellaguer- 
ra,poi che fon vecchi, confumano il tempo ad udir nuoue,& dir menzogne. Mi 
ferini, eh' in quel paefe fono molte donne belle, di vaghe maniere , C? di corpo 
*T ‘T* bendi(pofle,à quefto ti ridondo, che fé uifono molte donne belle, ve ne debbon» 
rTwie.r" effer motte mal maritate, perche la donna bella fi infume con la beltà ni ipm 
^ ££* dente, mette in pericolo fi fleffa, (Sfuo marito in penftero. Tu mi ferini ebem 
quel paefe fono alcune donne fitoneffe,& ftrigbe , le quai fiuantanodifanarel 
■ um “* bambini, & fiatarli,.! quefto ti ri frondose vorrei piu tofto,che » fanciulli ni 
guarirono ma, , chcfuffenefanat, per mano di tai trifle femme . perche non. 
i tanto l'utile, che fhnno con le loro efpenenge m pubi, cotanto ili dannosi 
quale offendono in fecreto. Torquato Lacrtio mio gio h r auea vna h lluola "J* 
meno icticata*be bellajaquale era vnica herede delfuo patrimonio ,percbt 
non baueua altri figliuoli. Auenne a cafo,che piangendo un giorno a anauU 
la per buon (patio, la baila, che lattaua,penfando,come far tacere la creatura 
le fece vna filaria per farla adormcntare,^ fu tale che l vcctfe, c°f'“fi** 
dote lagrime dell' innoc'ete figliuola, cominciarono le lagrime della dolete mé 
dre . Caligula,che fu figliuolo del buon Germanico & quarto J^ratm ** 
Roma , & con quefto il primo Imperatore , che fufic tiranno, effendo coflu e 
edule per ^ 0WM c f )e f, dauaiio certe cedale, per cacciar la f ehr '& ^ n " e ^ creat * r f* 
prouidc con pubi, co edit to,che l’huomoò donna, la 
* fufìe ammalato# che eh, le comprafie,o pori afte per Kpma/uffe fruftato. 

a bandito dirama in perpetuo . Frontone tuo creato hammi 
na , della quale ho prefo gran piacere, cioè che ti è nafeuto vn figliuolo bello . 
& (a, io, & infume con quefto mi autsò , come lo lattaua vna donna S arnia, U 

quale era notata d, far Angherie . Tifiongiuro , o 

tali, V pregoti per l'amore , ch’io U porto che tu mandi fuor di taf a col*, & 
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«mi lafci t che tanto reafemina mangi un fol giorno il pane in cafa tu* ', perche o e nì c«« 
igni creatura, che fta allenata con fl>ighcne,ò batterà corta vita.i che le farà «» 
contraria la fortuna ■ Fattoti à fapere, ò Dedalo, ch'io mi marauiglio e fiat di iueg» 

alcuni Rimani fi quai permettono, an-gi pro( w ano, eh e fuoi figliuoli fumo fina 
ti con ftrighctieipcrch’io tengo per co fi venjfima,che gli b uomini, i quali t'tn Mero con 
fermano per uolontà de i Dei, non franeranno, per quafrique diligenti ui »- hc 
fino gli huomini.O che i figliuoli infermano,perche fono di trtfi a completane, 
nutro fi amalano, perche > "Dei uoghono priuargli di vita, (3 in tal cafo, fe la-> 
fuamalattaècaulatada triflo bumore, ricorrano al medtco,ihe gli darà me- 
dicine naturati, ma fe l'infermità viene , perche r Dei fiano ingiuriati , i padri 
fludijno à piacerei Dei,con [acnficij; perche finalmente gli è imponibile , che 
l'mfer mità del cuore fiano fauate con alcune medicine corporali. T '(on ti ma - 
rauigliare ò Dedalo, t'm mi fono fermato à ragionare più à lungo fopra di que 
fta,che in altra fpofia fatami da tc,perche fi '<dio à perfuaderti, che tu vogli 
guardare le tue creature daflrigbene.perche altramente darà maggior dà no 
al bàbtno una trifla firigberia,cbc non gli gioiteti la buona lattcMi fono mof 
fo à fcriuerti que fio, prima per l’amor ch'io ti porto, e anco perche mi ricordo, 
che tu fi 'ado nel Senato mi diceui più uolte.come tu moreui da voglia di bau* 
re vn figlino lo; f ciò bora che l" bai comprato co' l defio, (3 Vertuja tua moglie 
tbaottcnutocon !acbrime,nò uoreiebeturbaflei Dei con fhigberie, perch'io <^,,,40 # 
tigiuroà fede d'buomodabene, che quido i padri fiannobenccò i Dei, i figli r** lri *»■ 
ttolilorono hinobifognodifirigherie.Haucuada fcriuertimolttcofe, alcune »*“ i Dei 
I iellequali bouoluto comunicare co Fròtone tuo create, fcià nò te le fcriuonei 
h le Iter a, & nò ti rqarauigliar di qfto,pibc le lettere fono tato pericolofe,cbe (ogM li* 
fe V huomo è di fc reto. nò fenuerà in una lettera chiù (a più di qfia, che direbbe • 

d bocca in puhlico nella, piagga di ({orna, perdonami?» Dedalo perche ver ami 
te non ti ferino, come era lituo delio perche tu bai bifoguo di faper molte tofe, 
le quai io non holicentia di fidare in una lettera. Dì me non foche fcriuerti, fe 
nonché la gota Tempre mi trauaglia,gf eh' è peggio quanto più crefco in età, 
tanto piùjciema la mia falute , perche gli è antica maladitione della creatore 
b umana, ebe douepenfiimo di effer piu fecuri , iui ci foprauengono maggiori 
turbamenti La mia Fan fi tua fumo fi tolfi per fe il papagal,cht mi mandafli , 

& ècofa mirabile da vdire,quanto egli parla bene, ma in effetto le donne fono 
tanto potiti, che pagano filèno à t uiui , & fanno che i morti parlano ne i Jfepol 
eri. Secondo l'amore,cb’io ti porto,(3 il debito che tengo teco, & anco fico»- [( J| 
do'l mio co fi urne, quoto borati mòdo è poco, e dico que fio, perette ti midafole tono r .oc» 
mète due cau alh ìli Mauritania, edodeci jfade le fio d ri ne, & à Fròtone tuo 
creato, per la buona noua,che mi portò ho dato vn'vfficio in Clici,cbf li vale litio a i vi 
rd ventimila feflcrtif. Far fi ina m’ba di tto,ch'i , ma idi à Vertufi tuamoglie “!’ r * f - *""" 
vna coffa piena de odori di Palefima.e un'altra piena de uefii per la fua per- moni. * 
fon*,& À mio parere ni lo dei filmar poco , perche le donne fogltono efjer fcar 
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feà mfumar la propria fkcult è , & liberali i confumare f altrui . I Dei po2 
tentifiano in tuaguardia,& mi allontanino daWaduerfa fortunali pre § ogli 
dcìi*‘doi! l ft e flì Dei cf}e la f cino > chetu,Fi io, & Fauftina mia moglie , Fi la tua Terra* 
ac . fa viuiamo in Poma -unitamente con f alate, perche il core non mai riceue tan 

to contento, guanto nel tempo,chefi vede vn‘ amico molto de fiato. Marco del 
monte Celio ti ferine di fua propria mano . 

I * 

DeU’eccellentiadivnhuomoqualfabenpirlare. Cap. XXX.' 
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>(4 deU’eccellentie, ch'il creatore ha dato <f gli huomini,èfapere,& p®-' 
ter parlare,perche altramente dall'anima in fora, di poco minor valore 
fono gl’ animali bruti i, che gli huom ini muti , osfriflot. nella fua Iconomica-» 
lauda piùfenga comparatone la politia Titagorica , che la Stoica , dicendo % 
che quella è affai piu conforme atta ragione , che quefla . Verciò Tit agora co*, 
manndòyche qual fi voglia, che fuffe muto,fuffefcacciato della f[ep.fenga con 
traditone alcuna. La caufachequeflofilofofofece qfla laggc era,cb e diceua , 
che la lingua fi moueua per i concetti d(U'anima,& quello, ilqual no ha la lin 
gua non ha anche l’anima, Fi non habbiando anima, non può efìer fe non vna 
beftìa, & e fendo befiia, ha da fornire come btfiia , ò viuer conte beffi c nelle-» 
montagne ,in vero gran cofa inon effe re l’huomo muto, come gli altri animali 
brutti, Fi molto maggior cofa, è parlare, come parlano gli huomini ragioneuo 
li, ma tenga comparatone è molto maggior bene, parlare, come parlano i filo 
[off eloquèti, perche altramente fe quello,ilqual confiderà piu lejententie,cbe 
le parole, molte volte gli fatis ferino piu i papa gali, quali parlano nelle gabie, 
che non fanno gl’ h uomini, i quali chiarlano nelle tsfccademie.iofefo nel labro 
della guerra Giudaica dice,cb’ Erode non folamente con la fua perfona,el’ba 
uere, ma ancora con tutta la fua banda , & parentèla fauoriua Marco An- 
tonio, & à Cleopatra fua amica, quando fece guerra con Ottauio fecondo Im- 
peratore , che fu in Poma , Fi flette in quefto propofttofin che Marco ^Anto- 
nio fu rotto,&uinto,FÌ Cleopatra fatta prigione. Fi Ottauio jF uguffo reflò 
Lfcuomo Tincitore.Di tutta quefla rouina Marco Antonio fu la caufa, perche l’huomo 
che per fe qual f unafemina piglia l’impre fa del cSbatter,gli è impoffibile,cbe non pia 
"iialmpri vita,ò che non rtfli con infàmia . Vdcdo Herode, come Marco sintomo era 
ì cóm morto, prefe cóftglio di andar fene all’ Imperator *A uguffo, qual venendo atta 
rriVtmpot f ua prefcntiagittandofià i piedi dell' Imperiai corona, fece un oratone, nella 
abile che q U al dìfle fi dolce parole, Fi fi alte fent ernie, che non folamente l’imp. Ottauio 
Uviu?. d * Pedonò d’efler fiato fuo crudel nemico , ma anco da nuouogli confirmò il 

Pregno ,& accettollo per fuo jpecial amico, f che ne’cori generofi molte cofc ma 
le fi rimediano con parole buone. Se Ti ionio nel libro di Poma trionfante nò di 
U eloqui ce menzogna ‘Pirro il gran f{c degli albani , effendo di core molto ammofo 
t.» Ji f ir arme, molto deftro nelle grotte, molto liberale, neU’auerfità molto patì 
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iefopra tutto ha fama (Teffer flato nelle parole dolce , e£* nei rcfponiere molto 
f apiente. Dicono diquefto % Terrò, che fu tanto eloquente, che l’homo al qua 
le effo parlava una uolta,refl anali. tato affettionato,che dopò nella fua abùtia 
defendeua le fue ragioni ,& nella fua prefentia,effioneua per tjfo l'baurrr,et la 
vita. Dice ancora biondo,& ciò Tito Liuio pafla con filentio,che i Romani ef- 
fondo in tutte le cofe flben prouifli. S apendo, cbe’l fie ‘Pirro era fi gran retho 
rico, ordinarono, ciré niuno tmbafeiatore Promano parlafsecon effo.fc nò per in 
terprete, perche fecondo ,ch e effo li volt aita con le parole, andando loro pertm 
bafciatoridell' Jmp. {{ornano tornauano à l{oma come Procuratori di Vino,p 
t erto febea Marco T ulto è fiato Senatore nel fenato, & Confolo nell’imperio 
& tra i ricchi molto ricco , & tra la gente diguerramolto animo fo, in nero 
vitina di quefie cofe gli fece acquiftar la immortai memoriale non la fola fua 
alta eloquenza.! ulto trai tutte le fue ricchezze, per la fola lingua fu tàtofii 
maio in l\oma,chc molte uolte orando nel Senato, l’vdiuauo trehore à lunga 
nel giorno, sè%a che altra perfona palafje vna fol parola, (4 niuno fiimi que - 
fio poco, ne lo lafci pafiare fen^a gran confiderà: ione, perche l’humana malitia 
•è di tal conditione,che più facilmente, parla uno quattro bore, che non hauerÀ 
■un altro pudenda, di udirne vuOnAntouio Sabellico narra, che ne i tè pi degli 
» rlmilcan africani era vnfilofofo nella gran Cartagine chiamato affronto, 

■qual morì dieta di ottantaun’ anno nella prima guerra Cartagincfe. Queflo fi dotiti. 

iofofo fu dimandato vna volta,if>ecofafapeua,il qualrtjpofe non fafera Uro, 
thè ben parlare Scaltra volta fu dimàdato, che cofa impar aua-.CS egli nfpo- (o confine 
fe,non altroché in ben parlare. Mipare che queflo buon filofofo in ottanta an parure^" 
ni, due che non imparò altro, che'l ben parlare, non feppe altroché ben parla- 
re, ne infegnò altra.cofa,cbe‘lben parlare, e in uero effo hauea ragione,pcrche 
vna delle cofe^he adornano la ulta h umana, è hauer l’homo dolce, e foaue lin 
gua,checoJa è ueder dot b uomini in un configlio comparati, l’uno dei quali è 
molto brutto nel proponete ,& l'altro è elegante nelragionare,&tra qui fti ta 
h fono alcuni, che in tre bore non ftfiraccauo ad udii li,& altri fono tanto infi 
fidi nelfuo orare^hecon il folo muouere i labri, pigliano laporta,per partir 
fi , perche mi pare che nòg li è egual fvttica,come , vdire un’ homo p fpacio di 
tipo quanto fi direbbe tre uolte il credo, qual è dijgratiato nel parlare, (4 per 
il cót cario nò effer maggior cò[olationc,che jcntir vn buon parlatore per lògo Tn 
tèpo. S criue il diurno ‘ Platone nel libro delle leggi,non efier cofa fin che l’homo Zuf' Zè 
meglio fi conofca quanto nelle parole ,che due, perche per il parlare noi giudi e 1 ' 0 ‘’h»® 
camo dell' homo bene,o male, in l’interiore cò forme al parlar che di efio siti- palare " d 
mo.Dice Laertio nel libro delle Vite deifiloJofì,cl)c Socrate il gran filofofo , 
tjscndo una ulta in A t Itene, gli menarono ungiouane Tebano, acciò l’accet- 
tafie in fua compagma,per infiruirlo,& infognarli nella fua tstchademia,CS 
febe il giouane era f orafi ieto,& uergognofo,nan ardiua parlare dauàti il fuo 
maefiro,alqual dijse il filofofo, amico parla Je uoi t che io ti conofca,quefla ig 
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lentia di Socrate è molto pregna di fallimento, perciò ammoni fco il lettore. 
quando legge,// intrauenga vn poco conftderandola , perche Socrate nò vuote 
che l’buomo fi conofca per la prefenga,che ha,ma per il parlar buono, ò male 
thè dice/Dato che la eloquenza,#- tl parlar politofin ogn’vno cauft duméto 
d’honore,& non diminuifea l‘hauerc,fen ^acomparat/onc molto più riluce, et 
ipiù necejjar/o in torte de i Trencipi & gran Signori , perche gli huomini , 
quali amminifirano gliofficif publici , necejfariamente gli conutene vdir quel 
li della patria , £3 parlar con gli eflranei , parlando ancora più chiaro dico » 
thè non folamenteil Trencipc fideue sformare d" eflcr eloquente per l’honore 
della fua per(ona,ma etiandto per quello,che\conuicne alla fua Hjepublica, per 
vi» r'nti che e fendo il Ttecipc un foto, £3 fcruito da molti, è impoffibilt, che à tutti pof 
fo e «ìma fa far mercede della liberalità, & per tanto bifogna che alcuni paghi con da~ 
r'f ( TDa nari, tir altri mantenga con buone parole, perche l’animo genere foft ima più 
«lorcooie* vna parola amoreuole, che vna grana fàttadi mala voglta.Platone,Liuio,&" 
l"tu Vie Erodoto, Sulpitio, Entropio, D/odoro, Tltnio,£f altri infiniti antichi Hifiorici 
«« di naia non mai fi fatiano di laudar la eloquentia de i Trencipi (jreci, £3 Latini, conft- 
*° slu ‘ dorando quanto felici erano quei fecoli,quai irebbero i Trencipi fauij , £3 cer- 
to effi bàrio ragione,perche molti acquiflarono corone di fije, & feetri dell’ 1 m- 
pcrio,non tanto per le crudel battaglie, qual vmcc*ono,(3 manco per la gran - 
degga di f angue, della qual effi defeendeuano, quanto per il fapere, (3 eloqui- 
tia,chc Irebbero. Marco Aurelio è fiato di patria Romana ,(3 nacque nel mò- 
te Letto, di patrimonio m a pouero , di / angue ofeuro , nel fauorcii poco potere , 
& per la parentella difprtggato,ma con tutto qui fio, per efier fiato virtuofif 
*ia «ale fimo nella vita, (3 molto profondo nella dottrina, & alto nella eloquènti, l' lm 
v» fifoiefo ptrator * Antonio *Pio gli dette Faufiina fua figliuola per moglie,qual e fendo 
pt*dcì da molti riprefo, perche montana la fua figliuola con vn pouero filojofo,rifpo 
ft natio . fc.Tiù prtfto voglio baucr per genero un pouero filofofo che un Trcncipe mot 
to,Tullto nel fittimo libro delle legge decornata dtee^be fu legge molto ofier 
uata, & dopò che cominciarono i fon/o iper vn coftume introduca in J{pma, 
chei Dittatori ,cr Confoli, & imperatori inzafferò nel Senato almanco vna 
volta nella f ttimana,(3 mi rende fie ragione del fiato in qual fi trouaua la He 
pubhca,& Dio uolefteche quefia legge fofj é offeruataal prefente,perche uno 
fi s /organa tanto di ammmiflrar la giujìttia,quanto che ha per certo, che li fa 
ri dimandata la ragione di quella, fahgula quarto Imperator H. ornano diccfi 
ebe egli non folamente era brutto, €3 crudele nel fuoumer,ma che era ancora 
molto priuo d’etoquentia,& di fretta prat tica,di modo che effo è foto tra tut 
tigli altri Trencipi Romani, alqual [offe necefiario, che altro parlajjeiof lui 
nel Scnato,qucfio t fortunato fu tanto abhorrito,che dopò che con crudel, et in 
i„Ko fi tTne morte hebbe fine la fua utta,£3 per I{pmafu flrafimatojopra ilfuofepol 
di'caYifco cro,glimiQeroquefio titolo . Qui giace 1‘ Imperator Catigula che fu indegno 
dtll’Jmperio,ftr efier fiato feempiofi fiato prutato della vita, per efier uitto- 
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fo nonfo come i*Preòcipi preciano d'effer animoft , d'efcr ben diffofli,di cor- 
rer bene,& di gioflrar meglio, & non fipreciano d'effer eloquenti, effendo q- 
fta la verità,che quelle grafie foto gli v aleno nella vita, ma la eloquenza , nò 
Solamente gli vale per b onorar gli la vita, ma etiandio dopò la mortegli aumf 
ta la fama, perche fi legge di molti r Prencipi,chc con la loro eloqucntia quitta 
tono molte fcditioni della f{ep.d infieme con queflo acquiflarono per loro ql- 
la immortai memoria.Suttonio T ranqutllo nel primo hb.de i Cefari dice, che 
il fortunato Giulio Cefare , e fendo di età d'anni fedeci,morendo in Homa una 
fua ‘già nomata C omelia , fece nelle fue ejjequie vn’oratione , nella qual in fua V rio< J««~ 
tenera età moftrò la fua alta eloquenza, & fu quel giorno tanto grato al popo u« ctUni 
lo, che tutti giudicauano, che efjo doueua efer vn valorofo Romano , Ci come 
dice piano, dicono bauer detto quel giorno Siila quefle parole. Quello che in 
tendendo di queflo giouane egli è Gaio Cefare, perche nell' audacia del Li fua 
lingua ha mofl rato quanto valore fa hadacjfer lafuaperfona . fcnfiderino 
borai Vrencipi , Ci granfinoti, quanto gli importa il ben parlare , & effere 
eloquenti, perche al prefente no vediamo altro, (e nò che quello, che di hgnag 
gio è baffo, la eloquenza lo fa alto nella fortuna , & l'altro quale è de i primi 
tra i genero ft per mancargli la eloquenga,i ancora primo tra gli auiliti . t{on 
è flato il mio fine altro in fcriufre le cofe fopr adette, che per ammonire ,perfua 
dere,Ci pregare tutti i c Prencipi,& gran (ignori, che da fanciulli picoiim,met 
tana i loro figliuoli con huommi Jauij,acciecbc f infegnino non folamète come 
hanno da viuer,ma ancora come hanno da parlare . Ver che nelle perfine d'ai 
to flato. Ci la fu prema infamia di tentar a far vna cofa, & dopò nonfaper dar 
ragione di quella.Volidoro nel tergo libro de ifuoi Contentar ij dice , che quan- 
do i Lacedemoni] furono vinti dagi'^ttheniefi nella battaglia Mitina,(S cbia 
ma fi M Urna, pere bela battaglia fi fece a la ripa del fiume t&Cclino, mandar o 
no i Lacedemoni j vnfilofofo chiamato Heuxino , per trattare la pace con gli 
*Atbcniefì>qual e fendo molto eloquente, fece vn'oratione tant'alta nel Sena- 
to tsftenicje , che nonfolamente ottenne la pace, che la fua patria deftderaua, 
ma ancora perfe acqui flò l'eterna fuma . Quando Heuxino tornò di *At be- 
ne alla patria, gli dettero vna lettera, nella quale diccuano. 

Di vna lettera la quale ferifsero gli A theniefi a i Laccde 
monij. Cip. XXXI. 

I L Senato, Ci popolo, & fautj di%Athene;al Senato,et popolo,et f ani de la 
cedemonq. Salute alle f[one,& pace alla l{ep.vi de fiderà . I Dei immortali 
ne fono buoni teftimonif,che nella battaglia pa fata, non maco diffalcete bob- 
biamo ritenuto f vederui vinti , che piacere habbiamvpitjo in vedente vinci 
tori,fcbein fine fono tanti i dóni delle crudel guerre, ebe à quelli che fono vin 
ti il damo è mamfcfto,ct à rimimi l’vttle è dubbioso, ben noi hauffejffimo uo 
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luto,cbe voi altri innangi di queflo l'hauefli voluto, & queflo che al preferite 
’ voi dimandati, l’hauefte prima dimandato, ma che debbiamo fàre,fe i noflri in 
felici fatti fon tali, che voialtri in quefla guerra doueuatc per etere, che del v 
flro perdere noi altri non haueffimo da cattare alcun coftrutto , perche ècofte 
ctrtiffimayche quello chei Dei hanno determinato, che fta , negiudiciohuma >- 
Jto lo può correggereste potentia h umana lo può impedire. Puoi dimadate che 
ceffi la guerra , & che per tre mefi facciamo tregua , & in queflo tempo trat - 
« t ' ame d* accordar fi. jt queflo reffiondiamo che il Senato d'^Athenc non ha per 
per tomi' coflume di fhr tregua per tornar dopò alla guerra, pere he noi altri isftbeniefi 1 
baiamo per legge molto anticaglie liberamente accettiamo ta crudelguer - 
ra,& liberamente concediamo la pace perpetua , noine affaticamo altèpo'del 
la pacc a mantenere t fauij nelle noflre t^fead ernie, per poter dopo in tòpo del- 
la guerra preualernc dei loro configli, & effi giu ft amente ne con figliano, che 
mai accetti amo tregua co condi tione foffettofa, & in vero effi ne còfig li ano là 
verità, perche è molto più pricolofa la pace [emulata, che la guerra aperta.,, 
llfilofofv Heuxtno voflro ambafciatere;ha parlato tanto alto, & tanto eloqui 
temente nel noflro Senato, che non ne pare di negarli co) a alcuna di quello che 
dimàda, iUhe farebbe cofa molta ingiufha , perche i molto piùgiuftoconceder 
la pace, a quello che la dimanda con parole, che à quello, che la dimanda cò U 
lunga , [oppiate adonque che’l Senato, & ifauif, Ì5 il popolo <F A t bene, al Se - 
nato,& fauij & popplo de Lacedemoni con tutto l’animo leua via la guerra; 
girgli còcedc la pace perpctua,& queflo facemmo,acciò ohe tutto’l mòdo fap » 
pi,che Orbene è tato anhnofa contragli infoienti, & è tanto amicale i fauij\ 
thè fa molto bene cafligare i capitani paggi , & fi lafcia comandare da i filofo- 
fi fauij , già fapete che la noflra guerra non è flacaptr altro , che per le poffef- 
fioni dellecittà,chi fono [opra le ripe del fiume Melino . Ver quefla lettera noi 
affermiamo ,& per gli 'Dei immortali giuriamo, che noi altri,renuntiamo , in-, 
Gli At he voi altri tutta la noflra giurifditionr, con queflo , che voi nelafciate Heuxino • 
"Ino ft p"u filofofo voflro ambafciatore,perche la felice ^Athene flimaptù vnfilofofo per 
*n filofu lafua^icademia , che ruttala prouincta per la fua f{ep. & voi Lacedemoni! 
AcidemV/, no giudicate per liggieri noi altri .^ttheniefi in fin qflo,eioè in tramutar il do- 
«■" una minio di comandar a molti,& che vogliamo effer comadati da vnfolo, perche 
per u R«p. noi lo fùcctamo,accioche quiflofilofofo nemfegni à ben viuere, (i qlla prouin 
eia ne daua oc cafone àmorire male,& già de inimici tato antichi, ne dichia- 
rano per vofln veri amici, non folamente togliamo via la guerra, & vi man 
diamo la pace perpetuala ancora vi diamo vnbuò<ófiglio,còilqualc lo doue 
treiferuare, perche è più eccellete la medicina che conferita la fallite ;cbe quel 
la che màda via l’infermità, & il configlio è queflo , che coft tome voi fete fo- 
li ti che t voflri giouam fe effercitano nelle arme, cefi debbiate effer e vigilan- 
ti, che i voflri figliuoli da fanciulli imparino le lettere , perche coft come coru 
la erudii lancia ft continua la guerra , coft con le dolci parole fi acqutflal/u, 

pace. 
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faceto» peniate Ubi altri Lacedemonif,che feruta caufa ui.perfuaiiamo^he 
da fanciulli metiate i uóflri figlioli alle lettere , innanzi che gli lafciate enfi* 

•ye,^ ingolfar ft ne i uitij • f Pcrcioche,per mancare ad un i fauij perconfigliar 
1i,& altri per foprauagare ocioft nel popolosi attacano le guerre per tmma^ 

\arfi uni con gli altrt.T^on uogliamo che uoi Lacedemonij pcn fiate che noi fta 
mo amici d’bomini frapatori,Gr chiaristi, perche noflro padre Socrate fiatai 
che la prima lettone, che fi baueffe da dare al dif cepola nella fua cadmia 

fofie,che per duci anni continoui non hauefie ardir di parlar unafei parola, f- 
t fiche è imponibile , che uno fta prudente nel parlare,fe non è molto paticnte impoflibr- 
nel tacere. Voi fiamo di opinione, parendo à uoi, che Heuxinofilofofo refli in nVeiprìu 
queflo noflro Senato ,& habbiate per certo, che fi noi fidiamo profitto della n 'i 

fua prefentia, che uoi altri non cauerete danno de iconfiglt che i fio ne darà , ^ònTpi- 
'fercht i vna antica legge in *4 thene, che efia non poffi pigliare afiunto della ti{n ' e ucl 
•guerra, feprimaper i filofofi, non è esaminata (egli t gitila, òìugiufìa.Vp di uette * 
damo altro, eccetto, che à i Dei immortali,cofi noftri come uoflri dimadiamo 


thè filano in uofira & in noflra protettione, & ù lorpiacciadiconferuarne in 
tjuefla pace perpetua, perche quello filo è perpetuo ^be dalla uolontà de i Dei 
per tale è confirmato {fiate foni. 


Che le baile qual nutricano i figlioli de i P rencipi,& gran Signori doue 
rebbono cfTerc donne Cune. Cap. XXXII. 

I "Peregrini, Quali caminano per paefi incogniti, & fragofi montagne , defl- 
derando d‘indouinare,& dubitando di nò fallare, non filo fi informano del 
la ria, per la qual deuono caminare , ma ancora importunamente à dito fi /*j 
fanno moflrare, perche gliè coftt molto fhflidiofa caminare con fufpitione ; per 
quefla comparatone, uoglio dire,già che tanto ho perfuafo, che i padri debba 
no infegnar parlar bene à i loro figliuoli, la ragion ricerca, che per queflo noi 
cerchiamo qualche buon rimedio , perche poco è autt orinato il configlio t fe-> 
quello che lo dà , infierite con quello non dà qualche buon rimedio . Fa molte r 
al cafo Chuomo efer di buona,ò di mala conditone, kauer intelletto acuto , i 
baucrlo grof}o,0 queflo nòfolamente,per quello,chel‘huomo hadafare,ma 
ttiandio per quello che ha da parlare, perche non è picciolo, ma vngran bene 
ficio,hauer l'huomo chiaro ilgiuditio,& non oftante queflo, dico che non tutti 
quelli che hanno gl'ingegni acuti, fono eloquenti > ne tutti gli eloquenti fine 
acuti,percbenoi Mediamo molti huomini,hauerche parlare, & infieme con 
queflo non faper quello che ft dicano, & per il contrario fono altri , che hanno 
ben che dire, ma non lo fanno dire, in modo che la naturagli ha dato alto giu - 
dii io, ma per loro pigritia fi reflauo di baffi filici . Molte volte mi maraui- 
glio in ueder una anima di uno bambino quando nafie non efferdi minor per- 
fettone »r he Fanima d’un vecchia quando muore,& quel bambino ha fi teneri 
Mar.*4ur.Tarte Secondai, H 3 imem - 
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V * membri con i quali V anima efferata le fu: operationì , che pare che hnbbinn 

inoftu pi poco di creature tallonali perciochc dotte l’anima non fi moflra patrona,man- 
miwc/che ca poco,chc l’huomo nò s’ agguaglia allabeflia,lcofa moli» marauigliofa,co 
i<> huento me i bambini quando pi pafianoduoi anni, in che modo leuanoi piedi , per do 
uer cammei e,appog gianft al murop tener fi erti , apreno gli occhi per poter co 
hu. nofcerc, formano certe voci còfn[e>come vogliono parlare A 1 modo che le crea 

ture in qtta età fono come gli arbori nella primanera , perche l’arbore paffete i 
duo meli dell'anno butta fuori le foghe , & tl bambino paffuti i duo anni detta 
infàmie comincia a formar le parole. Qu^flo dii o à i padri, che fono fauij , non 
li paia fj fferc troppo à buon’ bora in quella tenera età , che comincino imparar 
parlar bene » loro figlioli ,pcrcbe in qucflo tempo gli alberi mettono le ramicel 
le, & nioffimamentc iu quefla ctàdimtflicano, (3 infestano ài caualli , per- 
ciocbcfono tanti i pericoli di quefla uita.chc fe foffe poffibile, innanzi che vn 
fanciullo fofie veduto nafcerc da fno padre, lo doucrebbono ammonir come do 
ruffe viutre nel mondo, fecondo il miogiuditio fi come l’acqua da lontano fi pi 
glw per menarla al molino,cofi da piccolmoil fanciullo fi deue metter in fu I 4 . 
firada che Jia eloquente ,Z4 retborico,pcrcbc in vero l’alto fide del parlare , 9 
lo imparala l’huomo dal fuo nafceredtl ventre,onero dalfuo lattare.T^on pof 
fiamo negar, che i bàbini non efièdo di più di duoi,ò tre anni di età, nò fila trop 
po à buon bora dargli i pedali, & mae fili, pere he in tale età,hapiù bi fogno di 
vna baila,cb( li tenga netti,cbe d’un maeflro,che gli caftigbi, da vna parte i 
bambini fono troppo teneri, per imparar à parlar bene,£3 dall’altra parte bifo 
gna,cbc dalla tenera età coni enei no aimparare , io farei d'openione, che le Tré 
fipefie gran Signore pigliaffero baile per 1 lor figliuoli, chef off ero tali, cioè 
fané per dargli à tettare , prudenti per infcgnarli à parlare , perche non è co fa 
Quiir r, m cofì tenera età, fé non che quella, che dà lattar al fanciullo, gli tnje- 

iT lingua gin à forma* le prime parole. Secondo che dice Cherouefe nel libro della diuer 
kuiciBi. i' lt p foUc i tn gue,iTofcani fono fiati 1 primi, che la lingua della propria patria 
di dafiuno chiamarono lingua matcrna,cioì lingua della uoflra madre, e qtie 
fio perche dalla madre, che ne ha partorito , dalla baila, che ne ha nodrito , lo 
imparano,in quefìo cajo non manco ha for^a de madre una che l’altra, perche 
i fune lutti innanzi che cono fc ano la madre,* he gli ba partorito, chiamano tua 
die quella , che gli notrica . Dice Tlutarco utl fecondo libro del regimtnto de 
i Treni i pi, che una delle alteg rande\ge,che Irebbero 1 Romani nel la fua Voli 
fica, era che bau e nano di tutti i inguaggi,& forte di parlar, che haueuano da 
parlar per (utieil mondoyCollegif, ricade mi e, (3 Scote tu [{orna, in modo che 
in Homi p cr barbaro, che foffe unoqiiando intraua in Hprna, fubitotrouauacbi intède 
fi piri.ui ua la fua lingua, i ornarti uf aliano quefla cautela ,C3 curtofità. perche quàdo 
STiì ÌT K‘? ma m andana *^fmb.ifciotori,à i paefi ftran',out r quando d'altri pacji ve- 
ti». * nficKoà Hpwa,uoLi<ano che gli inttrpietifcjjtro detta loro natiwt propria. 
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gt no de lingue , 3 natìone f or e fiera, et in veroi Romani in quello baite ano r a- 
gione, fcioche li negottj de grande importala mal fi nego ciano per lingua fi ra 
mera. Molti fi marauigliarebbono di leggerei vdire qucfio che dico , cioè che 
le donne, (fu al nutricano i figliuoli dei Vrencipi, ftano donne eloquenti , ma m 
"pero (fucilo, che di cfuejlo fi admira ha vijìo poco , & letto manco, pcrcioche io 
ttonfo qual foffe maggiore, ò lagloria,che Irebbero gli antichi in goder di don- 
netanto eccellenti, ò la infamia di quelli , che fon» al predente in fopportar don 
ite tanto inhonefie . Won,Pogho negar, che quando arriuai à que]ìopaf)o, non 
foffe il mio fptrito in gràde còfuftone,in effer indeterminato inquejìe fritture 
de qual douefle feriuer primo la mia penna , ciol le innocentie ,CT diflolutioni, 
che ho vijlo delle donne, ò le prode^e,et le virtù delle don ’ie, che ho letto, al 
fine mi fono rifoluto, 'di trattare il grano limpido , Zi vtile, & lafciar {lare la 
paglia putrida nella terra , perche la lingua generofa hà da publicar la borni 
delle donne, acciò tutti lo fappino , & per il contrario , le fragilità delle male » 
fi hanno da fepelire,accioche non fi pr e fumano. Li h uomini fauij, et non pagfj, 
genero ft,& nò vili, prudenti, & non (cempif, trattando con ledine fono obli- 
gati ftr uirle, vi ftt arie, confai arie, dtff cadérle, & darle animo al bd fare, ma in 
modo ninno hanno licentia d’ infamarle , perche l’huomo,che mette lingua in 
vna donna fragile, non è da più, che fe metteffe mano alla fpada per amma\- 
\ar una mofea. T ornando al noftro propoftto, le Prencipefie, (3 gran Signore 
non douerebbono lafciar di infegnar tutto quello, che giti pojjtbile alle laro fi- 
gliuole,^ non t’ingannano dicendo, che p efler donne, fono inbabili per le fcie- 
Xe,pche non è regola generale,che tutti fanciulli habbino l’ingegno acuto, ne 
che tutte le fanciulle, ftano d’intelletto ofcuro, perche ft i faticatili , & le fan- 
ciulle impar afferò tutti à paro, io ho per vpinione,cbc farebbe tanto il numero 
di donne Jauie,quant$ i il numero de buomtnifcempij, cafo che molti , Zi mal 
le donne eccelliti habbino goduto quelli de i tempi paffuti, però muna natione 
bebbe tante, & tanto eccel lenti perfone ingenio/e come hebbero i Greci , per- 
che fai fiomani furono gloriofi per le arme,i Greci fono fiati di immortai me- 
moria per le lettere, bfon uoglio negar che nella "Politica di {{orna nò fianofia 
te molte donne fauie,ma che quefta era la differenti ad all’ une all’ altee , che le 
donne di Grecia nella filofofia fono fiate dotnffimc, Zi le donne Romane, nella 
rctborica,& cofe di poeftaffono fiate fame, Z3 da quefio auenne,che in liche- 
ne fi preciauano di faper bene infegnare , & in \oma ft anantauano di faper 
ben parlare. Furfonio nel quarto libro de igefii di l{pdiam dice , che nell’ armo 
ter’go del fon fai alo di Lucio Siila, à cafo vno ì^fmbafeiator di orna , Zi vrt 
altro di Grecia, hebbero contrafto di parole ingiuriofe nel Senatodi fiodi, do- 
tte diffe t tsfmbafciatore Greco all’ut mbafeiator di ({orna . Poi altri Roma- 
ni è veró che ftetc fortunati nelle arme a tnfieme con qii efio fiete molto inho 
bili p lefcientic, perche in vero fanno più le dòne di Grecia,che gli buomini di 
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Rema, (futile parole furono tante ftntite nel Senato di Romaiche per poco fc 
batter clic leuata vnaguerratra Cjreci,Ci Roma.pcr quefilc fole parole, come 
fi Ituò tra Cartagine , & Rpma,per caufa di vna pofiefifionrdi Sicilia , & di 
n ^Snn* q ue fi on,l<ÌW fi marauigli ,percioche noi vediamo canfarfi piùgucrre,per le pa 
n l Rodù. role ingiuriofe,tbc per le f acuità vfurpate.Efiendo i Romani, Ci Greci,pcrco 
ibm*. R ®‘ minciar tra loro vna crudel guerra, li Rodiani fi mifero di mc^o,& accordar i 
li in quefilo modo , che fi come quella ingiuria fi doueua vendicar in guer a con 
le arme,cofi la vendicafiero le dine con dijputc, dotte t Romani furono ben co 
fegliati,pcnbe maggior vergogna era à i <jrcci,e[]er vinti per le lingue delle 
donne, che non li farebbe flato,efier vinti con lan^e degli buomini ; l’accordo 
fu in quefilo modo, che di cornuti confentin.cnto,venncro al Senato di Rodi,die 
ce donne Romane, Ci altre diece (fi reche. Ci tutte donne fauie , lequale le fiero 
nella Catedra ogn’ vna cTcfic vna lettione, d opò deputarono infieme di diuerfe 
cofe , al fine queflafu la dijferentia tra loro , che le greche difiero cofe moli» 
alte , Ci profonde , con vn fiile non molto elegane , ma le Ramane differo cofe 
non molte profonde ,mo con filile molto eccellente . Di quefilo ninno fi maree 
Migli che quefilo intrauemfife tra quelle eccellenti donne , poi che quefilo tfilefio 
auienc alla giornata tra gli buomini perche profonda fapicn%a,& alta eloqui 
tia rare uolte fi trouano in vna ifilefij defilarono molto fata, fatti i Greci nel »? 
tir le Ramane, Ci cofi medefimamente i Romani in vdir le Cjrecbe. Rodiani det 
l* fci*n- tcro qucfila fentcntia,che tutte quefile venti donne f officio laureale come vinci 
triti, a che le Greche refilafiero reputate graui nelle fcutcntie , Ci le Romane 
ic voice io p er mo i to eloquenti nelle parole. Secondo che dice il fopradetto Eugornio,fkt- 
huomtk " 0 ta qfil a difipiita, quelle fie ne andarono in Grecia,d qfilcà Roma , doue furono 
ritenute nò con minor trionfo, & gloria, che fc hauefifero vinto vna battaglia. 
Il Senato di Rodi in memoria di quelle venti donne , nel luoco doue diffidaro- 
no, mifiero venti cotone molto g rondi, Ci iui mi fero il nome di ciaficuna di quel - 
^ U donne,qucfilo edificio era tanto fiontuofo,cbe in Rodi non ti era altro tale, fu» 
' ">pe ra del f ho gran ColoJJo , Ci durarono quelle colonne perfino al tetipo di Hi ho 
gabalo Imperator qual fu tanto cattiuo , cbeiitrouauanuouivitij ,d roui- 
nauagli antichi cdificifi. (fili fcrittori,cbc hanno fcritto di quefilo , dicono anco- 
raché le donne d’vna parte erano differenti dalle altre, cioè che le donne Gre- 
che erano più belle che le Romane, ma le Romane erano meglio vefiitc,CÌ co- 
pofile che le Greche . Dicono ancora che le donne Greche erano più animofe , 
che le Romane ,ma le Romane erano molto più bonefileebe le greche, et fie que 
filo i cefi, io configho le Vrencipeffe , Ci gran Signore , che b abbino più inuidia 
alla honcftà delie matrone di Roma, che alla animofità delle donne di Grecia; 
perche la donna nò nafee per combatterete per ama^argli buomini ingucr 
ra,ma per filar la mca,& impafilar il pane. Ci viuer bene in cafafiua. 
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Come le donne potrebbono edere non manco làide che gli 
Huomini. Cap. X X X 1 1 1. 




L rt fidando bora da pancia generalità, la ragione mi aflringedi parlare 
in particolare, riuocando alla memoria alcune donne fauie , dall’ antiche 
hijlorte fi Romane come Greche : & per quello, thè fono fiate quelle nel ^ od j“" c n * 
tempo paffuto , poffiamo faper à che fono tenute le donne del tempo prefentes- debbono 
u tl parer mio l’obligo che hanno gli huomini de imitar il valor de gli antichi a( J* 

per combattere , quello ifteffo hanno le donne da imitare le donne antiche nel «"*<= 
ben viuer,percioche non gli i cofa alcuna, tato fiagolare al mondo, che di quel v,uw * 
la non fi troui cflempio nel tempo paffato . Quando intrauicne alcun cafo non., 
f enfiato , & grande : fogliono dire gli huomini , che mai tal cofa fi ha vifianel 
mondo , (3 in vero effi non dicono la verìtà:perche fe tal cafo à loro è nono , a- 
uiene perche come feempij non lo han cercato ne letto , ma non che altre voi te 
non fta intrauenuto: & che qual fi voglia huomo dotto in infante nò dimoflri 
ieri altro fimil inlefcritture-'perche quefla è la eccellentia, che ha vn’ huomo > 
qual'ba letto affai, che di niuna cofa cbcfenta,ò veda, fi marau iglia,come le di 
ne al prefente fono tanto ignoranti, à pcna,pochiffime d’effe fanno leggerei. Si 
marauigltera qualche vno, Uggendo qflo, che ffiuado tanto alle donne 1‘ impa- 
rar ; però qu andò ben hauerà confiderai, quale fono fate, & quello che han- 
no faputo le donne anticbe,da quefìo bora dico,& antiurto jhe maledirà, & 
reprenderà le dóne del tempo prefente : perche il tempo che confumauano nel 
fludiare,queflc lo confumano in darft alle dclitie; Boccacio nel libro delle lau- 
de delle donne, dice che Lucio Siila, era grande competitor del Confalo *S\€a- 
rio dal tempo della guerra de Giugutta, & non fu èmulo di Caio Cefare, dal- 
la prima guerra ciuile : ma che io fcriua alcune cofe dalla vita di Siila non gli 
è hi fogno che in quefìo fi occupi la mia penna ; perche tutti li hi fiorici non fola 
lo reprobano per le crudeltà che fece con i fuo ni mici , ma lo notano anchora _* 
della poca fede,cheferuò à i fuoi fideli amici. Hebbe quefìo Confolo Siila, trc*a 
figliuole, vnadcllequalificbiamòpernome LeliaSabina : £3 quefìatralefuc 
fonile era la manco bella ; ma era trà tutte le Bimane la più fauia : perche 
pubicamente de Greco, & de Latino dentro in Boma leggeua in vmtCatcdra , 
dapoi la guerra de Mitridate venne Lucio Siila à Bpma , £3 iui tagliola te/la 
À tre mila Bimani , quali gli erano venuti incontra fu la firada per falutarlo, 

C3 fopra lafuafede erano ajficurati , & in vero , & con ragione per quel atto 
Lucio Siila, per fempre reflaua rouinato,fe quefla fua figliuola, non faceavna 
elegante orationc nel SenatOipercioche molte volte accade , che’l faper dei 
figliuoli buoni , rimedia alle palaie de i padri matti • Dicono gli bijlorici,chc 
quefla Lelia Sabina , nonfolatncnte baucua gran gratta nel leggere : maan - 

torà 
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torà hauena franile eleganti a nel (criuere : perche fcr'meua molte epiflolc-J» 
tT oratimi dì fua mano , & il fuo padre Siila le impai atta à mente ; & da poi 
perche era acuto , le fa pena recitar al [no propojito nel Senato ; nediqwflo 
alcuno Ci marauigli.perchefono alcuni de cofì graffo giudicio,che anche quel- 
la che J indiano , & fcriueno , non lo fanno dire, Ci altri fono tanto acuti, i hc^j 
quelli che gli aldeno.fi (bau cntano ad vdirli parlare, per hauer hauuto siila ta- 
le & tanto eccellente figliuola , è flato efjo tenuto per buomo molto fauio nel 
dar i configli , per buomo molto determinato à pigliar la imprefa , per molto' 
confi ante nel competere, per molto elegante nel parlare . Da qui venne in no- 
ma quello antico prouerbio Stilano , che d leena , Lucio Siila comanda à quelli 
della patria con la lingua, & è ftgnore de i flramen con la lancia . Chi fla fla- 
laude 4i to il gran Piatone, & quanta auttontà babbi hauuto,cofì trai tuoi , come tr/& 
Fimo*. ^ Ufìranci ; h abbiamo queflo fogno che tutti i Ljrcci lo conofeano per Prenci-' 
pe de ifilofofi : & i Latini tutti ad vna voce lo chiamano diurno 'Platone ' Ci- 
al mio parere in queflo non tngiunauano alcuno ftlofofo : perche le bene Piate 
ne nel fuo viuer è flato gentile, almeno nel fenuer ha fopra anatrato la poffi- 
bihtd dell’ nummo intelletto . Vno btflorico Greco per nome Umi co , narra' 
che Laflermj , & tsfxiotbeca due donne Greche dottiffìme , Ci trai dtfccpoli’ 
Li (termi , di Platone molto nominale,vna delle quali era di tanta profonda memoria, et 
«he« A dòn l’altra di fi alto intelletto: di modo che molte volte offendo Platone in la Late 
oc greche j ra non uolcua comcngar à leggere , qual dimandato d a grandi filofofi perche 
4i FUtoac non leggeu a, dicono che ri f ponile un quefle parole, hfon voglio leggere, pere là 
eh e manca l'intelletto, qual me ha da intender : Ci queflo diceua Platone per* 
ctoche non vi era prelente Laflerma, Ci manca le memoria qual l’ha da con - 
feruare.d queflo diceua perciochenon vi era ytxiotbeca . Grande doueuaef 
fiere la fapicmia di quelle due donne, poi che ‘ Platone con tutta la fua autori- 
tà mn voleua legger cofa alcuna, fe vna di quelle , ouer ambedue non erano in 
la fcolatpercioche più flimaua il diuino Platone l’intelletto , Ci la memoria 
di quelle due donne, che la filofofia di tutti ifilofofi. isfnflippo era difcipolo di 
Socrate, & vno de i piu nominati filofofi d'^ii hene,coflui hebb: vna figliuola 
chiamata ~4rctba,qual fu tanto dotta in litterc Greche, Ci latine , che era fa- 
ma in tutta la Grecia ejfer paffuta l’anima di Socrate in quella : (i la caufa 
Libri «m A queflo era , che leggeua , Cr dichiaraua la dottrina di Socrate in tal moda 
podi per che pareua piu preflo hauerla effa feruta, che imparata. Il Boccacio nelfecon - 
aTcrcc* n do l'hro delle laude delle donne, dice che quefta eccellente donna sfretba,non 
follmente imparò per efla,ma ancora mfcgnaua ad altri ,d nonfolamenteitt 
fegnò , ma che etiandto fcrifle molti libri, Jpec talmente fcriffe vno delle laude 
dì Socrate, Ci l’altro del modo de nutricar i fanciulli , vno delle battaglie di 
lAthcne , l’altro della forga tirannica , vno della I{epublica di Socrate , vna 
della infelicità delle donne, l’altro dell’agricoltura de gli antichi , vno delle 
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cofe mirabile dèi mente Olimpio,? altro della vana diligenza della fepoltum* 
vho della prouidentia delle formiche, l'altro dell’artificio delle api , vno della 
vanità de i gioii ani, l’altro delle calamità de’ veccbi,quefla dona leffe puhlica 
mente la filo fo fia naturale (3 morale ne ’l’ ^4 endemie d’*sfthenc tretacinque 
anni di longo, fcrifie quaranta libri , hebbe cento filofofi per difcepoli, morì db 
età di fettant alette anni, & gli ‘^ftbeniefi mefleno quefii uerfi / opra la fua fc 
coltura. Qui giace strabala grande (jrcca,jf>lèdor di tutta Grecia, qualbcb 
PC la bellezza di HclemJ'honeflà di T irmefia penna di ^4rifiippo,l'anima di 
Socrate , & la lingua d’Homero . Secondo che dice Marco Patrone, le fette de 
i filofofi fono fiate più di fettunta, ma alfine tutte fi riducono à fette, & di que 
fie fette terre fono te più printtpale,cioè,U Stoici, r Peripatetici,& Socratici , 

& de i Titagorici fu il Trenctpe Vii agora . Hiarco,& tsfnnio J{ufiico,et La 
crtio,Eufebio,& Boccacio dicono una cofa , alla quale io non darei troppo ere 
dito, (e da fi grandi autbori non fujje fcntta,cioi,che queflo filofofo Vitagora , 
bebbe vna forella,non folamente dotta,ma dottiffima,& dicono di più,cb’efix 
non imparò da Vitagora;ma Titagora da lei:& m uero queflacofa mi ba mef 
fi> in tanta admirationò,cbe io non fcprei cbi darà que fia donna per maefiro »> 
babbiando efia bauute Titagora per difcepolo . Il nome di quefia donna era _a 
Theoclca : & Titagora fcrifie à quefia fua forella vna epifiola, quando legge 
uà in f{odi lafitofiofia , (3 efia all’ bora era in Samotracia , & la epifiola era la 

feguentes» Y\ -, * <.* . - : , , x 

! ■ 1 • *’ ,w , u* * ' , 

Vm lettera, che fc riffe Pitagora ad una fua forella. » 

•' •' • - Cap. XXXII1I. * 

I» » I • 

1 ~y1tagora difcepolo, & fratello, iefidera f alate 4 te Tbeoclea forella. Io ho 
X letto il libro della fortuna, & infortunio, che me hai mandato, dal princi- 
piofino al fine, & bora ho conofciuto,cbe non fei manco grane nelcomponere» 
che gratiojanel infegnare , ciò che rare notte fi ntroua m alti i buomini , S3 
quanto manconeUcdonne,perciocbe ^triflippo il filofofo è flato goffonel par - 
lare,Z3 profondo nel fcriuere,&‘ ~4mcntde era cortonel fcriuerc, € 3 eloquen- 
te net parlare, hai me fio tanto buona diltgentia nel tuo fiudiare, 1 3 fcriuere , 
ebe nelle feutentie,cbe tu ferini, par che babbi letto tutti i filofofi , & nelle an 
tiebità , che ferini, tnoflri hauervifto rutti i tempi paffuti , tu ebeti mofiri ef- ,i naturate 
fendo donna e fieri più che donna, perche all e donne l cofa naturale fatti fare à aclle a ® n * 
ifuoi occhi con le cofe prefenti, <f * [cordar fi de tutte le cofe paff ute , mi hanno ° ’ 
detto, che al preferite bai pigliato l’ a fiunto da feria cr le guerre della nvfira pa 
ttia,<& in uero in qui fio non ti pofio dire altro, ft nò che bai materia ahai per 
poter jcriuere,perciecbe fono fiate talt,& tante le guerre, & trauagli à tem- 
pi no- 
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ftnoflri, cheto vorrei più preflo leggerle ne i libri, che Vederle con gii occhiò 
&fe gli è co fi, come credo che fia,ti picgo,& per li T)ei immortali ti fcongiu 
ro, che per bauer da fcriuerc le cofe della tua patria, babbi ben tagliata la pen 
na;voglio dirc,cbc non imbratti la tua fcrittura,mcttendo tn quella alcuna 
iulatione,ò menzogna: percioche accade ebe molti infiorici, per uoler fenga-x 
ragione laudare , odifcolpare la fua patria con ragione h abbino per fu (p e tofani 
la loro fcrittura.Cjià ben fai, come nella battaglia paffata i Rodioti furono uin 
ti,& i noflri reftarono uincitorifin queflo cafo pare à me, che non debbe fubli - 
mar troppo i noflri: perche al fine combatteu ano per vendicare la loro ingiu- 
ria : ne dei fuillire troppo i Rodiote/; perche effì non combatteuano folamen - 


proprie ie proprie, le donne douentano Leoni, ma nel defendere le cofe di altrui, gli animi 
nehtano d ° huomini douentano galline -.perche in fine quel fole fi può chiamar forte 

JLrtni . non chi de fende la fuacafa propria, ma quello che more perla parte aliena-* • 

J^on uoglio negare l’amore naturale della mia patria, nè uoglio dire, che non 
ami quelli, che fcriuono ben d*cfla;maìio mi pare giuflo,che’l bene & gran he 
nc che è nelle terre flraniere, tacciano; & il poco bene della propria patria fu- 
perfluamcnte lo lodino:perche nò gli è al mondo regno tanto flerile, che no ci 
fia qualche cofa degna di laude, ne manco fi trotta gente, ne natione tanto per- 
fetta, eh e in quella non gli fia cofa da riprendere :non mi puoi negare, che dei 
tre fratelli, che noi fumo, io non fia il maggior e, et io no ti pofio negare che tra 
tuoi difcepoli io non fia il minore, & cofi offendo io tuo di[cepolo,ti deuo u bbe 
dire,& nò muco e pendo tuo fratello maggior, tu mi dei preflarfede {otto la fe 
de di qfla credulità, forella mia t*aui[o,cbe ti s forgi d*effer prudente nelle tue 
parole, refpcttofa della tuauita , honefla in tua perfona, vere dica nella tua-» 
(crittura:percioche ti faccio fapere,cbe fel corpo dell’ homo sega anima, vai 
poco fio ti giuro, che la bocca dell’ homo sega la uerità uale meno .V (infelice. 


Pcrfuadc l’authore a le Prcncipeffe,chc lì sforzino d’effe re fàuie come fi» 
no fiate le donne antiche. Cap. XXXV. 


1 


Q Vefla fopraferitta Epifiola è fiata quella, che madò Titagora alla fua fi 
rella T h coclea , per la quale fi mofira laprofunda h umanità di efj'o , & 
l’altu eloquentia d’efia . tìiarco , & ancora Tlutarco nel libro del regimento 
de* Vrencipi , dicono che Titagora hebbe non filo la forella T heoclea dal - 
laquale e fio imparò tanta filofofia , ma ancora hebbe una figliuola , qual fo- 
prauangò nel faper la gia,& fi agguagliò al padre . *Al parere mio non meno 
è cofa incredibile quello, che dicono della figliola,che quello, che dicono della 
già, cioè che in *Athene, molto più fi dilettauano in fentire efla parlar in la-» 
fua cafa,cbe fentir Titagora leggere in ìjicadem ia s ma queflo fi debbe cre- 
dere 
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dtre,percì«cheìo dicono auttorigraui , (3 ancora per vederlo noi ogni giorno, 
tome lo vediamo, perche al fine vale piti vn’huomo,qual parlando dajcber^B 
i gratiofo,cbe quello, qual parlando da douero bielle cofe vere i inftpido, mot- 
te fenttur e ho trouato, che parlano di Titagora,& dettafua figliuola, maniu- 
so dice il fuo nome, eccetto che in vna Epiflola de F alari il tirano trottai [frit- 
ta quefta parola Jone dice Volitrata, che fu figliola del filofofo Ti e agora èfta 
ta giovane [aura, & più bella che ricca , & era tanto [limata f la honefià del- 
la fua per fona , (3 per lafua alta eloquenza, che vaiata più quello, che efja di 
tetta filando la rocta,che la fitofofia, che fuo padre leggeua neU’academia , (3 
dice più, non è da dolerft à vederlo, & gli è ancora piùgràde vdirlo,che al pre 
/ ente fono le donne tanto dishonefle nel vivere, & tanto malitiofe nel parlare, £*£ 

che io ho piùinuidta alla fama di alcuna dona antica, che no ho al viver di tvt donne di 
te le dine, che fono al pfente; (cieche vale più vna dona antica , che no v aleno s p u „' ll ° 
tìto fregine con i lor feetri regnando . Ter le parole, che dice talari il tiranno 
nella detta lettera, appare, che la figliola di Titagora fi chiama Tolichrat 
■* Titagora hauevaferitto molti Cimentargli fuoi, come d’ai tn,hauc va gran 
numero di libri, Qf e ftìdo lui in Metaponto, dotte alfine morì, allhor a della fua le vitime 
m orecchiamola fua figliuolaTolichrata,& diffide qfte parole .Già vediTo- 
lichrata figliuola miaefìere venuta l’bora della mia morte,i Dei me hdno da- ( « ° r * *}!* 
yo l‘effcrc,& adefio me lo togliono, la natura me ha dato il naficere , & al pre- u* * 1<v 
{ente mi dà il morir e, la terra me badato il corpo, & adefio ma lo torna in pol- 
vere , la fortuna mi ha dato pochiffimt beni , inuclti congrandiffimi travagli, 
di modo figliuola mia, che di quòte cofe io haueua al mòdo, al prefiente niffiuna 
cofa refla meco, (che babbi andomclo, come lo bavetta tutto (flato, adeffio ogni 
■uno fi piglia ciò che erafuo-fo mi muoro allegro nò giù (che tu righi à refi or 
ricca, ma perche tu refii bene dotta, (3 m fegno che ti amo , iotiuoglio lafciar 
tutti i miei libri , nelliquaU troverai il te foro delle molte mie fatiche , (3 f ap- 
pi del certo , qflocbe io ti lafcto efier vna {acuità guadagnata con mio / udore 
proprio,& nò cfierc già acquifiata co fgiudicio d'altrui;( l‘amore,chc ti por- 
to, C3 p i Dei immortali ti [congiuro, che tu vagli sformarti d’efier tale , 1 3 tan 
to da bene,actioche fe i fiuti mi varano Iettar la vita,almeno che tu uoghjofle 
nere la mia memona,(che bene fai, quello, che diffe il Poeta Homcro, parlan- 
do d'Achille, (3 di Ttrro, che la vita laudabile delfigliuolo matterie la fama 
del padre morto . Quefio diffe quel filofofo alla fua figliuola al tempo della fua 
morte,& fe nò qfte parole precifc;almanco ( altre volte dirò quefte fententie. 

Dice il Toeta Mantovano, che’l Re Evandro fu padre del gigante T alias, Gf 
gradiffimo amico del Re Encaj& fi u afona quefio difcèdcredal f àngue deTro 
iani,& p tanto quàdo che’l Re Enea, & Turno facevano tra loro grandiffime 
guerre f òpra qual di loro haueria per moglie la Trencipefia Lamina, qualcs 
allbora era herede della ftaUa,ilRe tuàdro diede foccorjo ad foca , non fola- 
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mente con danari, ni a anchora co lo fuo proprio figlinolo , perche gli amici per 
i loro veri amici, volentieri denono fpandere il fuo [angue , & fen-ga eflerne ri 
chiefti , denono [pendere per quelli il fuo bauere . Quefto tuandro hebbe mo- 
glie tanto dotta , che per ejfer cofa fùuolofa , dicono t Greci affai della [ua elo- 
quenza, & fapere : perche non mancò [crii tore che hebbe ardimento di dire, 
che [e quello ebeferiffe quefta donna delle guerre di Troia, non [offe flato git- 
tato nel fuoco per inuidia , il nome di Homero reflaua o [curi (fimo : la ragione 
di qnefto è, che quefia dona fu al tipo della guerra di Troia, et quello chefcrif 
fe fi come perfona,che l'bauea veduto, ma Homero fcriffe dapoi della dift rut- 
tiate di T roia,& come huomo,che era affé t lionato ad Achille, & come ami- 
co de i Greci, & inimico di T roiani ; & m vero quando il fcrittore fi affeziona 
ad alcuna per[ona;non fa altro, che imbrattare la fua fcrittura . Chiamauafi 
per nome quefta moglie di Euandro,7g}coflrata,& altri la chiamano Carmen 
ta,& quefto per la grande eloquen\a,che hebbe nel verfo, detto in latino car - 
men, perche dicono, che haueua tanta facilità nel verfo, quanta gli altri hanno 
nella profa . Gli Infiorici Gentili dicono efiere fiata profeterà , & profetico 
quindeci anni innangt, che f offe la di ftr unione di Troia, & prediffe anchora la 
venuta d’Enea nell'Italia , & le guerre , che doueuano bauere per hauer per 
moglie Lauinia;et diffe,come *4 [canio figliuolo di Enea edificar ebbe Mlba lù 
ga. Et difle qualmente da i Latini doueuano difendere i Romani, & che mag 
gior farebbe la vendetta, qual Hpma farebbe della (jrecia , che quella, che fe- 
ce Grecia, di T rola,& la maggior guerra, che i Romani haueuano <T bauere, fé 
rebbe con i T > rcncipi dell' Mfrica, (i finalmente dtffe,che t{oma trionfarebbe 
di tutti i Kcgni del mondo : & che di Roma trionfarebbe per fempre vna gen- 
te incognita,fecondoche dice Eufebio Cefarienfe,i Romani guardauano quefte 
fcritture nell' alto Capitolio, come la religion Chnfliana conferua il Santo Sa - 
cramìto.D ano Eg dopò, che la prima volta fu vintoda tsflefiìdro Magno, in 
nangi che nella feconda battaglia fofjediftrntto, cercò,et fi faticò in molti mo 
»ìa v» le Ji iC be ejJo,& tsfleff andrò foffero amici , et certo il l{e Dario era pru dente di 
cip'vMp* tcntarlo,mainfelice,nelTottenerlo,percioche piu vale traiT>encipi vna pa- 
rte h *uèn» ce k on efla,chc vna guerra fanguino(a, fi fece tregua di tre me fi tra quefìi due 
tangu^Bo 1 molto valorofi Trencipi, & in quefto tempo i Sacerdoti de i Caldei trattarono , 
che Mie fiandra Magno fi maritafle con la figliuola del lfe Dario, & che'l Ef 
Dario dottafle la fua figliuola di molto oro,cr argento, C’’ che gli defte la ter- 
za parte dell'Jmperio , et veramète qflo megp era affai buono, ptioche non vi 
è co fa, con la quale tra i Vrtcìpi fi faci la piu preflofine àgli odq che nò fon vec 
cbi,qnàtoinfarfitra lor parentali nuoui fi Magno Mlefjanrifiuto qflo ma- 
r il aggio dicendo, che effo non haueua età più ut vinti tre anni, et che era trop- 
po gmuane per volere maritar fi, fctocbc era vna legge tra i Macedoni molto 
t ficr nata, che la donna non fi potejjc maritare, per infitto, che non era di vinti- 

cinque 
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cinque anni d’età, & l’buomo per fino ,cbe nonaniuaua i trenta: la figliuola 
del He Dario era bella,cra ricca ,era generofa,ma mancauali il meglio,cbc fi cht^ooVu 
ricerchi nella donna , perche non era fauia, & queftafu lacaufa che’l magno ^^71 
tAlefiandro non fi uolfe maritare con efia,ptrciuche in quei tempi le donne nò figliola dà 
fi marit auano per efìer ricche ,ma per ejjer fauie, & bone (le, & la donna qual u *"“ * 
baueua meglio fiudiato,qlla fi marit aita in più alto grado . Dicono limito Rei- 
fico & Quinto Seuero,che tsf teff andrò Magno /predando la figliola de Da 
rio che era tanto ricca, & di cofì alto fiato , dopò fi maritò convita donna chia 
mata Barfina,qual era pouera,Ù nò troppo bella,ma in lettere Greche & La 
tine era dotifJìma,& come i TrScipi di Macedonia lo reprède fieno, eh e fprc\- 
%ando la ricca moglie Terftana,fi haueua maritato con la pouera,J{ifpofe,còfi 
derate bene amici, che bafia afiai fe doi fi maritano, che’l marito fu ricco , CS 
la donna che piglia, fila fonia, perche l’ officio del marito è acqui fi are lo perfo , 

& l’officio della donna è conferuare l’acqu fiato dal marito . S trabone de Siti* 

Orba dice, che la quinta fuegina de' Lidi fu Mirthit, qual era fi piccola di cor - , 

po che parata vna nana,C$ nell’animo, & nel f opere tanto alta , che la chia~ 
mauano (jigantbea,perciocbe vn h nomo, che è picciolo di corpo, & grande di 
animo giufi amente lo chiamano Giganthe, & quello, il quale ha il corpo gra 
dc,(J l’animo picciolo, con ragione lo chiamano nano. Quefia eccellente Hjgi CI#rj . # . 
na Mirthis,per efjere fiata donna fauia effendo maritata, & bone fi a , effe fido le dòmo 
Tcdoua , & /opra tutto molto dotta in filofofia,i Lidi l’amefieno nel compu- * 

io de i fette fie, quali loro fi vàtauano haucr battuto molto gloriofì,perciocbe • 

nei tempi antichi tanta gloria dauano alle donne, cb’er ano dotte in li nere, co- 
me àgli buoni mi, quali erano deftri nelle arme, il poeta fornifido,(ecòdoche 
dice Laertio,bebbe una forella chiamata Cornifica, qual in lettere Greche, CT 
Latine ,nonfolamente è fiata dotta, ma nel componer yerfi, & epigrammi fu 
djttiffìma,narranodi quefia dona, ciò che fi trotta, da pochi huommi,cioè , che 
effa componeua ptù,& più eccellenti ver fi, & epigrammi alla fprouifta , che 
fuo fratello de fopra pcnfato,& qui fio non è tanto imponibile, che noi voglia- 
mo dubitare in queflo, perciochc più prefitta ha vna péna de ungiudicio ni 
uace,che non ba la lingua de vno intelletto debole. Quefio poeta Cormficio, ( 
gran tempo fece refiden^a in l{pma,& fu femprepoucro, CS ferina fituore,fe 
ben’ era affai piu dotto de gli altri, cb’erauo più fttuonti, & quefio allagiorna 
ta accade nella corte de’ Trencipi, perche iui non fi ac qui fi a il f nuore , per ef- 
fcre ignor anti,ò faui, ma che habbino forte buona d’e fiere accetti à Vrcncipi , 

Diceva ^irift.doue gli è efiai dell'intelletto, ini è poca uentura,in laqttal séte La poumj 
tia efiofcHttua,cbcgli boriimi, che fono più ricchi de memoria, & de intellet- ? !<> C fi!oio 
tojono più poueri de i beni di quefio mondo, andando co fi Cormfcio per Roma * p***». 
pouero , & disfkuorito,vn Romano chiamato Calfurnio,fcherne>'dolo, differì. 

Dimmi C or inficio , da poi cbè fei nate, u hai uifio alcun giorno felice 4 perche 

già 



non m'inganno, fono venticinque anni, che tu porti quel (aio, rifpofe il pouero 
poeta (orntficio; mimico mio in vero io non sò,qualfia maggiore, la tua mala 
forte, ò la mia felicità. Calfurniogh tornò à replicare, dimmi Cornifichi come 
tu te poi chiamar felice, non battendo pan da mangiare,ne vn fato, che ti uefli , 
tT come tu mi chiami sfvrtunato;fapcndo,che con folo quello, che auanga in 
taf a mia potrefliuiuer tù,& tutta la tua famiglia t queflo rifpofe il poetai 

Corni fido, foglio che tu [appi Calfurnio vicino, & amico mio che la mia feli 
cita conftftc non in che poffeda poco , ma in che de fiderò manco ancora di quel 
lo, che hò,& la tua infelicità confifle,non che fei ricco,ma perche quello, che 
tu poffedi,lo tieni per poco, & fe voifete ricco, è perche mai hauete detto la-* 
eh verità, & fe io fon pouero, è perche mai loo detto menzogna, perche in vero si 
p iena d: pre noi u e diamo vna cafa piena di ricchezze >uacua della uerità % & dicoti più 
-he- che mi chiamo felice perche ho vna foreUa,la più J limata d’Italia tu hai " 
remi. una moglie, la più inhonefla di tutta Roma,& e fendo lei cofi,comc è in effet 

to,non uogho altro giudice tra me & te,fe non te folo, che uale più effer poue- 
ro con honore,come(on’io, che effer ricco, & viuer come tu uiui con infàmia ? 
Queflo paflò tra Calfurnio,& il poeta Comificio.Jn ho voluto narrare la ec- 
cellenza di quefle poche donne antid>c,ft greche, come Romane, non per altro 
I* . h°e nn fi fi non C ^ e f a PP‘ ano k "Prencipefle,& gran Signore, quàto anticamente le dò- 
d"u»no ai ne fi dauano alle fetenze, & quanto furono filmate da gli antichi , molto più ’f 
le Ideare. c jj er fame, eh c per effer belle, & deuono penfare le Vrenciptffe , & g ran figno 
re, che fe effe fono donne, che anche quelle erano, & fe loro fon fragile,che an - 
eh or quelle erano tali,& feefiefono maritate,che co fi erano anche quelle , & . 

fe fono delicate, che co fi erano anche quelle, & fe effe fono deliciofe, co fi furo- 
no anche qucUe;finalmctc,che no fi pofiono efeuf are, cò dire che per effere don 
ne, so inh abili per fìudiare le arti liberali, f che in vero, più babilità ha vna dà 
na per imparar fcièza,che non ha vn ofeletto,per imparar à parlare nella gab 
bta ; al mio parere le Vrencipcffc, & gran Sig.non fi deuono predare in hauer 
più bei capelli che l' altre ,miglior vejhmcnti,che l’ altre, nè più tefori,che Val 
trc;dcuono aduque preciarfi,no pche pofiono più, ma che fanno più, perche par 
landò in vero, hauer belli capelli, ricchi vefiimèti,gran tcfon,ricchi palaZjjt 
quefle tale cofe non fono guide delle uirtù , ma fono occ afone de i vitti .Oche 
genero fa cof a farebbe, che le generofe fignorefi preciaffeno,non di quello , che 
pofiono, ma di qUo,che sano, perche giti maggior gràdez^a faper tnfegnare 
Di ffeema a ^ trt fi^ofofi,per poter comodare à cento caua!lieri,è vergogna fcriuerlo,pe 
tra le ila rò è maggior dolore uederlo , cioè leggere quello, che leggemo del faper delle 
* le" don* matrone antiche, & uederecomc uediamoladapocagine delle fignore prefen- 
ne moder. ti,pcrcbe qlle còtcdcuano,quali di effe haucua più difcepoli , e qfle contidono 
j opra qual di effe ha più gran numero di [eruttati, pchc tra legctildòne qllafl 
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tiene per tifò bafja,& burnite quale ha manco cauaìlieri fuo favoriti jche diri 

10 in quello cafo,fe nonché quelle antiche contendevano, fopra qual d’cfie com 
poneua:Sf fariueuamegtior libri ,& quefie contendono, 7 opra qual d’efle ca- 
va migliori , & più ricchi veftimenti , perche tanta efficacia mettano al prc - 
fante leCentildonne net trouare vna nuova inucntionc del refi ire, come met 
teuano le antiche in'leggere un’alta lettionedi filofofia,compettcuatw quelle > 
donne ànticbe,fopra qual d’efle era più fauia,competeno quefie (Caddefio, fo - 
pra quatdi effeè piùbèlla, per eh e al prefantepiù fi contenterebbe vnaC/ètil- 
donna bauerbianca, trofia la fàccia che f egli deffero tutta la eloquenza di 
Creda; competeuano le antiche donne , f opra qual <f effe fapeua infegnar più 
ilegantemente , competeno adeffo f opra qual d’effe fi fa meglio veftire , per- 
che al prefente bonorano più una dona refi ita cu*iofamètc,che nò fanno una 
Uonnamdttohmefla.F inamente concludo quefio, & habbilo bene i memoria 
■colui, cbeleggeri quefla fcrtttura. Et è che l’ antiche dine erano tali, che vna 
comandava à tutti, & al prefente fono tale, che d'vna fola hanno, che dire tue 
.ti: non voglio però^be per quefio mio dire,niuno ardifcageneralmète metter 
la lingua intuitele gentildonne , perche in quefio cafo allo immortale Iddio , 
che me a creata,giuro,che al prefente ci fono tante donne da bene nel mondo, 
che io ho più invidia à quefie della vita che loro fanno in [cento, che non In a 

tutte le fai ernie, che le antiche leggevano in publico, perche la mia pena nò /? Jon "e 

incrudeltffcjc non contra di quelle,quali fono inuefiirfi, & chiariate pafiano ù mpV^f- 

11 giorno,^ nonoccupano in leggere vnlibroper alcun giorno^" per provar ' 

la mia intentione , dover ebbono bafiarclecofe fopradette , ma accioche eono- fi 
faano le Trencipefie & gran figno*e quanto più gli vaierebbe il f opere per po 
co che f offe, che non vale il potere, & bavere, per troppoche fia. doglio redur 
gli alla mtmoria^ucUo che [cùffie una matrona in faoma a i fuoi figliuoli, & 
veder anno vna donna, quanto eloquente fi moflrò nel dire, & madre da vero 
nel configliare, perche il fine della fua lettera è perfuaderfuoi figliuoli alle fk 
fiche della guerra, non per altroché per alienarli da i piaceri diploma. 

O 

De chi fa moglie la gran Cornelia 8c di ma Epiftda.dieeflà (crif 
fca Tibcrio,& Gaio fuoi figliuoli. Cap. XXXVI. 


ckltr- 


A 'K’tio Kufiico nel libro delle antichità Romane dice , effer fiati dn-^ frÌK ^ 
que lignaggi tra i Promani più principali , cioè Fabricij , i T or quali, lignea? 
i F abif , i Bruti , & i Cemclq , benché fofftro in Poma altri lignaggi noui , Ro “*- 
tra i quali crono molti eccellenti h uomini, nientediméno fempre i defe caden- 
ti di quefti dnque lignaggi erano confaruad, & negli offidj della Pjpublica 
fempre antepofti,perche Promani in tal modo htnorauano i preferiti , che non 
fofie con pregtudicio de t pafaati.Tra quefii lignaggi queUo,cbe i Promani ba 
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Hcauo per p’ù (elice, era di lignaggio de Cornclij quali fono flati tanto ualenti» 
nel combattere ,£3 riguardati nel uiuere , che gì amai fi trono nelfuo [angue 
huomo itile di animarne donna infamata della fua perjona. 'Dicono,che in que 
fio lignaggio di Cornehf,tra molte altre furono quattro donne molte notabili » 
l ju* i. ^ tra 9 ,4C /^ C 9^ Principal fu la madre de i (fracchi, per nome Cornelia, in 

Coincii* [orna molto conolciuta,laquale fu molto più honorata per le fcientie,che leg 
dóimi* Ro & eiia ,n Hpma,che per te conqmfie,che fecero fuot figliuoli in africa, innan- 
zi u*. %i che fuot figliuoli fi voltaffero coni ra 1‘ Imperio, in tutto il mondo non fi par 

lana d'altro che del [ho valore, & per caufa di ciò ma volta domandò un Hp- 
tu ano à qfla Cornelia, di che bauea maggior vanagloria, ò di vederfi maefirx 
di tanti dt(cepoli,ò d'eflcr madre di tale figliuoli, rifpofe Cornelia, piu mi pre 
do io della fcièria.chebo imparato, che dei figliuoli,cbe ho partorito,perche 
al fine i figliuoli mantengono l’bonore in vita, & i difccpoli perpetuamele fa 
fi emano lajhma dopo la morte, & dijfe ancora io fono certa,cbe i difccpoli, di 
giorno in giorno andai anno di bene in meglio, & i figliuoli potrebbe e[}cre,cbe 
m fono un and afferò di giorno in giorno di mal in peggio, perche fono tanto varij i defide 
che ò un rjf de t giouani;cbe ogni giorno hanno fa itafie mone, tutti gli [crittori graie 
ro^nuCc rf,eMte ladano coHiordeuolmcnte quefta matrona Cornelia, (ferialmente per; 
nuue. U ' fama, & bone fi a, £3 che publicamSte leggeua in una cathedra filofofia in Ho 
» mx,£3perquefiodopòlafuamortcglidrigjarono vnaflatuain Hpmafopr* 
la pori a, che chiamano via Salaria, £3 nella rima della fiat ua era quefio e pii 
grammo-, . Qucfia è Cornelia che fu madre de i Gracchi , la qual fu molto 
" „ fortunata ne i difcepolij'i quali infognò, c molto ih f elice, nc i figliuoli che par 
pori, tra i latini Cicerone è fiato Vrenctpe della Pittorica H omana , £3 quello , 
(he nel fcriuereepifiole è fiato più allegante,dicono t cbc i libri ebeferijie que 
fia matrona , Cicerone non fvlamente li Icfje, ma grandemente fi prcualfe del- 
ie fine [tnt catte, & quefio non fe li deue imputare à male, pere he non è huomo 
il mondo tanto fauio,cbe non fi pifia preualer del parer d'altrui.Ciccrone in 
grandifee tanto quelle fcritturCiche dice quefie parole nella Retorica: fe U no- 
me di donna non haueffe sbattuto Corsia, e (fa tra tutti ifilofofi mcritaua ef- 
ferefmgotare,perche non mai di carne fragile,ho vi fio fententie tanto grani. 
Hautndo Cicerone detto diC omelia quefie parole, non può effer che infuo t ?- 
po le feriti ure di quefla donna non f afferò in luce,& non erano ancor perjc. 
7774 non vi i<ii quefie alcunxmemoria, eccetto (e alcuno auttore al fitto propo- 
fito ha tradotto alcuna (ua epfiifiola, & in quefio modo ScfioCberonefe nel li- 
bro delle laude dille donne mette la fieguente lettera , la qual efia mandò 4 
fuoi figliuoli di Hp ma efi endo loro in africa. 


Cominciti 


66 


Jh Jff cn * D 0. 

• Comincia la lettera di Cornelia a due Tuoi figlioli nomati 
. ■ • Gracchi. '• !. 

**.*.'% • r .. i ■» j • i 

1 "X vY parte di padre Camelia Romana delia famiglia de i Cornelij , & dtùj 
JlJ parte di madre de i Fabif , à voi due Gracchi miei figliuoli , che fletè al- 
la guerra di africa, vi defta quella falute, che la madre fuole mandare a i fi- 
gliuoli. Douete hauere intefo ò figliuoli miei , come mio padre moì ì offendo io Cor »«H» 
d'anni trt,F$ fono anni ventidue, che fono vedoua, & gii venti anni leggo I\c R e lo 

toricha in Rj>ma,& fono anni fette,che non vihoveduti, & fono dodeci anni ., ric * *o 
*he nella gran pefiilentia morirono i voflrt fratelli^ miei figlioli,& iogìàot *”*" 
to anni venni i vederui in Cecilia,accictbc voialtri, per defilo di vedermi, non V ‘ 
dafeiafli la guerra, perche à me non potrebbe accader maggior pena, che veder “ 

ni allontanati dal feruitio della I{epublic*-> . Ho voluto figliuoli miei narrar* 
ui quai franagli bo fofferti nella mia vita, acciocbe voi non vi diate à creder * 
di poffare con ripofo della voftravita , perche fi come non mancano trauagli 
in f{oma, cofi voi fitte certi, che non vi mancheranno pericoli nella guerra di 
* 4 fi tea, perche non mai fi vende la fuma nella guerra,! e non à pefo, & à c ano- 
bio della vita.Fabio il giouane figliuolo di mia già Fabia la vccchiaÀ vintifèc 
■te di Febraro mi portò vnaccrta lettera , la quale veramente era molto breue 
qudto à quello, che io defiaua,ne io bauerei voluto, che fojle flati tato corti nel 
lo fcriuere,perche non fi compra, che tra i figliuoli tanto amati, & madre tan- 
to vecchia,? aflcrttia di vederui fia coft longa , Fi le lettere , le quai ci feruti ar- 
mo, ftano tanto corte.Ter quelli,chedi qua vengano À noi, mando, fempre reco 
mandationi,& chi vengono da voi quà dimando femprenuoua di vuai,&,dkl 
domi alcuni che vi hanno ucduti,& altri, che ui hanno parlatoci mio cuore c9 
quefla via piglia qualche ripofo, perche tra quelli, che fi amano fi comportai 
thè l’affentiafia lunga, pur che fianoserti iellafalute.fo fon fola, fon vecchia » 
fon vedoua, & è morto tutto il mio parentado, bofoffertoin fioma aflai traua- 
gli, ma il maggiore di tutti è della Unga affentia di uoi miei figliuoli , perche 
maggior guerra fit la a) lentìa degli anici che il furiofo empito de gli nimici. 

Offendo uoi giouanì ,ricchi, FS f croci, & uedendoui efler creati con fatiche ite, 
*ifrka,non dubito, che bramerete di tornare à t{o.fe non per uedere, F$ cono* 
fiere quello, eh e uedefli nella uoflra infonda, perche gli buomini notato ama 
no la Uro patria perche effafìabuona , quanto perche la naturagli muoue ad 
« marla.Tgon iperfonaja quale ne i tempi paflati babbiaueduto f{oma , ouero 
udito ragionare di Ui, laquale non finta affanno a ueder lo fleto prefente di I\p 
ma, perche i cuori pietofi, F3 gli occhi teneri, non poflono mirare finga. affan- t* mDt *. 
m quelle cofe,le quai per altro U mpo uidero con molta gloria.Q fig liuoli miei 4i 
fiuedefle quanto è mutata \oma da quello, che e fia era {olita di e ff ere, ter che 
■ * * a lf£- 
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leggendo quello, che leggiamo, & vede do quello che bora vediamo, o che gli i 
una boffmcna quello che fcriflero gli antichi , ò che vediamo tai cofe in fogno - 
7{pn è altra tofaà veder ({orna C prefinte, che veder la giu flit iaopprcffa, ve- 
dere la Eyepubhca tirannegjata,veder la menzogna licentiofa,veder la veri 
tdnafcofìa,vedtrche taceno,gl'huominiatti à riprender iuittf,ueder parlate 
ilufinghieri , vederi Senatori f caudato ft , i pacifici efferferui , & fopra tutto, 
& che ì peggio del tutto, che icat tini viueno lietamenu,& i buoni pajjano la 
vita mal contenti. Riputate, ò figliuoli miei tri/fo quel paefe,nelqualei buoni 
hanno oc cafone di piangere ,15 icattiui hanno caufadi ridere . T^on so in que 
fio c ufo, che mi dire,haucndo riguardo al melto^’ho da narrare . Veramente 
bora quefla R^publica i tanto mal qualificatale ogni per fona fauia hauerd. 
maggior tnuidia alla guerradcW jifrica, che alla paté di fioma, perche nella 
buona guerra fi veggono gli huominida iquahfi potranno guardare, ma nella 
trifta pace non fappiamo di cuifidarfi. Efjendo voi figliuoli miei natiui di Ifiu- 
7 na,voglio fcriuerui in quale fiato fiamafitruoua . Faccioni àfaperccome le 
Vergini Vefiali hormat Jono difiolute,l r honore de i 'Dei già i’è fior dato, nò ui 
i' chi attenda abbonare della ^epnbhca, non vi è più memoria deU’effercitio 
dell'arme, non fi trouaua chi uff onda per gli orfimt , V perle veioue , non fi fa 
filma alcuna di mimflrare la giu filtra, la diluitone de igiouam non ha mfu 
r a, finalmente F,oma che fu in altro tempo recettaculo de ibuom, bora e una 
(fi cionca de ladroni .lo temo affai che la ncftra madre Komafiia agra nfcodt 
dare vnafìrana cadutane dico ferina caufa,che farà una gran f aduta,.perche 
le perfine# la città, che cadono dalla cim a della felicità, molto i maggior la 
infamia, che acquifiano co i lor fucceffi, chela gloria,! aquale ^rejlita'onojla 
lor paffuti . Vi nei rà forfi defto di venire à veder imun,& gli edifici di K,o- 
ma.perchelecofile quau fanciulli veggononeUafknciulleT^a, fono daqUi 
amate# tenute nella memoria. Ma perche fono già routnau moltidcgliedifi 
cù,& porche ne fon fitti di nuoui , vorrei che c acciaile da voi queflodcfwdi 
venir e, à vedergli, perche veramente i cuori ualoroft # gcnerofi fintano affa 
no vedendo unacofa rouinata, aUaquale non poffono rimediare . 
filiteli miei che R,oma fiando profondata ne i vitlj ,fia puto meghor ata negli 
edificu, perche ui faccio à fipere,fe non lo fapete, che fi cade un mu ro,no fit ro 
ua chi lo rifaccia, fi rouina una cafa , non mi i chi la heut col fibr icario , fi fi 
(borea una fi rad a, non fi vede chi la fàccia monda.Sc il fiume leu andofi,gu afta 
vn potc, ni un » fi muoueà farlo da nuouo,fe figuafba un’autigaglia, no fi troua 
chi la voglia nfìorare,fe fi f de una finte, nò àalcuiio y che uogh porft a cercar^ 
la# trottandoli pure,cbe fi póga àfarla,nò ui è pfona, che fi piglia cura di co 
feruarla,fc iwecchiano gli alberi, nò ut è chi ne pianti di giouam , fi fi ropouo 
le vie,non ui è chi làjlrighi,fe uicnepigliato'l terreno deUa Kcp.nonuti cht 
lo defenda, finalmite nò i cofa in {{orna peggio trattataci qUe,cbefi tegono p 
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nume della l(fp. Tutte quefle cofe ò fig liuoli miei .ancora che io nefogranfti 
ma,voi le potrete ftimar poco, perche queflofolofi puòjlimare, £? piangere 
ancboracon goccie difiwgue, cioè, che gli edificij di Boma cadono à pe^oi 
pe^zo, & i viti j ent rano d [quadra in H?ma, 0 male augurata la noftra ma £ 

dre P^orna, laquale quanto meno poffedegli antichi muri, tanto più fi fa copio ■ ui n«» eoa 
fa di vitij. Forfè che i figliuoli mieitrouandom allo (ronfierà dell'africa, ha- 1 mun * 
uete defio di venir d veder i parenti,c’hauete qud in Hpma,& di quefio nò mi 
marauiglio, perche l’ amore ,ilquale ci ha dato la natura, non cipuòefjer tolto, 
perche fltamo in paefe efierno.Tutti quelli che vengono di là, ci portano cer- 
te nuoue, che in -àfrica muore gran numero d‘hnomim,& che vengono ama^ 

%ati afiai, perciò venendoci da voi tal nuoua, non afrettare da me che vi man u p#ttB 
di nuouejenon alle uojlre filmili, perche la morte ha tanta libertà, che vccide ti» deiu 
gli armati nella guerra , & medefimamente ammanta quei che non penfano 
nella pace.Faceiouiàfapere,come Licia voftra fonila è morta,‘Dru[o voflro 
^ io è morto, Situano uoflro cugino èmorto.Torquato voflro vicino è morto, 
la fua moglie voftra cugina, & tre fiue figliuole voflre ne^Xe medefimamente 
fono morte.Fabio voflro intimo amico è morto, Eu andrò ,(3 fuoi figliuoli fono 
morti . Bibulo, ilqual leggi l’anno paffato per me in Catcdra è morto . C orno- 
ucca voflro maeflro è morto, finalmente fono morti tanti huomini dabene^j, 
che fi douereffimo vergognare noi à viuere , fappiate figliuoli miei , che tutti 
qiiefli, (3 molti altri, i quali lafciafle viui in fioma, bora fono mangiati d*-> * 

« vermi / otto terra,& io fono tenuta fequeflrata dalla morte, accioche mi con r«»of«c 
duca nella fepoltura.Se voi figliuoli miei,haucdo v dito quello, conftdcrarete "*£ 

che riufeirà di uoi,fi come è riufeito de gli altri,& eleggerete più toflo piàge 
re mille anni coni morti,che ridere un' bora con i viui-Bicordomi ch’io uì par uu 
tori con gran dolore, & ui alleuai con gran fatica,pcrciò come madre fla qua 
leui partorì delle mie uifcere,uorreitcncrui appreffo di me, per le mie angu- 
ftie, ma finalmente confiderando le prodezze de i noftri paffati , che obligano 
gli heredi a far degne imprefe , reflo contenta di patire co fi longa afjentia, ac 
ctoche ui facciate quanto fi còuiene al debito di caualliero, perche uoglio piu 
toflo udire ò figliuoli miei, che uiuiateda cauallicri in - àfrica che uederui an 
dare uagabòdi per I{pma.Maftando uoi figliuoli miei ne i travagli dell’ -à fri 
ca, dubito folamtte,che bramiate di ritrovarvi trapiaceri di I\pma,(chenon 
è huomo nel mondo tanto felice, che non porti invidia alla profferita del fuo ui 
c ino . Bfon portate invidia a uitiofi , C 3 non defiate di trouarui tra 1 vitij , per 
thei vitij fono di tal qualità, che non portano tanto piacere, quando vengono 
quanto è l’affanno , che lafciano al partir fi, perche il vero diletto non confifle 
nel piacere tbe paffa prcflo,ma nella verità che dura lungo tcmpo.f\endo gra 
tic agl’immortali Dei per tutte quefle cofc.Trima, perche mi fecero fiauia^, 
non ignorate, perche bafia affai alla donna, che effa fia debole, fen^a che efia 
con quefia fila ignorante, fecondariamente rendo grafie a 1 Dei, che in tutti i 
Mar.-àur. Tane Seconda-» l 2 miei 
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mi« trauagti mi diedero forga dafoflcncrli, perche certamlte fi poffono chi tr 
rert tran agli quelli che non fi pofjonofopportare per mancamìto di pa - 
* li» a c ‘ cntu -Q*ctl‘buomo folam ente fi può riputare male auenturato in quefla vi 
«ucntuMta t a, alenale » Dei non hanno dato patientia,da [offerirei fuoi trauaglt . Tergo 
Dc, U n!l hi r?cl0 fr atte à i Dei,che mfeffantacinque anni,cbe mi diedero di vita, non mai 
™*' to P 1 mi fono trouata pur un’ bora con infamia, perche la donna non può lamentar/i 
della fon una Je tra tutti i fuoi trauagli nonla priuanodelThonore. Quarto ri 
do grafie ài Dei, che già quarantanni che fono maritata, eh e ne bmmo ne dò 
na i’hà potuto con ragione querelare di me,perc’bau£do rifguardo quoto po- 
co noi giouiamo alla I{epublica la donna che mena cattiua ulta, donerebbe di 
ragione efler prillata di vita, (giùnto rido gr atte à i U et, perche m’bano dato 
ifigliuohd’vna tal uirtù,che fi cotentano piutoflo di [offerire le fatiche guer 
reggiàdo nell’africa, che godere i Colaggi di f\oma. Tfon mi reputate madre 
tanto ftnga amore, che non uolcfle tener uoi miei figliuoli femprc audti à gli 
occhi miei, ma confiderando quei figliuoli de buomini da bene fono riufeiti ma 
le, per tfler flati nodriti in delitie delle madri , mi contento della uoflta affen- 
tia,per non ni ueder andar eri andò per lgoma, perche l’huvmo bramofo di fa 
ma perpetua ancora che non fta bandito, diue pigliar fi bando [fontane am en- 
te della [ua patria.Tregoui figlinoli miei,che leniate [empie càpagnia de i bo 
vi,& che de i buoni eleggete / più uecchi,& de i più vecchi quelli che [anno 
dare miglior con[iglio,& che fono più efperti,& de i più cfpciii, quelli che fo- 
no più pacièti,(3 de i più piacenti, quelli c'hanno veduto più del mondo,et non 
atldiatc,c’habbino veduto più del mondo, perche pano paffuti p molti regnip 
fcjrcbe il maturo conftglio non nafee nell’huomop haucrvcduto molti paefi, 
map hauerfi trouato in molte gretti fortune > pebe la natura dà al cuore buina 
nojempre qualche difcòctoidubito figliuoli, [che voi per venir à veder i voftri 
congiuuti > & amici fl arcte [empre con l’animo fofpcfo > & J landò cofi fen ga ri 
foJo,viuerete mal contentt,& non farete quello, fi conuicne di fare à Rimani. 
cauallicri,& non ui portando da buoni cau allieti f{omani,i vofhi inimici, pre 
vaieranno nella guerra , & coftanderanno à rounia le cofe vofli e, perche da 
gli buomini d'animo folleuato [empre procedono ffiaceuoU fernitij .pregoui iÒ 
m ameni e, & per laprefente lettera vi auifo, che non vi venga delio di venire 
à /{orna perehefeome già vi ho detto) vi trouarcte pochi di quelli t he conofce 
ui,iquai nonfiano morti, è band iti, ò poveri, ò in f ermi, o vecchi,ò decaduti, ò 
affli tti,ò malcontenti, fiche per venire à remediare à iloro dannigli è meglio 
non venire à vederli, perche al prefente ninno viene à frotna, [e non à piàgere 
eòi viui,(4 à fofìnrate per i morti. Certamente figliuoli miei uon vi fapreidn * 
qual piacete fi poffa trovare qua in I^oma per loquale alcuni) uomo da bene 
debba lafciar 1* Africa, p venir à Ironia perche fe in Africahaucte inimici, noi 
qua in fgoma m am biamo dì amici, che affai peggio ;fe voi tenete là il colteli » 
che vccide il corposo! quà b abbiamo la linguale he amagga. la fornai prg- 
% * • . glQ 
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gh ancora che (è voi là nell’africa fletè molefiati da ladri , noi pamo quà in , Ll t ' ing 0 “* 
Italia afflitti da lufinghieri , & cheèpeffimo cafo,dico finalmente che.veden- che'?® cal- 
do ciò che veggo quà,&" vdendo quanto odo di là , laudo la voflra guerra " a ° ' 

■vitupero lanoflra pace. Se ui pare gran cofa quanto ho detto, riputate maggio 
are quello che dirè,& è, che di voi altri fempre intendi amo^onc ficte Vittorio 
fi, cètra gli africani, & di noi altri fempre v direte, come fumo c alpe fi alida 
4 vitij. ‘Perciò fe vi fono veramente madre, vorrò più toflo v edemi d'immor - 
tal niemoriatraglicftemi,che vederui publicare per infami trai v ofiri. ‘Pi- 
gliar ete forfè occaftone di venir à ironia , con ffreranga di ber editare qualche 
/acuità, quando ui pajferà per l’animo fimil penfierojouengaui figliuoli miei , 
comeàvoflro padre mentre che viueua,amgauapoco,\5 à me voflra madre, 

■poi che fon vedoua, manca a fiat : t '3 arricordateui,cbe fi come non h ereditale 
da lui altro chete arme, co fi da me non affrettate di h ereditar e altro che i libri, 
perche voglio più toflo lafciare a miei figliuoli la buona creanza, con la quale 
.viuano,che triftaf acuità , con la quale fi perdano . lo non fono ricca nè anco 
mi affatico per acquiflar robba, mojfa da que fi acati fa,che ho veduto molti no 
•bili Rimani andare per Roma vitiofi,folamente per queflo,che tene nano l’oc- 
chio à quelle fi acuità , le quai doueano ber editare daifuoi maggiori , & ( ciò 
andauano à fren dif ciotto dietro à i vitij , perciocbc di raro fogliono fare gran 
fàcende coloro,chefin dada fhnctullegga hanno h ereditato gran /acuità. Et 
: efiendo vero come è in effettotquanto vi dico, non vipenfate, ch’io debba fue- tuo'/, /he 
gliarmi,come fi defi ano gli altri, per innaffiar tefori,angi ui affermo, chef e mi 
,trouafie vn tefioro più lofio, che darlo à voi logitterci nel fuoco , perche uo- 
gtio più lofio, che mici figliuoli fitano poueri, e vtrtuofi in affrica, eh e ricchi, 

& vitiofi in Roma. S apete bene ò figliuoli miei come haueano i Tarcntini una 
legge molto amica, che i figliuoli no potefiero hcreditare da i loro padri altro 
thè le arme, per combattere , & che le figliuoli hereditafiero tutta la robba , g 
accafarfi, veramente quefialegge era giufia, perche quel figliuolo , che tiene 
fempre gnocchi all‘beredità,non ieue bauer buona fperanga difùo padre, per 
che qttelfolo fi può chiamare caualliero Romano » il quale co la vita guadagnò 
l’bonore , & con la tango, acquifiò ròbba. Horacbe finte in regni eflerni , 
portateui vno verfio l’altro da buoni /rateili, aricordandoui fempre come fiete 
miei figliuoli, & vilàttaiamenduealmiopetto, perche quel giorno , nel qual 

10 vdifie,chc noi/ofit in dificordia , farebbe l'vltimo di mia uita , effe rido mani 
/e fio come in una Città/anno maggior rouina dui parenti inimici tra toro, che 
non vi fa un nimico eflercito. Fia bene figliuoli miei, che filiate in concordia tra 
voi, ma gli è neceffario che vi con/eruiatein pace corii cauallieri Romani , per 
che non fi mantenendo tra noi amori, & concordia, non potrete mai hauer us- 
toria de i voflri inimici , poiché fi vede mani/efiamente come i graffi e fienai 
riceuono più dalle fi tditioni,che fi lieuano tra loro, che da i nimici, cantra iqua 

11 combatteno,penfo bene figliuoli mitiche filarne in penftero perfapercnuo - 
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uè de fatti miei, ma / apiate, che l'io [ono,ò inferma,ricca,b pou era, contenta 
afflitta, à voi poco importa àfaperlo, perche douetcprefumerc fecondo le fa- 
tiche, le aitai fono paffute, & gli affanni, c’ho f offerto per miei figlioli, ch’io fti 
molto afflitta nel mondo, perche in vero, le pcrjono prudenti da cinquantanni 
insù debbono più tofto occupare ifuoipenf amenti in che modo debbono rice- 
ucrc la morte, che à ci rcare piaceri per allegrare la vita. La natura humana-t 
eftendo debole brama fempre di eflcr ben trattata fin’ alla fepoltura, & io che 
fono di carne £ 'f d’offa, fento pur le fatiche come gli altri mortali, ma con tut 
to quefto,nò credete che lo fi are inferma,ouero lo efìer pouera, fi a la maggior 
pena, & medefìmamente non penfatc , che lo efferfana (3 ricca fiala foprema 
gloria,perche non hàno i vecchi padri la maggior gloria, che vedere, che fuoi 
lufiitouli fiano virtuofit.Varmi che fila vna fomma gloria nella politica l{om.che 
et. i padri babbino figliuoli , i quaifi fappino preualere de i lor buoni configli , (S 
che i padri fappino darli , perche molto felice è quel figliuolo , c’ha il padre fa - 
uio,Ù più felice quel padre che non ha ilfigliuol palgp. Vi fermerei più vol- 
'te figliuoh miei.fe nonfufie la legge in Rpma,che niuno piffa fcriuere allagen 
te che fi trotta alla guerra, fie prima non fu regiftrare la lettera nel Senato, ma 
perch’io fcriuo più lettere di quello che rffi vorrebbono , effi ne mandano meno 
di quello che defidero.^ncora che qitefla legge fiagreue alle madri, c’bano fi 
gliuoli allaguerra,non pofio dire, che (fifa non fi a buona.perch e fe colui che fii 
alla guerra, sà che lafuacafa flia in mali temini, colui potrebbe p art ir fi dalla 
V guerra, per venire à rimediami, fe gli fcriueno come và profperamente gli po 

irebbe veuir defio di venir d goderla, ì^on vi pigliate affanno, ò figliuoli miei , 
fe tutte le mie lettere, non vengono nelle uojlre mani,percbenò mi rimdgo per 
qu e fi oda applicare i Dei per la voftra falute , & offerire à quelli molti f acri- 
ficij, perche quando i Dei fono placati, non fa meftiero , che fi tema dei minici 
nella guerra.T^on dico piùin quefla lettera ò figliuoli miei, fc non ch’io prego 
H immortali Dei, che fe la voftra vita non deue giouare alla ì\cpubltca,ptù lo- 
fio oda la fine de i voftri giorni prima che fiano rodati i miei offi da i ver 
mi , perche farebbe gran danno fc per icolaffe la fhmaidei voftri 
paffuti , mafarcbbeliggiera perdita , quando fi perdefle la*»- 
vita , la grafia de i Dei , la fama tra gli huomini, l*^ 
buona ventura ne i deftini , la fortuna de Emonia 
ni , la fapientia de (jreci , la beneditene 
di Scipione , & di tutti i voflw 
padri, & auifia con votò fi- 
gliuoli mici . 
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Si ragiona in generale circa la creanza de i fanciulli , Se quando fìa Km» 
po di dargli macflri , Se quanto gioua a i pad ri a dare buona cre- 
anza ai figliuoi . Quello capitolo è molto notabile,, 

pcrauilàre i padri fàm , & i figliuoli pazzi» 1 

Cap» XXXVII» 

T ^ttii mortali , che vogliono affatticar fi , SS veder buon frutto delle loro 
[àttiche, fi debbono portare nella lor [attica, come fece l'eterno dipintore à 
dipingere il mondo:perchc l'huomo.il quale vuole che le fueopere pojfono com 
patire aitanti à Dio , gli è impoffibile, che prenda errore in quelle . Qittllo 
che teniamo per fede , SS che leggiamo per fcrittura, è che l'opifice eterno im, 
fochiffimo [patio creò il mondo conia fuapotentia ; ma bora lo conferita-» 
lungo tempo con la fua ! api enti a : & di qua fi comprende, che la f attica di fa- 
re vnacofa è breue,ma che’l penfiero di conferuarla ì molto lungo. Ogni gior- 
no auiene che'l valor ofo capitano ordina di dare la battaglia , gT al fine Iddio 
li dà vittoria,quando gli piace, madimandiamo à quel uittoriofo, qual gli è ptt 
ruta maggior f attica, ò quando hafentito maggior pericolo, ò nell’ ottenere la 
Vittoria,ò nel conferuarfela dagli huomini inuidiofi & maluaggiiio giuro,che 
quel caualliero giurerebbe, come non vi è comparatone da ma f attica ad vna 
altra,perche co la fpada fanguinofa in vnhora s’acquifla la vittoria, ma douè • 
dola conferuare,fa mifliero fudarc tutto'l tempo della fua vita. Laertio nel li- 
bro delle vite dei filosofi, SS anco Tintone nel libro della fua Fyepubhca narra- 
no,cbeiT ebani, vdèdo come i Lacedemoni) haueano molte buone leggi per le 
quali erano f onoriti dai *Dei , & molto honorati dagli huomini difpofero di "» che li 
madore à quelli vn filofofo di grò filma appreffo di toro nomato Fetonio,& nò 0"°™^ 
lomandarono, perche chiedefìe da Lacedemoni) le teggi:maacciochemirajfe »'«<!* * 
attentamente fe erano i lor cofiumi , SS riti conformi alle leggi . Erano à quei Dei * 
tempi i T ebani generoft,& valorofi:di maniera, cheilfuo fine principale era ^ 
di acqui fiat fama per gli edifici),(S farft d' immortai memoria con l’effer vir- 
tuofi '.perche erano nell' edificare curiofi, & f imparar le virtù, haueano buo- 
ni filofofi.F ctonio filofofo andò in Lacedemorùa,SS vi flette più d’vn’ anno, mi- 
rando fottilmente tutte le cofe diquel fiegno: perche gli huomini idioti mira- 
no fidamente le cofe per cibar gli occchi , mai fata le gardano per fapere ife- 
creti di quelle. Ji filofofo poi che fi tenne fatisfatto di hauer veduto minutami 
te tutti gli and amiti di Lacedetnonij,fi difpofedi ritornare à i]T ebani, SS gioit 
poche fu inqtia Città, concorfe tutto'l popolo per vederlo, SS vdirlo,percheil 
popolo vano è di tal qualità, che fegue le nuoueinuèt ioni, & abborrifee le co- 
fe antiche, poi che fu còcorfo tutto il popolosi buò filofofo F ctonio pofe nel me 
\° della pianga, vna forca, vnafpada, unatanaglia, unafeoriata , vnparodi 
ceppi, SS lemaneWCiqfii ifiromènfecero marauigliare, è sbigottire i Tbeba 

ni, ài 
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ni, a i quali egli difle.Voi T bebani mi mandafti i i Lacedemonif , perche io ve 
defle le toro leggi riti ; & certamente fono flato là più d’ ni anno, mirando 
il tutto minutamele ; perciocbe i filofofi fono obligati non folamcate à guarda 
J'Mf re le cofe, che fi fanno , ma etiandio à faperc le caufc di quefli effetti . Sappiate 
demonij. ò Tbebani che queflaèla rijpofla della mia ambafciata; cioè, che i Laccdcmo 
nij à quefla forca appiccano i ladri, con quefla fpada decapitano i traditori, co 
quefla tanaglia tormentano gli [pergiuri, con quefla feoriata cafligano i vaga 
bolidi, con qutfli ceppi tègono rifl retti i feditiofl,con le manche hgano i giuq 
catori.F inaimele d icoui,cbe non ui porto in fentto le lor leggi, ma vi portogli 
iflromenti , con i quali fi confo ruano le leggi. I T bebani ) pauètati di veder que 
gli iflromenti gli difjero quefle parolc.Confidcra bene ò Felonio, che nò ti mi 
daflimo à i Lacedemoni f : perche ci portafliiflromeutida priuaregli buomini 
di vitami a perche ci portafli buone leggi,pergouernare la I\cpubhca.ssf qt>e 
fio rijpofe Felonio: Faccioni à fapere,ò Tbebani, che fe voifapefli quello, che 
fumio i filofofi, vi farebbe manifeflo quanto flano fuori di fluida i voflrt penfle 
ri: perciocbe i Lacedemoni j non tanto fono virtuoft per quelle leggi k cbe ordi- 
narono i morti, quanto per lo modo, che hanno trouato i uiui per conferuarle : 
perche le cofe della giuflitia confi flono più ncll’ejfcquire, & mantenere le leg- 
gibile in ordinarle. Si ordinano facilmente le leggi; ma fi mandano ad tflecu- 
t ione con di facilità: perche uifono mille buomini atti à far leggi:ma nonfene 
troua pur vno,che fia buono per metterle in opera. F{oi,che uiuumo,fappia- 
mo poco,nfpctto à quello che feppero gli anticbi;tuttauia co’l mio poco Japcrc 
5 «Indo 8 nl mi proferì feo di ordinare cofi buone leggi à uoi T bebani, comesi quelle de La 
•un® buo. cede moiiij : perche non è cola più facile, che ordinare à i buoni : & nonècofa 
più commune , che feruireù i cattiui . Ma che gioua, che vi fumo buomini ,i 
quali ordiniuo buone leggi t nd vi effendo piu chi le intèda? (3 fe fi troua chi le 
i intendanoli ui èchi le metta in opera : (3 fe fi troua chi le metta in opera, non 

vi è chi le conferui : (3 trouandoft chi le conferai , non vi i che le laudi : & 
fe vi è vno che le laudavi fono poi mille,cbe le biafmano: perciocbe fono fen- 
ga compar atione più gli buomini, che mormorano del bene, ebe quelli i qua- 
li contradicono al male . F'oi T bebani vi flètè turbati , perche vi ho portata 
quefli iflromenti : ma vi faccio à fapere , fe non volete forca , nè coltello , per 
confcruare quello.ch’è ordinato , uoi bautte la [cnttura piena de leggi , (3 
tenetela ({epublica piena de viti) . Etiovigiuro , che ui fono più Tbe- 
bani , i quali feguono le dehtie di Dioniflo , che buomini virtuoft , i quali le- 
gnino l e leggi di Licurgo. Se voi T bebani bramate di fapere , con quai leg- 
%i i Lacedemonij conferanno la loro J{epublica , io ue le narerò tutte di paro- 
la in parola, fe vorrete leggerle : io ve le moflrerò fcritte ma con quefla. con- 
iatone , che ciafcbeduno giuri quà in publico,che pafleretegli occhi una fol 
volta à leggerle: & che ogni giorno occupante le voflrc perjone ad ofleruar- 
le: perciocbe maggior gloria ottiene vn Trencipe à fan offeruare vna leg- 
«Km ' X* 
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ge con fatti ;cbe ordinando mille leggi in fcritto. VoiThebanì non douete fil- 
mar poco d’hauertal defto nel cuore d’cffer uirtuofi , non /limate molto lo in- 
terrogare della virtù.Cf non tenete gran conto,cbe andiate con i piedi à cer - 
earltuma douete far gran filma d’intendere una legge, & in continente met- 
terla in opera: & battendola mefia tn opera,affaticarui di conferà aria- .Ter- 
che la fttprema virtù non confi flc in fare v n’opera uirtuofa , fe non fi paffa per ■premi vir- 
molti [udori à conferuarla.Quefìc fono le parole, che difle Fetonio filosofo à 
Thebani,le quai efp,come afferma Tintone, [ebbero in maggior flima,che le 
leggi le quai t [fogli portò. Tarmi che qucfli T h ebani pano degni d’efier loda 
ti, fi mede firn ameni e che quefio filofofo meriti d' éfier lodatoiperciocbe il fi- 
ne di quelli era di cercare buone leggi, per uiuer regolatamente, & il filofofo . 
cercaua di trottar buoni megi, per con feruarli nelle virtù : (i perciò gli panie 
di far bene A porgli auantiàgli occhi la forca,& la ffada con gli altri iflromè 
ti da tormentare : perche i cattiui aflaiffime volte fi ritirano dal mal pire più 
toflo per timore del caftigo,che perche amino il ben uiuerc . Ho voluto citare 
in quefto luocovn tale fiempio, folam ente perche gli buomini curiop, fi vir 
tuofi veggano quanto gli antichi poco ftimauano il coninciare,& mediare le 
Opere, & anco il fornire le opere HÌrtuofe,riff>etto alla perfeueranga nel còfer- 
Marie. Mora tornando à proposto di quello che la mia péna è ita d’intorno cer- 
cando di fcriuere. Dimando bora, che gioita à i Trencipi, &gran pgnori, che 
Dio gli dia gran fati, che pano honorati da tutti,babbino copioft t efori, per la 
piare di loro heredi,& fopratutto,che veggano le lor mogli gravide, et che -• • m'-s 
poi le veggano hauer partorito, et eh' allcttino pgliuoii al loro petto, che pano \ \ '[ 

Misturate à cercar buone baile.T utte quefte cofe giovano poco,fe quando ere- 
feon i fanciulli, non gli danno de buoni maeftri,cbegl’infegnano la frittura, e 
non gli raccomandano à t buoni precettori, che gli infegniuo à uiuere, fecondo 
la legge di cavalleria. J padri che con fofpiri penetrano il cielo, & con le ora- 
tioni importunano i fanti per hauer figliuoli, douerebbono primieramente pc - 
far à che fine gli uogttono hauere-.perebe glie cofagiufla, che [la negata quel 
la cofa che p dimanda à mal fine. Tarmi che il padre donerebbe depare d’ha- 
Merjun figliuolo, accioche fofjefofientato da quello nella vccchiegga con bono 
ratavita,dr che dopo la morte [ita lo fàccia uiuerc con uiua fama. Et fe il pa Li ldrj 

dre non brama il figltnoloà queflofinc,almeno lo deue de fi are, accioche nella che 
Vecchietta honori tfitoi capelli canuti, fi che dopò la morte paterna heredi- ^ 
ti lafua robb.t.Ma per quanto fi ode ogni giorno, pochiffimi figliuoli fi [orto ve debbono 
duti,the faccino queflo verfo à i toro padri,poiche firn vecchi . perche non mai fiftneY* 
fi raccoglie buon frutto nell’ autunno, [e l’albero non muda buone fuoglie la pri 
mauera.T eggo molte uolte i padri lamentar fi crudelmente de i loro figliuoli , 
dicendo che gli fono difubcdienti,& Jopcrbi;& non pongono mète,cbe effi me 
definii fono caufa di fimili danni ;pcrchc le Jouerchie delitie ài fanti ul i altro 
norifono,che vno filinolo di difubbidientia nella vecchietta-» . f 0 non tò per 
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tfual ciuf a i Vrencipi , & gran fi gnor i s'affaticano per Infoiare gran flato ai 
loro figliuoli: et dall'altra parte veggo,che gli infegnano,cbe pano molto odo 
fi & negligenti.perchc veramente i Vrencipi,SS gran Signori debbono farci 
foche fla perduta ogni cofa, laquale lafciano in mano di triflo bcrede.Cjli huo 
mini prudenti, che nelle loro confcientie,& ne gli honori fono ben raocolti,de 
uono hauere grande auertetiaà creare i figliuoli, & con queflo guardare mol 
to fottilmenteffe i loro figliuoli fono capaci di gouernare gli flati . & fe i padri 
veder anno, clic ifuoi figliuoli fìlafeinopiu toflo trapportar dalla paggia.che 
dalla nobiltà , & buona creanza all' bora pigliarci gran fcandalo l'io vedeffe 
ch’vn padre honorato eleggere di paffare la vita con fatica, per lafciar robba 
aflai ad vnfigliol paggo. Gilè cofa di grande affanno da nari are SS non meno 
monftruofa da uedere il penftero,cbe fi pigliano i padri per acqui flar robba SS 
lafolleciludinc,& la fretta, che fi pigliano i figliuoli per confumarla. Jn que - 
fio cafo io direi,& dico, che quel figliuolo è ben auenturato per quello che he- 
ditò,SS il padre è paggo di lafciargli quello, che lafcia.Tarmi, che i padri fla 
no tenuti di crear bene i lor figliuoUiprima perche fono figliuoli ; fecondo per- 
che fono fuoi proffimi, tergo perche debbono effer fuoi heredi: perche verami- 
te è grande affanno all'buomo,il qual douendo morire, comprende, che Ufudo 
re difua vita è perduto, tìiarco Hiflorico Greco nel libro delle fue antichità , 
SS Sabelltco nella fua generale hi fioria, dicono al molto fltmofo & antico filo 
fofo Solone Solonino venne à lamentar fi vn padre de vn figliuolo, & vn figli- 
uolo difuo padre :ma il figliuolo prima formò la fua querela, dicendo queflc. J 
parole al filofofo. lo mi lamento di mio padre,che egli cjjendo ricco , SS iopo - 
nero .-effe ndo lui mio padre,SS io fuo vnico figliuolo,mi ha desberedato nella ^ 
vita,& fi ha prefo vn figliuolo adottino, il che mio padre non doucua, ne potè 
ua fareipercbe hauendomt lui dato Veffere di carne debole,è cofa giufta, che 
mi dia robba per foflentare la mia debolegga . osi quefle parole rijpoje il pa- 
dic.lo mi lamitodi mio figliuoloiperchc non mi è flato figliuolo, ma crudo ni 
mico:pcrche egli da che nacque, fempre mi è flato contrario,pcr queflo l’ho de 
sheredato nella vitaiSS batterei grato, c’haucdogli io leuato l’bercdit a; i Dei 
lo priuaffeno della vita , ungi la terra è molto crudele , la quale non tira nife 
quel figliuolo m aladctto,il quale fa flirtili ingiurie à fuo padre, jl quello che 
egli dice, eh’ io ho addottalo un’altro figliuolo da nuoti o, io locòfcjfoiperche c- 
gli è la verità:ma a quello che dice,comc io l’bopnuato dell’ liti edita, i fendo 
lui generato della mia carne propriairiffiondo ch’io non desheredai mio figlino 
lo, ma desheredai le fue delitie dalla mia fatica. Etqualcofa può effer piu in 
giu fla cha chc’i figlinolo giouane,e vitiofo flfolaggi,& fi bagni delle giaccie 
del { udore del padre vecchio f il figliuolo replicò contra il padre con tat paro- 
le . Joconfeffo d’efler (lato moleflo à mio padre, SS medefimamente confeffo 
che ho viuuto dehetofamente: ma parlando in verità fe fono dtluiojo, SS tri - 
flo,mio padre ne è colpe noie, perche non mi ammacflrò quando io erafanciul 

lo. 
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lo,& fe egli per tal otu fa mi priua dellh erediti, mi fa grande ingiuftitìa,per 
che il padre, che non ammaeflra tl fno figlinolo mentre che è gioitane, ingiù fi a 
mente lo priua dell’heredita e fendo vecchio. Jl padre replicò al figliuolo dicè 
do.Cli è vero,ò figliuolo ^h r io ti allenai in delitie quando tu eri fanciullo, ma 
infume con quefii tu fai troppo bene come ti ammaeflrai , (3 caftigai quando 
fufticrcfouto , & fe non t’infegnai dottrina nella fanciullezza , quefto fu, 
perche in quella tenera età non eri capace di intenderla . Ma poi quando fin- 
fegnaua , (3 dottrinaua , tu non poteui intenderla , ne haucui età per po- 
terla apprendere , ne anche for^e per effercitarla , perche i" infogna m nano à 
colui, che non bah abilitarne forza nellaperfona . fi figliuolo à quefto rifpofe. 
Ufitndo tu ueccbio,(3 iogiouanc,ejfcndo tu mio padre, & io tuo figliuolo , ba- 
ttendo tu i capelli canuti, & mancando io dibarba , ècofagtufta,chefi diafe 
de i te, & eh' io fta dannato, perche uediamo fpefie uolte in quefto mondo, che 
la poi a auttorità della pedonagli fa perdere una caufa molto giu fta ; confef '- 
foà padre mio , che quando io era piceiolo , tu mifùccui infegnare à leggere , 
ma non perciò mi negherai .che fio faceua qualche mancamento jion ti jòjfe- 
riua il cuore di caftigami, perciò lafciandomi tu fare quanto mi piaceua , mi 
tre , che era fanciullo, di qua è auenuto, che effendo crefcinto , ti fono flato 
dtf ubidiente , (3 dico di pitiche fe hi quefto mancamento fono colpeuole , tu 
‘veramente non fei fenga colpa della mia colpa , perche i padri non fono tenuti 
d' infegnare à fuoi figliuoli, finche fono piccioli , à deputare dette uirtù , ma fi 
bene di auezZ ar h, ehefiano uirtuofi, perche gli è vngran bene che noigiouar- 
ni , quando veniamo in età di conoscere il male , fi amo aueZZ* a< l operare be- 
ne. Solone Sdento filofofo poi c'hebbe udito le ragioni d'amendue le parti* 
difie quefle parole .lodò per fententia , che il padre di quefto giouane , per- 
che non lo caftigò quando era fanciullo , dopò la fua morte , manchi dife- 
f ottura r €3 comando eh e % l figliuolo di quefto padre, perche non gli credè, 
negli fu vbidiente quando era giouane , manchi della beredità paterna à 
fua vita,ma chc‘1 figliuolo di ejfo-giouane, morto fuo padre, h abbia l‘h eredità, 
perche farebbe grande ingiù fiitia,ehe rmnocetitia, del figliuolo fu fife dannata 
perlamaluagità paterna. Etmedefimamente comando, che tutta quefla fa- 
tuità fu depofttata in mano di fcdel perfona perche dia da mangiare al padre 
finche vine ,, Cf fàccia una fepolmra al figliuolo poi che farà morto .7^0* 
fenZa caufa ho dato quefla fententia , laquale abbraccia la vita & la morte* 
perche non vogliono i Dei , che per vna colpa fia doppiato il caftigho, ma 
che caftighiamo vno nella vita , leuandogli l'honore , à la robba » 
tfi l'altro nella morte , leuandogli la fepor tura , o la memoria . Fu per cer- 
to molto gì aue la fententia , che diede quefto filofofo , (3 ptacefle à r Dio , che 
lo haueffimo per giudice di quefla età , perche fi può giurare , che egli tro- 
tterebbe molti figliuoli dadeferedart , (3 anco molti padri da caftigare , 

perche 
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perche neri sò qual fra maggiorala tfaceiatagiue dei figli nati, a non vhidirea 
t padri loro, ò la trafcuragginc de i padri nell’ insegnar e , & amtoaefirare i fir 
ghuoli . Sefto Chcronefe nel libro fecondo de i detti dei filolofi ,n arra che vn+ 
Cittadino ^itbtniefe interrogò Diogene , qual cofa egli dcucua fan perlifere 
grato à i Dei , & non effer odiato dagli buoni ini , perche fi ode dire da filofofi 
molte volte, che gli è gran dijjerentia da quello che vogliono i.Dei,à quel che 
bramano gli huommi . quefio 'Diogene rifpofc. Tu dì più a fiat di quello % 
cbetHptnfi , dicendochei Dei vogliono cofa molto difjimileda quella , che 
bramano gli huommi perche i Dei jono vn centro di clcmentia, & gli buomi- 
dcLb* C f»n ni “h™ non fono che vn ’abiffo di tri aliti a. Chi vuo’e goder ripo/o nella vita, (3 
quello che conleruarfi al tutto innocente ha da far tre cofc , prima honorare fommatnen - 
re UO 'ri pofo tcl D ci,percbc chi non ferrea fuoi propri] Dei, farà in ognifua tmprefa sfon- 
Kilt riu. curiato, Sccondo,ponga g ran diligenti a ad alleuare fuoi figlinoli, perche l’buo- 
tno non ha il più molefio inimico , che’l / ito proprio figliuolo, quando ejjoé ma- 
lamente creato . Tergo flagrato verjo i benefattori, & amici , perche l’oraco- 
lo di apollo diffe,chc ogni huomo ingrato farà da tutto il mondo abhorito . Et 
dicoti di più ò amico , ebetra quefte tre cofe in qucfla vita Li più vtile, Cf di 
maggior affanno è all’ huomo il creare i figliuoli , 1 ìuefte furono le parole, le- 
Tf£nno* r qual dtjfe DiagencfilofitfoalUdimanda , che gli fece quel cittadino . Grande 
«he hibbla affanno è vedere un giouanc hauere il [angue dogliente, & la carne, lo chiama 
erei^’fl al profondo, veder come lafenfualità repugna ifiuoigiujli defiri Vedere come 
(lìoio. ii mo ndo fià per afiaffinarlo,vederc il Demonio,come lo uà tentando, uederei 

tiicvj , come lo Hanno inuitando al ni ale, & con tutto quefio , il padre fe ne fli 
Ipcnficraco cotnefe non haueffe figliuoli . Et effendo cofa ueriffma, che T buo- 
no uirtuofo , & ucccbio per le poche uirtù, che acquifiò effendo giouane , po- 
trà imaginarfi gli infiniti uicif , de i quali fià circondato fuo figliuolo ; f egli e- 
fperti non fu fieno mai fiati ignoranti, fé i padri non fu fieno fiati figliuoli,fe i uir 
tuo fi non fu fiero flati da poco , / egli accorti non fu fimo flati ingannati non fa- 
rebbe grande marauigha fé i padri dando la creanga à t figliuoli, uedeffino in* 
quelli alcuna negligentia,pcraò tu che fei padre, (3 già f ufi i figliuolo, bora [ci 
uecchio, tr già fufti giouane, & con quello lafupabia ti ffmfe àgran rifeo, ti 
impaludò la luffuria,ti ferì co'l fuo coltello l'ira, ti adormètò la pigritia, ti pre 
ccpitò Canarina, ti ninfe la gola; dimmi o padre crudele poi che tanti uicif fo- 
gno pafiati per la tua uita,percbe non ufi ogni flitdio à guardare il figliuolo na- 
fauto di te, (3 fe non lo uoifare, perche gli è tuo figliuolo, fallo almeno , per- 
che gli è tuo proffmo, perche il giouane, c bei da più uicif combattuto, [enoru 
uienc foccorfo,non fi potrà mantenere, che finalmente un giorno nò fta precipi 
tatohfon fi può confcruare la carneffe non è [alata,il pefee non può uincrc fuo 
■ri dell’acqua , non è pofjibilc mantener frefea la rofa, poi che è f eparata dalla _» 
,ffina,& medefimamente è mpoff\btle,cbe i padri fi ueggano lungamente Iter 

ti 


rr£'C'0'J( D 0. 7* 

ti dei fuoi figlinoli, fe non fono ben creati ,& aumentando più quefio cafo,dice 
eh e nella f aerata religione Chrifliana,fi prefume che habbia buona confcien- 
tia colui che nediamo di buona creanza, (jli è cofa manifefla tra gli fcrittori » 
come Sfchino filofofo fu bandito di ^ itbcnc,& che uenne con lafua fumigli a, 

& i figliuoli ad habitare in I\pdi,&fu l'occaftone delfuo bando quefia,che. ** 
Dcmoftene filofofo haueu t con lui gran con tendone, perciò fi difpofero gli jf- 
tbeniefi di cacciar vno/J ritener l'altro, & fu ottimo quello lor confi glio per 
che [noie auenire,che dalle còt?tioni, che attengono tra tfilofofi fi licitano ctu . T 

de guerre tra i popoli. Pfchino J landò bandito in I{odi,fece vna elegante ora~ 
tione con laquale riprende quei di 1\odi, perche erano negligenti à creare t fuoi 
figliuoli & dice quefìe parole. Facciouià fapere ò l\odiotti,che i voflri paffu- 
ti fi vantauano,che feendeffeno da i Lidi à quai popoli erano molto più dilige 
ti nel creare ifigliuoli,cbe tutte le nationi del mondo,& era l’occafione di que 
fio vna legge, ebe haueuano tra loro, laquale diceua:Ordini*mo,& comandia- 
mo, che je vn padre batterà affai figliuoli, che [olamente il più uirtuofo here~ 
diti la robba,& fe per cafo tutti i figliuoli, faranno vi t lofi , tutti furio prillati 
dell' bereditd,pcrche non è cofa gi ufi a, eh e i vitiofi ber editino i beni guadagna 
ti con fòniche. l>uefle parole diffe Efcbinonel Senato de l{odiotti } & quatti- 
t]ue egli dicefie molte altre parole in quell’ or adone le lafciò,perche lo fcritto- 
ie perde molta auttorità nella fu a fen t tur a, quando l’autbore efee di propofi 
to ,& per d ire la ucrità,non mi marauig ho,) e i fig liuoli de i Vrècipt fi moftra 
no fupcrbi,nÓ mi marauiglio,fc fono adulteri, ne mi marauiglio fe fonogolofit, 
prima, perche lagìoucntù,è madre del uiuere ociofamente; fecondo, perche la 
poca cfperientia efeufa la colpa ; tergo perche morti i toro padri effi pigliando 
la paterna heredità,non meno arditamente fi creano carichi de vici), come fe 
fu fiero attorniati de virtù. Se igiouant leggieri tenefienoper certo,chedouef 
feno pai far per la legge de i Lidi, talché non potè fieno riufeir nell’ ber editti ,fe 
nonfuffeno virtnofi, farebbe imponibile, che tanto fi compiaccflcno del viuer 
l.ccntiofo ,& che raUcntafìcno cofi le redini à jeguire il mondo pei che fono in 
maggior numero coloro, che fi guardano de far male, per timore di nò perdere 
quclio.chc pofieggono, che per amore di fare quello ;chedeuouo . Tuonai ego» 
che fecondo le varie difpofitioni de i padri, non filano diuc ife le tncbinarioni de 
i figlinoli, talché alcuni feguendo’l lor bene naturale, fon buoni, & altri feguè 
do lafcnfualitdfoHocattiui,tnadicc mcdefimamente,che importa affai, cht’l 
buon padre ammac fin fuo figliuolo fin dalla f anciullcgga , tal che emendi con d, c , c °"f“ 0 ,e 
la buona creanga quel male, che gli ha dato la natura , perche molte uolteila, j c p'adri 
buon cafiume uincc la cattiua inc h hiatione. I Vrcncipi,& gran [ignori, che «r c *” " u f " c '_ 
gliou effe r diligenti nel errare i figliuolì,deuono informatfene da i macflri,à Jiu«r le ic 
quali vici), & à quai uirtù fieno inchinati ,& fameflicro di faper quefloac- ^dV'figij- 
cioche fifàuorifea à quelli nel bene , & fi tègancl freno, che nò traf conino nel 
* ’ s . mate 
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male, perche non fi perdono gli huomini quando fono grandi , fc non perchè ef- 
fendo piccioli,gli lafciarono fare quello, che voleuano. Seflo Cheronefe nel fe- 
condo libro delle fententie degli antichi, narra che vn cittadino di Tebe,com - 
prando vn giorno in piatta molte cofe le quai battendo riguardo alla qualità 
difua perfona, erano la maggior parte fouerchie ; & alni poco nccefiarie, per- 
che in tal cafo no meno t'incolpa il pouero,che il rie co, ne il ricco più che il po- 
vero, e fendo mantfefto quanto poco fi ricerca per fomentarne to della vita; poi 
leggt * che non è huomo tanto pouero,tl quale mirandovi bene non poffeda afai cofc^a 
nioFto^of f° uerc ^ e ' Et e fendo in quei tempi la Città di tsfttbene, & la fita f{ep.la lucc 
t®u'iu ° r ’ di tutt la Grecia era in aititene vna legge oferv at a, & antica, che ninno ofaf 
vendere a ^ com P erare ° vendere cofa alcuna fc prima vnfilofofo nò l'hauefie efarni- 
oompmt. nata & detone il [uo parere . Quella Ugge veramente era ottima ,& piace fe 
à Dio che a noflra etàfufie ojleruata quefta lcgge,perchcnòècofa,laqual piè 
deflrugga vna Hfpxhe permettere,cbe alcuni uendano da tiranniche al- 
tri comprino dapagji . Quando il T ebano comprava tutte quelle cofe , de afa 
fi trouò prefente unfilofofo,il quale gli difie,tai parole. Dimmi ti prego ò Te- 
tano , perche confumi tu denari à com perar cofe , che non ti fanno bi fogno per 
cafa tua,& che meno giovano alla tua perfona l *4 queflo rifpofe il T ebano » 
Sappi filofofo, ch'io compratane qvefle cofe per darle ad vn mio figliuolo, che 
è de venti anni, ilqaale non mai ha fatto cofaila quale à mio parere io reputi 
trifla,ne mai mi cbiefe cofa alcuna laquale io glincgafle.il filofofo,vdito que 
fio gli dtfie.O bene auenturato tefe tu fu fi figliuolo fi come fei padre, & cbt’L 
figliuolo potefie dire del padre quello,che il padre dice del figliuolo, ma tutta- 
via mi turbo a fi ai di quanto hai detto, perche finà venticinque anni il figlino 
lo, non deue faper coutr adire à quello che coufiglia fuo padre , ne il buon padre 
deue condefcendere àgli appetiti di fuo figliuola. Hora da nuovo ti chiamo pa- 
dre maleaucnturato t poichetu fi ai alla volontà del figlivolo,& efo nòfià al 
volere & al parere del padre , talché fi preucrte l'ordine di natura , perche a 
que fio modo il padre è figliuolo di fuo figliuolo,et il figliuolo è padre di fuo pct, 
ire, perciò finalmente ti giuro per i Dei immortalile velia vecchietta pii 
gerai folo quel,che redefiicon tuo figliuolo, quando tu eri giovane. Quefl e pa 
troie, che dife il filofofo, furono pothe ma nòvi è huomo, di prudente giuditio» 
Uquale non le giudich i piene di molte [ententie,perciò con queflo còcludo, che 
i Trcncipiy Gf gran fignoYi deuono con inflantia ricorri andare fuoi figliuoli d 
• macfiri,aecioche gli auegpQno à non feguire i lor appetiti ,& gli ammaeflrino 

in guìfa,che gli defuqno dal proprio camino,& li pongano in firada di rimet- 
ter fi al parer d'altrui, perche i figliuoli de gli huomini da bene non pofonopi 
gliare buona creauT^ajm che fi lafcinofure la lor propria volontà. 

• # 
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Come ì Prenci pi, 5c gran Signori fi dcuono guardare da creare i lor 
figliuoli in molte delitic, & è vn capitolo molto notabile per 
vn padre,cbecreò Tuo figliuolo in gran delitie.il quale 
poi riufcì à fuo padre nimico. Cap. XXX Vili. 

% < i 

\ 7 Ediamv pertfperientia, che negli e f eretti, ferendo la qualità del nimi- 
V CO fi cojluma di farei ripari , & eh tnauic a fecondo la qualità della for- 
tuna/legge le naui groffe,t alche potiamo comprendere, che gt’huomini pru 
dcntiappareccbiano i l rimedio conforme al pencolo , che fi vedono venir fo- 
fra. Molte fiate, mi pongo à ragionare meco fteflofe potrò trovare alcun flato , 
alcuna età alcuna terra, alcun regno/) alcun tempo,nelquale alcun huomo di 
■quefla vita h abbia paflato lafua vita,fcnga setirfi la fortuna nimica,pcrche 
feft trouajfc vn tul'huomo,penfo che farebbe cofa moflrnofa,& ragioneuolmè 
te i uiui,& i mortigli porterebbono invidia .finalmente penfandout bene-) , 
trovo che Chuomo/lquale bcrifttrouò ricco, hoggi lo vediamo povero, quello 
che era f ano , bora lo veggio infermo,colui ebeen flava in rifa, hoggi lo ritto 
uo piangere, colui che flava contentalo trovo mal contento, colui, che era in 
frofpehtà , lo trovo dalla fortuna abbattuto , finalmente colui, che era uiuo , 
lo u e diamo nella fepoltura,& è nulla lo effer fepolto,fe aneboranonfofle fior- 
dato dagli hu<mini,perche è tanto incerta l’amicitia fiumana, eh e quando un 
de forno è coperto di terra, fubito locavamo della noflra memoria . Vna cofa 
àme pare molto fatico fa, lacuale deue travagliare grandemente gli b uomi- 
ni prudenti, &■ è, che inqueflo triflo mondo non è partita ugualmente la fa' 
fica, ungi fpeffe uolte tutte le fiumane calamità vengono àfcaricarfi fopra u- 
«a perfona, perche fiamo tanto sfortunati, che il mondo ci dà i piaceri , & i 
folaga à vedere folamentc, & nefkfentiregli affanni ,& le miferic per pro- 
va .Chiamaft bora un' huomo fauio,ilquale habbia uìuuto in flato mediocre , 
effe dimandi quai travagli bà egli pafjato,da che era di tre anni, quando co- 
mincio a parlare, fm' a i cinquanta/he comincia ad invecchiare, efio dirà, che 
gl* fono accadute tutte le dtf grotte , chenarrerò . affanni de fai figliuo- 
U.molcjheda mmici , importunità ietta moglie, trifli riufeimenti delle fi- 
gliuole, infermità della fua perfona, gran perdita di robba , generai fumé nel 
lafua terra; crudcl peftilentia netta fua patria, freddi grandi nel uerno, ffia- 
ceuoli caldi le fiate, dolori per la morte degli amici, invidie per la profferiti 
de i nimici, & finalmente dirà d'hauer paftate per tate miferie,che molte voi 
te piangeva lafua trifla uita,& defilava la morte. Se l’huomo mifero ha paf- 
futo per tante difgratie efleriori,che direbbe egli di quelle/’ ha paffuto nello 
animo, le quai benché gl’h uomini prudenti [oppino fenthe molte d’efìe non fi 
fanno, o non fi ofano dire , perche neramente i travagli , che patifee u n huo- 
Mar.Xur.Tarte Secondai, K mo 


L 'huomo 
che piflt. 
li uit* In i 
zi (cntirh 
li forcarli 
nimici i 
morti li 
porterebbe 
no tniwlia. 



f • 


1 


•) - x x * K o 

mo in cinquantanni , fi pojfono narrare in vn giorno , ma non fi narrerelbono 
in cent’anni ,i trauagli,che fijatifcono in vn giorno nell’animo. ‘hfS mi neghe 
ranno alcuni,che non nput afferò di vano ardire colui,cbe lanciajfe vna canna 
contra chi gli ueniffe [opra con vna lanz*-> i Tfpn reputareffimopaZZ? colui » 
che fi cauafie le [carpe douendo c a minare per luoghi fpinofi,ma fen^a compa- 
ratone riput aremo pagjo,& ardito colui che con la carne tenera penfa di re- 
fifiere à tanta fortuna, perche veramente la pcrfona molto delicata, pafia con 
p * ifiklti f* tttca utta - Quanto fi può chiamare auenturato colui , che non mai hagu- 
ptflfa “eoo fiato che cofa fono le delitie , ma i giouani i quai fin dalla fanciullezza altro 
mc* u non [anno, che delitie, non hanno prudentia per leggere i bene,ne forza per re 
ftftereal male , perciò i figliuoli de i gran Signori fono quelli , che molte volte 
dimettono maggiori dishonefld, perche gliè regola generale, che l’bomo,quan 
to piu fidi alle delitie, tanto maggiormente (introna vinto dai vitif detmon 
do.Cjliè cofa di molta confitder attorie, & di grande affanno d vedere, come i no 
flri buomini fono tanto ingemofi d trouare cofe di honore,quanto fono animoft 
da apprenderle , quanto fono boflinati à feguirle, quanto valorofi ad ottener- 
le, quanto prudenti à foflentarle, & poi quanto fono sfortunati d perderle, (fi 
da maggior penafin quefio cafo il veder, che fi perde l’honore , (fi la robbafo- 
lamente,percbe’l padre nonvolfc afjatticarfi,(fi il figliuolo fu tenutomfoucr 
Qual fia l* cbie delitie. Finalmente l’huomo ricco tenga per cofa certa che qudto egligua 
iri’°uofo P i dagnò vegliando, fuo figliuolo lo ha da confumare dormendo.Vna delle più no 
**1x011. tacili vanità , che fitruoui borane i figliuoli , di vanità , i che l’amore , il - 
quale porta il padre a fuo figliuolo non lo sdmoftr are , [e non facendolo tene- 
re in delitie, ver amente quefio tale non fi può chiamare padre pietofo, ma piu 
tofio padregno molto crudo , perche non mi negherà alcuno,che non faccino la 
fua ftantia tutti t vitif del mondo, in quel corpo, neiquale fi truoua giouentù , 
libertà , & delitics • Licurgo filofofo, ilquale diede le leggi a i Lacedemoni \ » 
ordinò, che tutti igiouani,i quali nafccuano nella città,f afferò portati à nodri 
re fuori della Città nelle ville, fin che haueffero anni venticinque^ • Et fecc^t 
quefla legge , accioche i giouani prima aueZZafiero i corpi allefàtiibe , <&' 
che non fi vede fiero i folaga auanti àgli occhi,& veramente Licurgo ordinò 
quefla legge ragioneuolmente , perche un lauoratore più facilmente appren- 
da vitif della città, ede vncaualliero le (àttiche della uiUa-> . Liguri cometa 
narra Tito Liuio, furono anticamente f ingoiar amici de Capuam,& crudi ni- 
la ..loro mici de Immani . Quefii baueuan tra loro una legge , che niuno potefie pi- 
tti» d> Li j > tiare foldo alla guerra fe non era leuatom queUa,ò che fofie flato paftor nel - 
fra' ro»” la montagna , tald>e voli uano,cbc per vna via,ò per l’altra hauefiero le loro 
«■ ca ni indurite dal gelo, & dell’acqua . L’anno da fioma edificata quattrocen- 

to, (fi quaranta fymaw mo fiero guerra d Liguri, (fi fumandatocontradilo 
ro (fico F attuto, tlquale trionfo di quelli , (fi il giorno feguente , difienel Se- 
nato 
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nato quèfle parole . Tairi con ferini, io hò guerreggiato armi cinque di conti- 
uuo contra Liguri ui giuro per i Dei immortali , che in queflo tempo noru 
paflò fettimana , nella quale non ft fkceffe vn conflitto , ò qualche pericolofa 
fcaramu'^xa,& è più da m arata gliarfi,che giamai compreftin quei Barbari 
alcun fegno di timore ,ò di debole^aja quale gli flringefie di chieder pace** 
u /{oma-'Vrocedeuano i Liguri con tanta ferocità nella guerra, che molte voi 
te nc leuauano la fferan^a di poter ac qui fare la uittoria di quelli , perche ne 
i ualoroft tfferciti,uno efferato fempre mette in ff attento glt altri. Voglio ò pa 
dri conferita dire un'altra co fa, della quale piglierà effempio la giouentu Ri- 
mana , CS è qucfla,che i Liguri ,fi come fono paflori , & aue^ano le loro carni 
ad affaticare per i campi, co fi fono tanto fignori di loro medefimi,chequantun 
qui fia quel paefe per le netti molto greue , & dal caldo molto ffiaceuolcs , 
giuroui per lo ‘ Dio apollo, che per cinque anni, no h abbiamo mai ueduto alcu 
no di loro ritir arfi al fuoco nel uerno,ne all'ombra V e fiate. T^on penfatc padri 
confcritti , che io h abbia uoluto dir queflo nel uoflro Senato , ac ci oche ternate 
in maggior fi ima il mio trionfo, anTfi lo dico, à fine, che fiate molto vigilati fo - 
pra la uoftra gente da guerra, perche flia fempre occupata che non lafcia - 
te andare perdendo fi nell' odo, perche i Romani t flerciti portano maggior pe- 
ricolo di efler uniti da vitij , che di efler fupcrati da nimici , & per pigliare il 
mio parlare più di lontano, parmi,ch e fi douertbbe comandare ,& prouedere » 
chef uomini ricchi non ardifferoà nodrire fuoi figliuoli vitioft, (3 in delitics, 
perche gli è imponìbile, eh e le carni tenute in delitie , acquiftino con le fu e ma 
ni molte vittorie . tSMuouomi padri confcritti à dir queflo , perche tappiate , 
come i Liguri non furono vinti con lafor^a de Bimani ,m a perche gli fu con - ' 

traria lafortuna,laqualemoftrapiù efficacemente le fuefor^c nella guerra , 
che in qualunque altra cofa ; perciò bora ebei Liguri fono vinti , &de- 
frutti, accettateli amortuolmente per confederati , perche non dimoflra fano 
configlio colui , chef commette piu uolte alla fortuna , potendo hauere il fuo Colui no 
intento con pacc^ • Ciunio Drato , nel ter\o libro della concordia de i I\e- 

f ni è auttore di queflo, & dice nel medefimo luoco , che il Capitano Gneo Fa- *5 
rido fu reputato non meno prudente , & (auto in quello, che diffe , che vaio- te * ,u for * 
rofo in quello che fece . I pepoli delie lfole Balearic he, nomate bora <J\€aiori 
ca , Ci Minorica,anchora che non fufiero tenuti per faui,ma Barbari, almeno 
nel creare i loro figliuoli non erano fpenficrati, perche ejfi efsercitauano di ma 
nira i loro figliuoli nelle fatiche, che Cartagine fi, mani feflando quanta (lima 
faceuano di tali huomini , dauano cinque prigioni Bimani per uno fchiauo di Coftumc 
iSWaiorica-, : Diodoro Siculo dice, che in quelle lfole , le madri non dauano 
pane à i figliuoli difua mano , ma cheto metttuano [opra il tetto , onero fo - u «>i» «eiii 
pra una altera , fi che i fanciulli lo poteffero uedere con gli occhi . Ma non i£ U Ba1 ^ 
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pigliarlo con mano,& quando i fanciulli voleuano mangiare di quel ponetene 
no primo aflrettid gittate quel pane à terra con le (tonde . Quantunque tale** 
operai & tfiercitìofufe cofa da fanciulli, tuttauia Vìnuentiontfu di huomini 
d alto ingegno, & in hftgni,cbe i Baleari furono tenuti per buomini vaierò fi ' r 
fi nelle for^e per fare alla lotta , come alla fionda per lafiiar pietre ,percbe_*t 
gtuocauano cofi à banco con la ficnda,come hoggi fi giunca conia balefira.T^S 
potiamo negare, thè gli huomini deliagri Mertagna,cbcjì noma bora Jngbit 
*f r ™ * non > u V eT0 tra S li alttl Barbari piu che Barbari, ma infume con quefio 
Dobbiamo da con fe fare , thè doppo alcuni tempi , il I{egno loro diueme molto - 
fa tuo fo tra gli altri Pregni falche Romani furono vinti piu volte da quefii,per 
l Ì[ w t°f a tantl mutamenti in tutte le cofcjbe, queliti qualiper alcun ti 
po habbiamo cono! cinti per gra (ignori, indi à poco tipo li vediamo fatti (chiù 
uiMer odiano nell'bifioriadi S entro Imperatore di Hpma, dice, che fiondo vru, 
ambofeiatere diBcrtagua in Ps>ma, & vn giorno eficdogli detto in Senato li- 
na tufi a rtfrofia.narrafi che gli dijfe quefie parole con molto ardire. Mi doglio- 
o Romani, che non volete accettare la pace, & mi piglio affatmo,cbentu vo- 
gliate darci la tregua, ma tutto quefio faràper maggior gtufitf catione della* 
noflra guerra, la quote poiché fard cominciata r non potrà toccare ad alcuno al 
tra coJa,che quella, che gli toceard per forte, perche finalmente le coi ni delie w 
ri * '«ii te dl Komanijanno molto ben dire come tagliano h frode di Bertagn h'hk~ 
huomini fioria di Bertagna diceste in quell' fola è freddo gràdiffimo, & che viaggine 
tru. BcrU " aa volte l’acqua , & che le donne dì quei paefe vfauano di portarci lo- 

ro figliuoli la, doue era l'acqua agghiacciata , CS rompendocon vna pietra Ut 
gbiaccio,frcgauanocon quello il corpo dei fanciulli. Quefli Barbari fregauan 
no il corpo del fanciullo,con ghiaccio, d fine, cbes'indurifiero le loro pelli, per 
fo ferire i trauagli:& veramente haueuano ragione tperebe nò vorrei vedere 
far maggior pemtentia àgli buomini delicati , che vederli pofii neWinuer.no 
(otto'l camino, & la fiate nella ombrai. Efiendo come è in fatto,vero quanto- 
diciamo degl'ìnglefì , icofa ragioninole che crediamo à (jiuUo Cefare quello- 
i.’huom*' che egli. dice ne ifuoi Coment arfi , cioè che pafiò gran pencoli in quel tempo}. 

m a '^ i che domò gli }ngle(i,perthe offi tato facilmente fi metteuano,& nafcòdeuano 
eoa può in vn'acqua agghiacciata, come vn’buomo fianco ftricoucra all'ombra- Luca». 
£; 0 , lt8 ' ao,& bipiano ./ tltfandrino dicono,cbe tra legenti,che vennero in far) àglio 
per aiutare "Pompeo, furono i Mafiageti,iqualidicono,thc quando baueano da 
dare à i fanciulli il latte dicamelli,gU donano a mangiare pan di ghiande , & 
quefio face nano quei Barbari, per rendere le lor carni più forte , & fode alla* 
fatica, & che baueffero le gambe più leggiere al correre. Si in quefionen li fiu- 
tiamo chiamare "Barbari, ma più tofio huomini prudenti, perche l'huomo.cbe 
mangia a fai, non può efier leggiero. Pittato dinationc Spagnuolu , & Pren- 
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c jpe<ta lufltam, fu gran nemico de Romani, & tanto valorofo nella guerra & 
gagliardo della perfona,cbe Romani battendo combattuto con lui anni tredi- 
ci^ vedendo come era inuincibtle , ci difpofeio di occ idei lo con veleno , 
quando gionfe la nuoua à Hpma,comc V iriato era motto, fe ne fece grande al 
Icgre'gfa in tutto' l Romano Imperio ,& i Bimani in parte bave ano ragione p 
che fe rifiato non perde» a la uita , i Romani non mai flfarebbono pignoriti 
della Spagna->.Giunio B^uflico dice, che qucfto V iriato nella fua fanciulle 
"ga era flato paflore , & che guardò i buoi alla ripa del fiume tjuadiana , che 
t fendo crefciuto, fi pofe à robbareallaflrada , ma che quando fu d’anni qua- 
ranta,^» fcì Hf di Tortogallo,non già perfor\a,tna chef» eletto da quei po- 
poli, perche i plebei quando fi uedeno attorniati da i loro nimtei , eleggono per 
loro Ttcncipt bucinivi chiari pe r valor e, non mirando che fi ano vide fi. Se^t 
non m’ingannano gli antichi hift orici, r iriato quando era ladrone conducenti 
fece almeno cento ladroni. i quali andavano calciati con J'carpe di picmbo,& 
cofl quando erano aflretti di fuggire, fc le cauauano : & perciò fi come anda- 
vano con i piedi greut dal piombo di giorno, corremmo come cerui di notte, per 
thè gli è regola generale, che quanto più fono nude le congionture, tanto piùfo 
no leggere le gambe al correre . Vauto ‘Diacono, nel libro dei fitti de Longo- 
bardi dice;cbe iC apuani baucuano per legge inuiolabile,cbe t padri nò lafcia 
vano dormire in letto i loro ftghuoUjìnche non fi maritauanc,ne li lafciaua- 
no federe à tavola à margiai e, ma tenevano i cibi in mano,(S do minano ne i J* 
poggi, ò in terra, & veramente quefta legge era fantiff.ma, perche il ripofo, fo nn'fZ 
<5 lo fi are in odo, non fu trovato per i giovani , ma fi bene per i uecchi molto • ' 
canuti. Qjnnto Cincinato fu il fecondo , Dittatcre di t\pma , ma veramente^ ®>pft « 
hauendo riguardo al fuo mei ito , egli fu il primo Imperatore della terrete . ' * 
Quefto Barone ecctl lenti fflmopaflò lajua uitacon tanta f attica , che fu tro- 
vato con icalli alle mani, con l'aratro (opra i bracci, & la faccia carica di fu- 
dore quando lo andarono a cercare, per farlo dittatore di f{pma, perche gli an 
fichi più uolentieri fi contentauano,chc gli comandafjero coloro, che non f ape 
vano al tra arte, che arare, che quelli , i quali non Japeuanoft non fefleggiare 
coni popoli . Die e fi , che Caligula quarto Imperatore di J{oma , fu creato 
con tanta fpefa, & delitie, quando era picciolo,cbe fi flà in dubio in , 

chi h abbia confumato più,ò Germanico fuo padre nella guerra con gl’ effera- 
ti, ò Caligula fuo figliuolo nella cuna con le delitie • Detto queflo ritorno ad 
interi ogart t Vrencipi, (S gran flgnori da qual parte efji uorebbono rflere , à 
con Uncinato, ilquale col fuo valore acquiflò tanti paefi cflernt, ò con Cahgu 
la ilquale arie ho nella bruttura non la perdonò alle proprie forelie.Tamn che 
la rtfpofla fla molto chiara, confideranno la bontà di vno, & la malvagità del 
l'altro. {Quinto Cincinato non fece alcun fatto d’arme, che non refi affé Vittorio 
fo,& Caligula maledettolo n lafciò uitio,chc non trouaflc-j. Sue tomo T ran - 
Mar. *4 tir. ‘Parte Secondai, K j quillo 
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quillo nel fecodo de i Ccfari dtce,che Ottauio Imperatore, fe a ca/o i fuoi figlia 
h entrauano in Capitolilo, quando era vnito il Senatore i Senatori fi leuaua 
no della fedta,ò face uovo qualche rcuerentiaà queigiouani, ne fentiuagran 
4iff lacere,^ ne riprendeua quei Senatori, & eflendogli detto vn giorno in Se 
nato, per qual caufa egli amaua fi poco fuoi figliuoli, dicefi, che egli rifpofe co 
tai parole. Se mici figliuoli faranno buoni, e ffi federarne oue fento io,fe far an - 
no cattiui,nò voglio che’l Senato dia fhuor alla maluagità di quelli, per che la. 
auttorità de i buoni non fideue impiegar afàuorbci cattiui. Aleffandro ven 
te fimo fefio Imperatore di fioma, biche foffegiouane era tato fiimato tra I{p 
mani per le [ueuirtù,quantofu reputato ^ tlefiandro Magno tra Greci . T^on 
•diremo già, che la lunga iffericntiaà queflo buono imperatore dejfc in mano 
ilgouerno della fiepubhca, perche fecondo che dice Herodiano nel fecondo li- 
bro quel giorno che l’efferato l’elefìe 1 mperatore egli era tanto picciolo che i 
fuoi lo portarono in braccio . Queflo bene auen turato imperatore , hebbe la-> 
madre (uà nomata Mamea, la quale gli diede fibuona crea^a,che teneuauna 
guardia d’intorno al palaggio , accioche non ui entr afferò, viciofi à conuerfare 
con Ino figliuolo, & non fi reputi vano il penfiero di quefla fipmana, perche^ 
molte volte auuienc,chc i Vrencipi fono buoni di loro naturarla tnfta cane 
fagnia lifk dmentar cattiui . T enendo quefi' eccellente donna tanta guardia, 
accioche non entraflero buffoni in palaggio adir buffonerie, ne h uomini adir 
• menzogne, àcafovn fiomanole diflevn giorno, non mi pargiuflacofaò eccel 

lente Vrcncipe(fa,che tu ponghi tanta cura àguardar tuo figliuolo^ perche in 
li priotipr queflo modo tu metti da parte la cura dell’ Imperio, perche i Trècipi non deb- 
u'inf r £ bono uiuere tanto ritirati, che fu più fàcile bauer audicntia da i Dei, che udir 
«ujfi 1 ulr loro vna parola. Mamea Imperatrice à quefio rifpofe,quei c'hanno carico 
di gouemare, bino più da temere ivitij del fie,cbe li nemici del regno,percbe 
con i nitri ici fi fà fine in vna battaglia, ma i uitij durano tutta la vita,& final 
mente i ninna altro non rouinano, che le poffeffioni della terra, ma il Vrccipe 
viciofo romna i co fiumi uirtuofi,& quefla fu la rifpofia,cbe diede Mamea e( 
celiai te fiptn.ma.Ver quefi ’hifiorie c’ho narrato, & quelle che lafcio di nat - 
rare potranno conofcerc tutti gl'buomtni virtuofi quanto gioupà creare fuoi 
figliuoli in fatiche, o con defitte , perciò fin da bora m’mdonino,chi leggeranno 
tal coflume laudar anno che fin ben fcritto,ma con tutto quello contmueràno 
à nodrire i figliuoli in delicatezze, perche gl’huomim, che leggono afjai,e ope 
rano poco, fono come Ir campane le quai fonano per chiamar gli altri alla chic 
fa,& effe non mai entrano ad udir meffa,lafciando da parte quello, che è prin- 
cipale, cioè il fcruitio di r Dio,2f l’honore verfo’l padre, & il frutto del figlino 
lofi padri douerebbono feparare i figliuoli dalle dclitie, accioche non diurni af 
fero infermUpcnhe iteramele i figlioli allenati in defitte p lo più riefeono mal 
[amiche cofa è à vedere il figliolo di vn lanciatore, col fuo faglio fetida firin 
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gbe, la caHiifà rotti} t predi fraisi, il capofen^à bere Ita, il corpo fen^a cintu- 
ra, Peliate feitìfa carnìfd,l'inuerno fen^a cappa, arar di giorno ,pa] colar di noe 
te gli arménti, mangiare pan difegala , dormire [opra vn poggio, & con tutti) 
queflo [i vede il giovane effer tanto gagliardo, Qf profperofo,cbc tutti brama J 
no di battèrio per figlinolo, ma il contrario attiene ài figliuoli de i /ignori, Che f * 

flranacofdià'Ttèdètettiifigliitol nodrìtotra i patmi doppi di Olanda, lacuna f« nciulii di 
’ fitta à mioue foggici veder come fi fanno mille delicatezze alla baila, perchè 2“‘ fto tcM 
faccia buoha Lttte,&ftdcàfò1a creatura inferma, mutano la baila ,ò la ten- 
gono à dieta,il padre,&la madre non dormerio giorno, nè notte, tengono la fi 
miglia fuegliatd,nò gli tafciano mangiare fe non fugo di gal ine, li tegono una 
guardia, perche non caftbidaBc /cede, il fanciullo non co/i ti, fio ha dimandato 
vnàcofa,cke effi Vhanrtò data;fittalmente noti fptnd orto il tempo in altroché à 
ferùire at fanciullo, non confumand le ricchezze > n altro, che à tenerlo in deli - 
tie,n9voltanogìì occhi, fe ad i Mirarlo,™ inchinano il cor e, f e no ad amarlo » 
ma tògli giuro,cheftcome \ fendono le ricchegz e à tenerli in delitie,cofi iteri 
quando che fia tipo, che adopereranno gli occhia piangerlo, che cofa èv ede re 
‘vn'huomo turno eoa quanta h armonia, & confumamento di robba egli crea il 
fuo figliuolo, &fpecialmhefe è Orecchio, & brama, che gtikdfca un figliuolo^ - ' 1 

perché queflo tale, molte uolte cofuma tanta robba i ere atto, che poi gli man 
ca la /acuiti peraccafatlo,‘& è' affai peggio del tutto, che tengono per bè ff>e 
fo quello òhe confumano i creare il figliuòlo, & tengono per perduto un pezv* 
di pane che diano ad un poucro.G forfè la uerità,che quantunque i padri confi» 
mino afìai, le madri fune diltgenti,k baile ftano molto galanti, i ferui vftno 
Ogni foleeitudme che i figliuoli perciò fiair pii faniìV(p neramente, anzi qui 
to ptùfe ne pigliano curavamo più infermano, quanto più magiano, tanto più 
s‘ indebolì /cono , quanto più li tengohò nfdetitie, tanto più riefeono mancatiti, 
di forze, quanto più confumano, tanto meno gli giouano,& queflo auiene per 
diurna permiffione, perche non nuoto iddio, che uaglidno più i panicela di v» 
bambino, che le uefli d'm pouero . tip» fenZa gran miflerio Iddio nodrifee & 
guarda i figliuoli de i poueri,& n3 pèrmetteche ftano creati i figliuoli de i ric- 
chi, pére he il pouero crea fuo figliuolo fe»Z a preludi ciò del ricco,& ad vtile 
della fiepub.mailrjccocrea fuo figliuòlo con /udori del pouero,& con pregiu- 
dicio della Fppub.Cfi efìendo coftcome è in uerità,è cofa più honefla,che nuo- 
ra il lupo che ci mangia,& che unta la pecora, laqual due fi e, & mantiene. 

M otte uolte i padri nò uogliono dar buona creanza à $ loro figliuoli co a (peri - 
tà dicendo,cbe fono ancor piccioli, & che gli fefla ISgo lèpo per ammaccar- 
li , & perche la loro feufa para rdgiorkùoh ì dicono che’l fanciullo caflìgato 
quàdo è picciolo, corre pericolo difalute. Co/i I padri ufando tanta trafeur ag- 
gine circa ifigliuoli,trouano che per diurna permiffione riefeono molto fcanda 
lofi nella Rgpublica,tanto infimi t lor parenti, tanto difobcdienti,a' lor padri , 
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di tante maligne qualità, di cofiumi tanto nuerfci, tanto inbabili alla (cicntia, 
tanto in (orti gii ili nella dif uflma, tanto inchinati à mentire,tanto nimicidel 
la verità , talché i lor padri non folamente hauertbbono voluto bauerli eafìi- 
gati con afpra difciplina,ma etiàdiofifarcbbono rallegrati di hauerglifepolti 
(on affanni, & lacrime . In quefto cafo è vnaltmcofa molto degna da nota- 
re, ma affai più da piangere, & è che il padre , & la madre accroc bei figliuoli 
*' fiano più gratiofiiyh creano ciarlatori, & buffoni, il che poi in proceffo di tem- 

po riefice ad infamia al padre, & alla madre , con grandinio pencolo del fi- 
gliuoli, per che l' buoni o giouane, che fila fiato da fanciullo allcttato come buffi » 
ne, refi a obligato di effer paggo quando i vecchio . Seghi fritta cof a quello , 
che ho detto, ghè peggio affai quello, che voglio dire, cioè che il padre , & la 
madre, & ambo i macfiri,& le baile infegnano ài fanciulli adire alcune brut 
ture,& parole poco boncfie,le quai non fi debbono laficiar dire da fanciulli, nè 
anco la grauità dei vecchi le debbcvdirc, perche non vifarebbonohuomini 
debbono"' ' i f acclatt I e non permette ffero à i fk/iciulh, chefoffero cianciatori. Gli huomi- 
•dir «<nu ni ebaniti carico digouemari figliuoli, che nefeano buoni, ducono auertire di 
gittioat fé t euer H molto foggeiti , & in timore, ne fi dcuono contentare di quanto fanno 
umore. contenti i padri di quelli , perche i padri con l’amore difiordiqato , che poi tana 

à i figliuoli non pongono niente fe fono cianciatori, ò mal creati, & fe alieni fic, 
come fuole aucnire, che il padre impedijfe il maefito, che non cafiigaffe i figli 
nolo tale maeflro,fe è prudente , deue non meno riprendere il padre ,che tenere 
in difciplina il figliuolo, ma nongiouando qutfiogli dà pcrconfiglto , che lafc\ 
cotal caricoipercbc gli h uomini, i quai, temano ver gogna quando hanno tolto 
I opra di fi vn’imprefa, vogliono più lofio morire , cbenonnufcirneccn bono- 
re.T^on voglio negare, che i Trencipi,& gran Signori nella [ua fanciulegga , 
non debbano efier meglio trattati nella (ua creanga, che i figliuoli degli 
h uomini plebei, & de contadini , perche fi crea più dilicatamcutc la palma, 
(he produce dattili, dei quali mangiano gli buomiftf, che la quercia , la qualq 
produce ghiande, che fono mangiate da porcili Jt guardano i Prenci pi, agri 
Signori , che le dclitie con quai allieuano i lor figliuoli » noufiano molto . 
tcceffiue , ne filano fi poche per tanto tempo, che quando voranno 
contr adire al giouane lo trouino infifiolito del mondo . Ver 

che i figliuoli tenuti in gran delitie,ò fono dnobedien- , 

ti à i lor padri , à fono infermi del corpo , ò (ono . { 

vitiofi ue i cofiumi, talché i lor padri me- 

gito farebbono à fcpeltrli vini, che . • 

à crearli vitiofi . 
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Come i Prcncrpi,& gran Signori dcuono v fare diligenti nel creare mae 
ftriailoi figliuoli , & che i buoni maeftri debbono hauer dieci quali- 
tà, pcreflcr fufficientiapigliarcaricodiammaeftrare buoni figliuoli. 

Quefto capitolo t molto notabile per il Padre , che ha vn figliuolo da 
lui amato, che gli vogliacrearc vn buon maeftro. Cap.XXXIX. 

X • Vi ' ’ • 

Q Vendo quel fine, che è fen^a fine, volfedar principio al mondo , la Do- dc fj^ r ^ 
menica creò il Cielo, & la Terra. flLuni creò tl firmamento . Il tìone dei 
Marti creò i pianetti • il Meteore creò il Sole , & la Luna . Il Ciò - m0Ild "‘ 
uedì creò gli vccelli nell’aria , Ci i pefei nel mare . Il Venere creò Adam , CS 
Euafua moglie , & veramente in quello che creò, Ci nel modo che lo creò , fi 
dimofttò Dio, come Dio, perche [abito ch’egli fornì la fianca , pofein quel - 
la Cb abitatore. Ma lafciando da parte il Creatore, Ci ragionando delle crete 
ture vediamo pèrefper lentia , che vn padre di campagna, quando pianta la 
•pite, di f uh ito te fa vn feraglio, acctoche gli animali no h te mangino i pampa, 
ni , ma poi che la vite è cresciuta , le mette vn guardiano , perche i viandan- 
ti non le mangino le vue,tàl cheper picciolo, chefia il vignale, è lo circonda- 
no di vnafitpe,ò che lo guarda vn contadino, l’buemo ricco , c’ha tratto nel 
mare poi c’ha fatto vrta graffa nane stella quale egli habbia fpefofei mila du- 
etti, fe regnà in talhuomo ptmtoduprudentia, cercherà prima buomini,cbe la 
gouernino, chela mercadàttaper camarla.Terche nelle gloriofe fortune, gio 
ua poco,che la naue (iagrofia,fe U piloto, non è molto fauio. Il padre di campa 
gna,che bà motte uacche, & pegore,CS anco pofiede monti , Ci coftiere , per 
mandarle in paftolo , non (olamente cerca pafiori, ebe le guardino, ma anco- 
ra procura di hauer cani, che lede fend ino. Ci apprefjo fabvicarefi alle ,oue-> 
dar meno, perche il fanno de i pafiori , & la fame de i lupi fono confumamento 
degli armenti.l valorofi,d gran ftgno*i,cbciengono forte'gje alle frontiere 
de nimici , cercano fempre cafleUani ualoroft , & fideh per guardarle,perche 
altramente farebbe mcnmale rouinar le forcete fina terra, che lafciarle ve 
Mire in manode nimici.Dalle comparattontjòpradette^ò fard perfona difere- 
ta,laqual non intenda doue vuole giongere la mia ptnna,cioè che uoglio dire. 

Ci prouare chtgh b uomini, i quali hanno figliuoli da loro molto amati, & in- 
fume con qutfta fono afiretti di tener buoni maeftri per crearli perche la pal- 
ma , mentre che è pieciola , facilmente è confumata dal gelo , voglio dire -<• 
che’l fanciullo mentre che i picciolo y fe non ha maefiro, ebe lo regga fàcil- 
mente è ingannato dal mondo • Ogni ftgnore, che fio prudente,Ci hauerà vna 
fartela di gran flima , ne vna naue tanto generofa , nè armenti di gran 
previo, & vtihtà, nè vignale molto fiuti fero, non deue farne tanta filmai, 
quanto fidebbe fare di b onere un buon figliuolo , an^i deue piu filmare di pof 
federe tato benebbe tutte le altre cofe tequaifono reputate migliori nel mòdm 

Verche 


ioogle 
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Vere he i ! huon padre ha da am art fuoi figliuoli, come cofc proprie , teneri 

feti cari in ogni {'ucce fio di buona ò trifla fortuna. Se gli è coji come è in verone 
h uomini perconftruaie gli armenti cercano buoni pa fiori , (f buon g uar - 
S"efl'er u diano,ptr guardar c il vignale, & procurano di buon piloto, per gouernare la 
conditi one naue, per d- fender la fatela ricercano di haucr buoni cafteUani,perchc non 
fi ro per ere cercano di baita fatti & pndt nti maeflri, per creare fuoi figliuoli } 0 Trend 
£ei «ilio pi ,& gran (ignori ,già ve l'ho detto,& bora da nuouó ve lo dico,chefe vi affa 
tuberete vn tempo per lafciar ricchi voftri figliuoli , fudiatc anni cinquanta 
per Inficiarli ben creati , perche gioua poco il portare affai formano i molino , 
fe il molino èguafto, voglio dire , che in vano fi amafja & lafcia molto tbefo- 
ro,quando ilfigliuolo,cbe lo bardita non baginditioà fpenderlo. 2 \(pn è poca 
prudentia àfapcrfarclcttione di un buon maeftre, perche è molto fauio quel. 
’PrencipCycbc lo cerca ,& bene auenturato quello cheto trotta, perche al min 
parere , non è delle picciole impreje del mòdo , che tlmacftro fi pigli carico di 
creare un T rècipe, il quale deue ber editare un flato-Seneca due, che l’buomo 
fauio bada comunicare ogni cofa co'lfuouerace amico , ma chefappia prima 
fe colui è amico da douero, co fi voglio inferirc,che‘l padre fauio deue trouar j> 
tutti i fuoi figliuoli un buon maefiro, ma procuri auanti di fapcre fe gli è buo~ 
no,& chi è quel tale macflro,percbe è molto ignorante qutU’huomo , che con» 
pra vna befiia , sborfa i danari, fionda hauerla prima veduta , & fattone la 

prona fcèguaflo ò mancante . Colui c'ha da creare i Trencipi , & figliuoli de 
gran (ignori deue hauer molte degne qualità, perche di vna qualità, fi creano 
gli alberi delicati nè i gi ordini, (3 ad altro modo gli alberi J dittai ichi nelle mi 
tagne.fjicuerà affai, fe narrerò qua alcune còdit ioni, che deuonohauere i mae 
flri,i q itali h anno da creare i Trencipi buoni, le qu ai faranno à loro di g rande ■ 
■ honorc,& daranno buona crcaga a i lor dtfcepoli, perche la gloria del difcepo 
lo ridonda tutta ad bonore del maefiro. 

'Prima è necejjario, che colui ilquale deue effer maefiro per creare vn bua 
figliuolo , non paffi gli anni feflanta , & non fiadimenodi quaranta, perche' l 
maefiro hauendo poca età , fi uergognadt comandare ,($ quando è carico di 
anni, non può cafltgare. 

Secondo èfommamentc neceffario , che i maeflri , & i precettori fitano di 
grande honeflà ornati, & quefto,non fidamente quanto alla purità della con - 
feientia , mactiandio quanto allachiare^ga eftenore della una , perche fe’l 
maefiro è dijfolu togli è impoffibile,che il difcepolo fia ritirato. 

Teigoè neceffario, che i maeflri de Trencipi,^ gran (ignori filano bromi 
ni ucraci, non fidamente nelle parole, che dicono ,ma et iddio ne i contratti, che 
fanno, perche ragionando con ucrità, la bocca , che fempre è piena di mengp- 
gna,non fi può gutflamente porre per maefira di uerità. 

Quarto è neceffario, che i Trencipi ,& gran (ignori filano per natura libe- 
rali^ 
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tali, & pronti à donare,perche molte uolte il defio di pofledere,& l'auaritia 
de maeflri auenena i cori dei Vrencipi,fhcendoli auari,& tenaci. 

Quinto è neceff ario, che i maeflri de Prencipt,& gran fignori fìan 0 molto 
moderati nel parlare , (3 rifoluti nelle [ententie , di maniera che detteno info- 
gnate à i fanciulli, che parlino poco,€r odano aflai. "Perche gli è una Angola- 
re virtù nel Prencipe , che egli oda con patientia , £3 rifponda con pruden- 
za. 

- Seflo,è neceffario,che i maeflri de Prencipi,& gran fignori fìano buomini 
di rara prudentia,& d'animo ripofato,tal che con la maturità, & animo ripa 
fato del macflro fi raffreni ilfurore,& la leggiereg^a del difcepolo . Perche 
non è maggior peflilentia ne i regni , che quando il Prencipe ègiouane , (3 il 
macflro leggieto. • ’ - 

Settimo è neceffario, che i maeflri de Prcncipi (3 gran fignori filano molto 
dotti nelle fcrittur e diuine,& bumane,talcbe quello, che' l maeflro infognerà 
al Prencipe con parole pofia moftrar, che altri Prcncipi l'babbino cfpreffo co 
òpere , perche» cuori h umani meglio fi mutano con gli cjfempij de paffati,cbe 
con le parole di preferiti, v '» -v 

i Ottano ènecefiario,chti maeflri de Prencipi & gran fignori non ftano no 
tati de i uitij carnali, perche i giouani,eflendo naturalmente gtou ani, fono co 
battuti dai vitij della carne, non hanno forga di mantenerfìcafli, ne pruden- 
za, per effer accorti , che non fi lafcino ingannare , C 3 per queflo è neceflario 
■che i lor maeflri fìano di uita molto chiata,percbe non mai farà cafto il difctr 
-polo ^quando uederà il fuo macflro efler vitiofo- 

'■ T^ono è neceflario, che i maeflri dePrencipt,(3 gran Signori fìano ben qua 
■liflcati, perche i figliuoli de gran fignori ffiefte uolte coH uiuer delitiofo piglia 
no di gran ftniflri,i quali fi deuono da i lor maeflri acchettare più toflo con la 
bona conuer fot ione , che conafpro caftige, perche attiene ffieffe uolte, che per 
non cffere il maeflro ben qualificato nel conferuarefll Prencipe ricfce poco a- 

moreuole. ' -.•» 

<> v Decimo è neceffario, che i maeflri de Prencipi, & gran fignori non folamBr- 
te habbinoueduto,&‘ letto molte cofe,ma chehabbino efperimctato vane far " 
fune, & la ragione di queflo è tale, perche i figliuoli de g ran fignori, poi cbc*> 
Dio gli ha dato fignoria,banno da parlare affai, rifpondere à molti, contratta- 
te con molti, & perciò gioita molto à quelli il praticare con buomini effetti, 
perche finalmente l’buomo efperimentato,èfuperiore à tutti nel faptr megln 
confighare . * . • ’ '. 3 ,- .0 •>. 

H® voluto fcriuere quefte diece regole ne la mia opera, accioche i padrile 
h abbino in memoria quando cercano maeflri, perche creino i lor figlia oli, per 
che à mio parere maggior colpa ha il padre nel creare il macflro , ebeeffo 
maeflro à nonfitre buono il difcepolo, perche s'iobo letto cattino fortore, la 

colpa 
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«TMnJ?"* co ty a ^ miguafia la vcfla.Quantunquei Romani fumo in ogn 

che diurno co fa perfettivo gli porto maggior invidia della buona creanza, che davano à 
I lor™ fi’gii * 1 nobili di Roma , perche neramente non può efiere in alcuna rit- 
mali. tà buona Republica,fenon fe vfa dihgentia à crear e, (S à cafiigare i giovani- 

Sabcllico nelle fue h iftone dice. che nell’ anno quattrocento ,d quindeci dalla 
fondatione di Roma, effondo Confoli Q^Seruilio,& Lucio Gemino, (landò Ca- 
millo auenturato capitan Ramano alla guerra cètra V olfci,leuoffi in R orna u- 
n a difcordia tra‘1 popolo ,d 1 Cauallieri, & era la loro diffeictia ( òpra il pro- 
uedere de gl’ vffiiij, perche nella gran Repub.è antica querela tra i Cauallieri 
per la fuperbta di poter comandare ,d i plebei, perche gli manca la pat lentia, 
di poter obcdire. V ole u ano i Cauallieri, che fi creafle nel Senato un tribuno mi 
litare ilquale parlale in nome di tutti i Cauallieri, prefenti, d afienti, d af- 
fegnauano quefla ragione, che fiando loro{ccme flauano)fcmpre alla guerra , 
tutta la Republica rimaneva in mano de plebei. 1 plebei all’incontro chicdeua 
no,d importunavano, che fi creaffeda nuovo vn’vfficio , ilquale bauefieCarir 
co di uedcr,d efi aminare come fi creavano t fanciulli nel popolo, perche iple 
bei accufauano i cauallieri, che fiando loro la maggior parte del tipo allaguer 
rajuoi figliuoli andavano vagabondi per Roma. Ma per all’borafu determi 
nato^he ficreaffe un tribuno militare, il quale fufie per auttorttà vgualeài 
Senatori, & che queflo reprefentaffe tutto lo fiato degl’buomini militari, ma 
quefi’vfficio durò folamète anni quattro, cioè fin che Camillo tornò dalla guer 
ra.-perche le cofe non fondate / opra la ragione, da fe medefimc rovinano.! ut- 
tauia i cauallieri flauano pur ofiinati,chegli fufie mantenuta la loropremi- 
nentia.ma tutto’ l comune di Roma gli còtradtccua.F inaimele quel buoncapi 
tano, chiamati afe tutti i Cauallieri,gli difie quefie parole. Mi uergogno fom 
inamente che i Cauallieri Romani fi h abbino tanto abboffati, che vogliono co 
tendere con i miferi plebei, perche ucr amente nò guadagna tato honoieilgra 
de à vincere il piccini quanto il picciol acquifia,uincem o li grandi. Dico adun 
que che mi {piace qfia còpet et latra uoi,& i plebei in Roma, perche noi fattoi 
lieri volendo riufrircon honore,haueteda utncerli,ò da ucciderli, vincerli no 
ctmVo potete perche fono afiai, & non li douete vccidere perche finalmente fono vo 
ci uà ih cri ' fln,& peiònd vi è altro rcmcdio,cbedijfimulareqHcftacòtètione,perchegli 
h« n io Ro ^ )UOmtnl negociofi,! quai non uogliono che gli fta fiuto uiolentia,ne hàno in fe 
«i. ° giuflitia,l’vltimo rimedio è feoftarfi da loro.Gli immortali Dei crearono i Ro 

mani cauallieri , non perche reggeffero il popolo , ma à fin che acqui fi a fieno i 
regni, d tornoui à dire,che non ci crearono i D ei, perche infegna fieno leggi à 
noflri,ma perche delfinio leggi àgli eftranci,d fe fiamo figliuoli de i noftri pa 
dn,& imitatori de gl’ antichi Romant,nd fi còtèteremo di comodare à Roma , 
ma vorremo comodare à chi comandai Rpma.fcbeil core d’un vero Romano 
non deue coment arfi d’bauer prefo un mondo, quàdo sà,c’ba da pigliarne uno 
u. , altro . 
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altro ■ Voi crea fi e quefl 'vfficio di tribuno militare fiado voi alla guerra, il qua 
le bora non è più neceffario,poi che ftamo in pace, la onde io fono di parere, che 
non fi faccia più tale vfficio, muouomi,à quefio per tal ragione, perch'io fio clx 
la cauallcria Romana hauendo riguardo al merito di quelli, non fi può trouar 
ricchezze tbepofja pareggiarti . Se tenete percofa bonoreuole l’efier tribu- 
no militare , non potendo hauer tutti qiieft a dignità , parmi che douetc fiarne 
tutti fcnga,perche tra gli huomini generofi, & anco tra plebei non fi compor- 
ta con patientia,che vno foto fi goda quel benebbe molti hanno guadagnato. 
Sabeliico fopradetto narra quefi’hifloria , & Polione nel quinto degli offici j 
di Roma dice, che Camillo per qucfla opera buona di hauer pofio pace tra i ca- 
li a Ili eri , & la plebe fu tanto amato da ifuoi , quanto era temuto da nimici, 
tir quefio non fu fenRa ragione , perche à mio parere è di maggiore eccellen- 
tia metter pace tra i juoi,che robbare , CS disertare gli eftcrni . Cerca quefio 
vfficio di tribuno militare per lo quale fi fece tanta contentione di Roma, non 
fo qual f n[fe maggiore,ò la temerità de i cauallieri à procurarlo, ò la pr ini en- 
fia di Camillo ad annullarlo . "Perche veramente la caualleria Romana fu in- 
ftituita per difender la Repu.non perche i foldati fi ritir affieno à cafa,g? chc^a 
pigliafieno carico di miniftraregtuflitia , perche il buo caualliero ha maggior 
piacere di veder fi carico di ferro conra'l nimico , che trouar fi circondato 
.libri, per determinare le liti . Tornando bora àpropofito T lamentandofii ple- 
bei de i cauallieri, fi ordinò per compiacere à tutti, che fi creajte vn' vfficio in 
Roma, il quale bau effe carico di andare per tutta Roma, per vedere, & fape- 
re ehefuffeno quelli, i quali dati ano malacreanza ài lor figliuoli, gjfcà cafo 
trou auano qualche figliuolo di vn vicino che fufiemaldifciplinato, caftigaua 
no il fanciullo &■ bandiuano il padre . Et veramente quefio tale caftigo era-* 
molto giu fio, perche maggior fupplicio merita il padre per quello che promet- 
te, che non merita il fig huolo per i mancamcti,che cornette. Quando Roma era 
Roma, gir che la lua Repu.cra lodata da tutto’l mondo, creauano in quefl’ vf- 
ficio il più vecchio r & più virtuoso Romano, che vi fuffie, tlqualc fuffie genera 
le votatore fopra igiouani di tutto’l popolo . £t che fia la verità , chi haueua 
quefl’ vfficio, afpcttaua per l’anno faguente d’rffier Confalo, Dittatore, ò Cene- 
fore , come fi vede in Marco Portio , tlqualc da effer correttore della vita dc^+ 
gioii ani riufcìCcnfvre,ò vogliamo dir giuflitia del popolo,perche Romani non 
eommetteuano l’ vfficio di giuftitia , fenon ad huomini , cbedituttigl’vfficif 
haucftenoefperienza . Patricio Senefe nel libro della Republica, dice , che Uu 
Città diC artagine prima , che effa guerrggiaffe con Romani, era molto gene- 
ro fa, gir haueua lafua Repub. ben ordinata, ma perche la guerra ha quefio pu 
blico enfi urne, che recide gli huomini confuma la robba.fopra tutto genera 
nuouc pajfioni,& eftinguegti antichi cofiumi. Cartaginefi baueano f co fiume 
che ifunciulli ) & {ferialmente quelli degli huomini bonorati,da tre anni in-fu- 
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fina d i dodici , fi creati ano ne i tempi], da dodecifin'à vìnti fi iau ano ad imp£ 
rare gli vffici] , da vinti ftn'à vinti cinque impar aitano Varie della guerra nel 
lacafa militare,fomiti gli anni trenta,attendeuano al fuo matrimonio, pere!* 
era tra loro legge inuiolabUete nò fi maritafjeno fin cbc’lgiouane non hauef 
fe anni trenta , & la giouanc venticinque . Voi che erano acc afati , bau eano 
da prefentarfi al Senato tra vn mefe, & ini doti eano eleggere in qual’vfficio , 
ò flato erano per vtnere,cioè,ferutre ne i tempi ], ò feguir laguerra , ò nauicar 
per mare , ò guadagnar fi il vivere lavorando la terra , ò feguir e quell’ vfficio 
c’haueano imparato , & haueano da perfeuerare tutto’ l tempo della vita lo - 
rom quello flato, che all’hora pigliavano . Qucfla legge veramente era buo- 
na, perche dal mutare vffici] fegue,cbe fono nel mondo tanti buomini vagabS 
di. Tutti gli eccellenti, & gran prencipi antichi hebbero permaeflri filofofi 
dotti(firni,(f queflo fi vede effer vero, perche Dario hebbe per maeflroT ica- 
nio filoio fo, esfleffandro Magno hebbe per fuo macftro quel gran filofofo ^4.ri 
flo.^ffiagerge hebbe il filofofo Tindaro,Vatemone venturato capitano degli 
tenie fi hebbe per fuo precettore il filofofo Xenocrate. Xemiade vnico f{edi 
Cortini hebbe per maeflro di fe,& de fuot figliuoli Chitone filofofo. Epaminon 
da prcncipede Thebant hebbe per fuo maeflro, & còftglieri il filofofo Maruto , 
V lijfe il Greco fi come narra Homero, hebbe per maeflro, & per compagno nel 
le fue fatiche Cbaricato filofofo,Tirro de Hjcgli albani, & gran dtffenforc di 
T arentini hebbe per maeflro, & per fcrittore delle fue Croniche Aretino filo- 
fofo , del quale dice Cicerone fcriuendo ad ittico , che egli hebbe più acuta la 
lancia per combatterete temperata la penna,per fcriuere,il *JÌ€agno Tolo 
meo Filadelfo non folamentefu dtfccpolo de i più fegnalatl filofofi di (jrecia 9 
ma etiandio poiché fu f{e mandò per fettantadoi filofofi Hebrei perche tradu- 
cejfeno d fuoiftipendi la Bibia. Ciro l{edi Ver fi, quello dico, che rouinò la gru 
Babilonia, hebbe per maeflro Vriflui filofofo,Ottauio Imperato.cbc fu il fe- 
condo Imperatordi ^omatra gli altri hebbe per maeflro un filofofo,& poeta 
molto degno nomato Volemio, T raiano Impc. hebbe per maeflro Tlutarco, il 
quale non fol amente gli infegnò dottrina nella fanciuttet^a > ma anchora gli 
fcriffe un libro nel quale dimoflra come doueffe gouernare fe , & laRepubli - 
ca . Ter quefli pochi eflempij da me narrati, & per molti altri , che lafcio da 
parte, potranno vedere i Vrencipi de i tempi prefenti qual follccitudine vfa- 
uanogli antichi nel dare maeflri à i lor figliuoli. O Vrencipi, & gran [ignori t 
poi che voi , « quali flètè à quefl‘età,vi prefumete di non faper meno di qu elio , 
che feppero i paffati > vorei che mirafle qual cofa effaltò quei prencipi a tanta 
altc7ga,& gli fece la fetare di fe eterna memoria, perche ueramente gli huo 
mini generofi non acqmftarono fuma, per vtuer delitiofamente ne i viti] , ma 
per la faticate foflennero d viuer nelle virtù. Torno à dire che i pròci pi paf 
fati non fi fecero famofi per bauergranfor^a t ne per hauer le perfine di fio- 
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fle,ne per dtfcender da nobili ffimo [angue, nè per hauer molti regni, nè per am 
muffar molti tefori , mariufcirono tali perche i loro padri li diedero ottimi 
tnaefiri quando erano piccioli , & per tener feco prudenti conftglieri , quando 
furono crefciuti.Laertio nelle uite de i filo fo fi , & Boccacio nel libra della Gè- 
neologia de i Deifico™ che era coftume tra ifilofofi (flittene, che niunó filo « 
fofo foraftiero potefie leggere neUafua tsdcademia, fe prima non era eflamina '' 
to nellanaturale, & morale filofofia-j ."Perciò era antico prouerbio tra Cjreci 
che non poteua entrare nell'ut cademia d'^itbenc huomo,che fuffe uiciofo, & 
concorrendoui molti filofofi dal monte Olimpo, tra gli altri uno uenne à vede- 
re ifilofofi d'~4thene,ilquale era di natione T ebano, huomo{fi come poi fi vid 
de con effetto) nella naturale & morale filofofia dottiamo , & volendo rima - * 
nerfiin ^ft bene fu esaminato, & interrogato di piu cofe,& tra le altre furo- 
no le feguenti. I , > 

rima fu interrogato per qual caufa la donna era trifia,hauendole dato la u 
natura la vergogna; fijfpof r / 1 filo fofo, la donna per altra caufa non è trifla,fe P« rch * fi* 
non chegliauan^a liberti,& gli mane a la vergogna. * nlu * 

SecÒdofu interrogato perche fi perdono igiouani.Bffpofeil filo fofo.J gio- 
rni non fi perdono per altra caufa, fe non che gli aumga tempo per male ope 
rare gli mancano i maeftri,cbe gli cofiringano al bene. 

’ l'ermo fu interrogato per qnal caufa gli huomini prudenti s’i riga nano, fi co 
me ancorai mg ann ano gli ignoranti, fij ffiofeil filo fofo. Jlfauio non mai s'in- 
ganna, fc non d'huomo , c'ha buone parole , dall'altra parte ha cattiua inten- 
tane. 

Quarto fu interrogato, da qual huomo debbafi gu ardare l'huomo. PJfpofe 
ilfilofofo.l^onètra gli huomini il peggìor nimico, che quello, ilqualc ti uede 
fojjedere quello, chefperaua hauer per fe. 

Quinto fu interrogato, per qual caufa molti Vrencipi cominciano bene, & 
forntfeono male • Bjf pofe ilfilofofo.l prencipi cominciano bene, perche la loro' 
natura è buona , £r finifeono male perche non hanno chi li tenga nella dritta 
via. 

' Se fio fu interrogato , per qual cau fai "Prcncipi fanno fi gran disfattoti à 
molti.FJjpofe il filofofo,perc he,g li foprauanf* chi g li firuono con lufingbe,ct 
gli mane ano, che gli feruanocon nenia. , 

Settimo fu interrogato, per qual caufa gli huomini antichi furono tanto fa 
ui,& che gli huomini di noftraetdfono tanto ignoranti. I{ifpofe il filo fofo, per 
che gli antichi procur auano fittamente di fapere, & iprefenti s’affatticanofo 
lamente perpofiedere . 

Ottano fumt errogato, per qual caufa incafa de i Vrencipi fi troua tati vi' 
tiofi. fiifpofe tlfilofofo,perche gli auan^ano le delitie,et gli manca il tòfiglio . 1 

3S Jjmofu interrogato, per qual caufa la maggior parte degli huomini uiuo L» uuiofit 
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no traudgliati,& che pochi uiuono ben quieti. Kifpofc ilfilofofo.'Npn uti bua £ 
tno priua to d i ripofo,Je non colui ebe muore per bauere altrui , & fi ima poco 
quello, ebe poffede. , . ... 

‘Decimo fu interrogato a quai fegni fi coprendc,cbe vna Hfpublica uada à 
rouina.RJJpofc ilfilofofo.Npn u: è rouinata alcuna Pepublicajenò doue igio 
nani fono leggieri, (f i vece hi viciofi. 

Fndccimo fu interrogato, con quai cofe fi mantiene la pepu btica. Pjfpofe il 
filofofo . 'Non può pericolare vna fepublica,oue ègiufiitia per i poueri,et cafii 
gho per i tir anni, pefo & mifura nelle cofe,chc fi uendono per l’vfo dilla vita , 
& fopra tutto, fe è molta difciplina ne igiouani , & poca auaritìa ne i vec- 
chi. 

*4 fio hifiorico nel libro decimo delle cofe di Athene, narra tutto qui fio fue 
ccffo.Varmi ccrtamente,che le parole di queflo filofefo fino poche, ma che fia 
molte, (i grande le fententie . 'Non ho voluto traportare qua quefla hifloria 
ad altro effettore non per ualermi dell' vii ima parola, ò rifpofia,douc dice, che 
tutto' l bene della J{ep.confifte che ui fiano molti Trencipi, che taglino l’auari 
be" *‘ a d* * ueuhi,& molti maefiri,che infegmno buona difciplina Àgiouani. Ve 
■e delia diamo per ifperientia,cbe fegli animali non fi anno accomrnod ati, & il grano 
* ep " non gu ardato,ihc non mai fi coglieranno fruttimaturi, uoglio dire, che ne i po , 

poli femore faranno turbamenti, fe i giouani non hanno buoni padri,chc gli t?~ 
gano in flrada,ò fauij maeflri,che gli cafiighino.No potiamo negarc,ibe'l col 
tcllo,quàtunque fia di aecialc, nò babbia bi fogno che di tempo in tempore gli 
dia il filo,& medefimamente il giouanetto, mentre, che dura lagiouìtù,babi 
fogno di tempo in tempo di efier cafiigato,anchora che non lo meritt.0 Trìci- 
pi & gran j ignori non sò con chi voi vi configliatì,quando vi nafee vn figliolo 
& che gli prouedete di maefiro, poiché quanto veggo non elegette il maefiro 
più uirtuofo,ma il più ricco,non il più fauio,m a il più ignorante, non il più ri - 
pofato,ma quello, che s'intr amette in più trauagli.Finalmente non fidate vo- 
ftri figliuoli, à chi merita fimilc ufficio ma à chi lo procura. Da nuouo vi ritor 
no à dire ò Trencipi, & gran fignori,che non fidate voflri figliuoli in mano di 
coloro,che tengono più l'occchio al proprio vtile,cbe il core al voftro Jeruitiog 
perche quefli tali per efjer ricchi, creano i prencipi vitiofi.Npn penfino i Tren 
cipi,che importi poco il fapere eleggere un buon maefiro ,& il fignore, che no 
mtufain qucfiagrandiffimadiligentia, fi carica digran colpa, & perckenofi 
feuft d’ignorantia,guardifi da homo, che menala vitafufficttofa,(f t' auaritìa 
ordinata.! 3 armi, che in cafa da Trècipi non fi deuedare l'vfficio diammaefira. 
re i lor figlioli alla (olita foggia,che fi dóno gli altri uffici), ‘ciò, che fi danno <* ( 
prieghifò per denari,ò ( molta importuni à,ò P amicitia, ne anco fi deue dare 
quefi’vfficio in pagamèto di alcuna feruitù,fche quatuque vno fia flato imba 
feiator in paefe efierm ,• capitano degradi e]j'ertiti,ò c’babbiabauuto nella cct 
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grandi affici} non perciò fegue a che egli fia atto ad iufegnare à i figlino V de Tre ctrc . c °ft 
dpi, perche ad ejferbuon capitano, fi ricerca, che fta valorofo,& bene aucntu 'U "'!£* 
vato,ma douendo effier maeftro de Trencipi fegliconuicne,cbe fia.virtuofi a et bd0n CJ P'- 
À’ animo r ipofato. bu"°n w 4 * 

Quai figliuoli hebbe Macco Aurelio,vnode i quali, che era da Itti flro * 

piùamato mocì,& de i macfiri,che egli ritrouò per l’altro fi- 
gliuolo, nomato il Prcncipe Commodo. Cap. X L. 

M Arco Aurelio decifettimo Imperatordi 1\oma , nel tempo ches 
flette acc afato con Fauflina mica figliuola dell’Imperatore tentoni - 
noTiOyhebbefolamente due figliuole , il maggiore de i quali ft chiamò Com- Xl u 
modo,& il fecondo F cnffrmoSDi quefli due figliuoli Commodo hereditò l’Jm «««" a* 
feria, ilquale fu tanto federata in tredici anni, ne i quali gouernò l’Imperio , fm"™ 
che pareua più toflo lui eflere difcepolo di perone , -che nipote di intonino «• 

Tio,& figliuolo dì tartareo Aurelio. Queflo male auenturato Trencipe, fu 
tanto licentiofo di lingua janto dishoneflo difna perfona , tanto crudele con _» 
lafua {{epublica, che molte volte effondo lui uiuo, affermauano in I{oma che 
non fi trauerebbe m lui alcuna uirtù . V infante Feriffmo fecondo figliuola, 
fer lo contrario era più bello di prefetti ia , più galante di corpo, di animo ripo 
fato,& che importa piu eroder la fia buona conuerfatione molto amato, per- ^infinte 
che i Trencipi belli , (f vntuofi , con la beltà atttaheno gli occhi de chi li mi- verismo, 
v ano, & con la buona conuerfatione rub bario i cuori de chi praticanocon loro . 

Quefto infinte Vcnffimo era lafperanga del popolo, & gloria del vecchio pa 
dre , talché bauea determinato , che l’ infinte Feri fimo refiafle hcrede dell' 
frnperio t &che il Trencipe C ommodo rimaneffe desberedato , nè fi deue ma- 
rauighare alcun di que fio, per che non mutando ilfigliuolo la aita, ècofigiu- 
Jt*»cbe l padre babbi a liberti di mutare la creanza . Ma perche i buoni defi- 
derq,& i figliuoli delicatamente mdritifpcficuclteuengono meno con lo fue 
turat<rdejiino,efJcndo Marco Aurelio d’anni cinquantine, l'infinte Veri fi 
mo, che era lagloria di Jfima, & taf per antodi fio padre , fopraptefoda fi- 
no dolore, mori nel porto di Hoflia, & perla fua morte fi feccm pianto fi 
iolorofo come era da tutti deftata la fia uita . Era una pietà à veder t’afflitto 
padre quanto affanno fentiua per la morte del figliuolo , (3 pareua vna com - 
paffione udendo il Senatotanto dolorofo, perche era morto l'bcrede dell' im- 
perio . fi vecchio padre per t affanno non ueniuain Senato , & i Senatori per 
alquanti giorni fletterò ritirati nell'alto Capitogli . fion fi marauigli alcuno , 

/e /»: r a morte di quefto giouane ft fece tanto lamento , perche fé gU buomini 
f ape fiero quanto fia grande la perdita perdendo vn Trencipe uirtuofo,i loro 
occ n non maicefierebbono di piagnerlo. Quando muore vn Caualliaro,quido 
muore un fcudiero, quando muore un officiale, quando muore un plebeo, muo 
re filamele un buomo,& mondo vn filo lo deue piagnere un’buomo filo. Ma, 

Mar. A ur. Tarte Seconda. X. quando 
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qu andò muore vn Trencipe, ilquale era buono per la vita di tutti , la cui v *#* 
era de vtile di tutti,ft deue in quefio cafo penfare,che morendo lui, tutti hanno 
da fentire affanno, & tutti lo hanno da piagnere, pa che fuo f auenirc,cbedopò 
due , ò tre uirtuofl Vrencipi , fuccedono di fubito à f quadra Trend pi tiranni. 
Ma poi l'imperator Marco Aurelio, come huomo heroico,etdi alto giudicio, 
quantunque non poteffe diradicar fi al tutto il dolore dal cuor e, fi determinò al 
meno di leuar ut a le rame delia manùteonia di fuori , perche dicendo la ueriti 
ninno per qualunque coffa finiftra, che gli auenga, deue mofir are eflemo affan 
no, eccetto ffe non ffofìe per la perdita deU'honore,ò quàdo fi porta pericolo nel- 
la confi ientia Qu e fio buono Imperatore,comehuomo,chc vedeuailffuo vigna 
leguaflo da vna pioggia di pietre,nel frutto delquale hauea ogni ffua fferà-^a , 
poichenon poteua altro fare, fi contentò congrappe,che auam^arono.Coft ma 
dò i condurre in palaggio il Vrenctpe Commodo fuo vnico h erede, Giulio Ca- 
pitolino, che fu uno di "quelli, che fcriffero de i tempi di Marco M tirelio , dice , 
che in quefio cafo, che il padre uedìdo i trifii cofiumi, (Jf la tfacciatagine del 
Trencipe (ommodo, cominciò piagnere dirottamète, & quefio perche gli uen+ 
ne à memonala uerecondia,(J la quiete deli’ animo, c hauea l’infante yeriffi 
moyperche i cuori afflitti piSgèdo cògl’occbi la pafjat a f fpe r ita, pi ango no col 
cuore la calamità prefinte’, l’imperatore Marco Aurelio, qualunque fintifle 
gradì affanno f la morte del figliuolo, nondimeno non ftfiordò,come hauea da 
c reare il Trencipe Còmodo , è uolfi far quefio , prima che effo foffe crefauto 
dicorpo,& di età , perche finalmite non potiamo negare , che i Trcncipi non 
filano tali,cffcndo nell’età virile, quali fono flati creati, quando erano picaoli. 
Conofcendo poi quel buon padre,come le triflc incbinationi di fuo figliuolo ha 
ueuano da offenderlo nelgouerno deli Imperio , madò per tutta l’Italia a cer- 
care i più finii in lettere", che fi tronfierà, i piùfhmofi,i più uirtuofl, & vale - 
ua che f afferò d’età, & d’animo ripofato , perche fi come la poluere non fu ac- 
cia dal pano fino, fi nò cò la ucrga ficca], coft alla leggieregja de i giouauettl 
nò fi prouedefi nò ed affn caJhghi.Voi che fu publicato quell' editto incorna 
& c beffi fiarfi la fuma di quefio per tutta l’itclia.Concorlero al contado del- 
le Imperatore molti faui di più maniere , de i quali tutti fu fatta diligete inqui 
fitione,& hauedo intefo la progenie de i lor paffati, l’età delle lor perfine, del 
gouerno della lor cafi,del tratto delle lor f acuità, del credito, c haueano con t 
lor vicini, di quale fcientie erano dot ti, ma f opra tutto non meno fu tono efamt 
nati cerca la purità della lor ulta, & la grauità delle lor perfone,petche vi fo 
no molti buomtni.iquali nelle parole publickefi moflrano di fingular grauità, 
ma fono Icgg 'cnffxmi nelle opere f cerere Ma decidendo à maggiori Perticala 
ntà,comadò,che fi fiero ejaminati gì aflrologhi p aJlrologm,ifiUifofi,mfilofo 
pa,i mafia in mafie adoratori neU’artc oratoria, 3 coft dell’ altre icien ve,f 

ordine delle quai cialcuno diceua d’effer inflrumento non fi contento il buono 
1 Imperatore 
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Imperatore di hauer fatto q fio una volta, ma uolfefarlopiù vofte,& ncn in 
vh tot giorno, ma in più, nò jolo per mano aliena, ma di fua propria mano, final 
mète furono esaminati tntti,come fe fojjerovn folo,& quel foto haueua da re 
. ftare maeflrodi Commodo, p hauer conojcimento delle co fe,& perche nò preti 
diamo errore nell’ elettone di quelle, per mio parere non folamente vi fa mefite 
ro della propria ejperiltia, & d' hauer il giuditio chiaro, ma ancora vi fa bi fo- 
gno dell’altrui parere, perche gli éfacil cofa conofccre le cofe confufamcte,ma 
poi lo eleggerle in particolare è imprefa malageuole. Quefìo fi dice,pcrchc q- 
fio buono Imperatore eleggendo i maefiri perfuofigliuoto,fece fcegliere pochi 
de molti, & de pochi, ipiù faut,& deipiùfani,i meglio ef peni , Ù di quefiii 
più prudenti, & de i più prudenti, i più quieti, de i più quieti , i più vecchi , & 
de i più vecchi, i piùgeneroft. Quefie elettioni veramente fi deuc lodate, per- 
che quelli fono degni maeftri de Vrencipi, che fonogenerofi di f angue , vecchi 
d’etàyhonefli di uita,& che fiano di poca paTgia, & molta ejperienga . Eleffe 
ro di ciafcun’artc liberale due maefiri , talché il Vrencipe C ammodo riufeì al 
contrario di quanto defluita Marco Aurelio, perche l'mtentionedel padre era 
d’tnfegnarc al figliuolo tutte le [elètte, & lo ftudio del figliuolo fu dar fi à tutti 
ivitij. odila fama di quefìo uoler dare maefiri al Trencipe Commodo, che do- 
Mena effer herede dell’imperio , & chetali doueano effer non quelli c’haue fie- 
ro più fattore , ma qlii cbefofjero conofciuti per più fimi , gionfero tanti filofofi 
à Rpmatn corto tempo,come fe fofferifufcitato il dittino "Piatone in Grecia, et 
non fi marauigliamo,che quelli filofofi tanto defiauano di pigliare queft’ amici 
tia con l’lmperatore,perche finalmente non vi è buomo tanto fauio, ne tato uir 
tuofo,che qualche uolta nonvadadietro difauoribumani. Quantunque ifaui 
fofleroingran numero,tuttauia,ne furono eletti folamente quattordici , & fu 
necefiario mandar via gli altri, ma l’Imperatore Marco Aurelio mofirando 
ad alcuni la faccia Ueta,ad altri,dicendo buone parole, ad alcuni dando buona 
fperan^a, & ad altri dando prefenti,mandò uia quella moltitudine, fernet che 
alcuno vedefle, onero udifle, che andafiero uia malcontenti, perche non fi con 
uiene alla genero fitd del Tricipeichc l’ buomo, ilquale è uenuto à cafa fua, fola 
mente perjeruirh fi parta dalla fua prefentia con difpiacere . Quefìo buon fmpe mai Ufcur 
ratore fi mofìrò fauto à fàrfi uenire in corte tanti faui , fi mofìrò prudente nel fonT'da'Iu 
faper’eleggere una parte, & accorto à mandar via gt’ altri contenti , perche fi < U1 p^fen- 
come vediamo per efperientia ogni giorno , ancora chele elettioni filano buone , tent£ lc °* 
fi fogliono generare in molti crudeli paffioni , perche chi non fono elettile ne pi 
gitano di f piacere, & rimangono affannati di vedere gl' altri eletti. In quefìo ca 
fo non fi faccia poca fiima di faper trouare un partito buono,perche l‘a> gene- 
ro molte volte chiede più toflo per l’opera c’ha fatto , che per l’argento che ui 
ha pofto, uoglio dire cbefptfie fiate i buoni 'Prenci pi meritano più honore,per 
buoni me%i,c’ba battuto, nel negotiare , che per i buoni riufcimenti,c‘hebbero 
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ncll’mprcfi, pi ht me è guidate dalla fortuna, & Salirò è d iridate ne( cct- 

* nino dilla prudeiia.L’ lmp. Marco ^Aurelio, frouide che quei qnartordect filo 
foa h aurffero la filala nelfuo palaggio, che màgiafiero alla fua tauola , & che 
auòpagna fiero la [uà f fona, & qflo fhceua egli p vedere fe la lor vita fico f or 
K^n/'fono maua a ^ a l° ro fùcntia,& fe le loro parole, fi couformauano alle opere, perche 
dolci delti molti buoni ini fono dolci della lingua, & di vita infami. Giulio Capitolino, &• 
* C inna Catullo ,che (crifiero qfloJucce(fo , dicono che era cofa marauigltofa, à 
t*aù. veder come quel buono Imp.miraua queifiloJofi,fc erano fobrij nel mangiare * 

tèperati nel bere, quieti nel c aminar c,f e fi oc cupauatio nello fiudto,fe erano prie 
di nti nel parlare ,(3 honefli nel vili ere - Viacefje à Dio, che i Trencipi di no firn 
etàfuffero in qucflo curiofi , & diligenti, & che non fidafiero le loro facendo^ 
fen^a di/ cerner e, chi ne fono degni. A la ragionando con la debita riuercntia, a- 
ud^a poca prudltia à ql Tre ape, il quale cornette importante imprefa ad vn» 
huomo fen^a faperefe colui è babile à fhrlaMolti fi fc and alitino, & mormo- 
rano, pei che i Tricipi,& grà Signori ei vano intatc loro imprefe, & io mi ms~ 
rauiglio,che ne faccino alcuna bene, mafcefji de fiero le tmprefe ad /mommi e- 
fperti/eper cafo fàllaffero in va a, ne condurcbbono cento à buon porto; ma per 
thè i Trencipi fi fidano di pione poco efperte, & anco alle volte da loro nò conir 
f cinte, fe ne riefee vna bene predono errore di cento. In qflo cafo dico, ebenonè 
cofa, la quale più fàcilmente round vnnuouoVrencipc, che non fidar fi de fuob 
antichi, & fedeli creati, perche finalmente non fi genera vero amore fe non in 
colui,cht mangia il pane di vn Trencipedi cònnuo.ijliècofa ragioneuole,che 
i Trencipi piglino ejjcmpio da queflo nel cercare macflrtài lor figlioli, perche 
fe i maefin faranno buoni, & che i figliuoli riefeano cattini, i pad ri in tal cafo- 
Placheranno di colpa,percbc è vna gran feufla de i Trencipi, & gran Signori ,m 
vedere, che je rior filiali ruflconotrifli, queflo non auicncper mancamento db 
creanza, ma per fouerchia malata. 1 Trècipi Bimani vj anano di celebrare la 
fitUnnuà del Dio (jctno,il quale era Dio del Juo naJamèto,& fi celcbraua qnr 
fi a folcnni! à nelgiorno,chc era nato l'fmp. Era quefta fefia tanto folcuni^ara. 
in fioma,c he in quel giorno fi perdonaua à tutti i prigioni della prigione mar- 
ni or in*. Ma gilè da fapere,s’ alcuno hanea fatto fetta ndpopolo,ò fatto tradi- 
mento nell’ èff crei to,o ingiuriato i tempij, quefli tre mancamenti nò mai fi per 
donauano in fiotti a. Si come nella religione Cbnflianail maggior giuramelo è 
giurare fopral'altare bcucdctto,oucro Jopra i facrati euangchj,cofitra fioma 
ni non era il maggior giuramento che per giurare per lo Dio (jcnio. £t flicorno 
tra grande giuramento, cofi ninno potea giurare per quello, fetida liccntiadtl 
Senato, & bifoguaua , che figiur.qje in mano de t facerdoti di cflo ‘Dio (jento » 
£2 fe à cafo fi giurano qflo giuramelo p cofa leggiera, colui, c’haueua g turato , 
caciaia in pericolo della vita,pche in fioma era legge molto offeruata,cbc nin- 
no ardifeedi fkre folenne gin r amento feti lucntia d ei Senato. U°n permei-. 
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tonano i Romani, che à gli h noni ni mentitori , & ingannatori f offe dato fede 
per loro giuramento, ne anco acconfentiuano che quefii tali giurafìcro dicen- 
do che gli h uomini (pergiuri bcfltmiauano i r Dei,& ingananano gli hu omini. 

. llfopradctto Marco tirella nacque à uintijcttedt aprile, & rftedo lui na 
fiuto in Romanci monte Celio, à cafo ft celebrate a la fole unità del Dio Genio, 

& era quel giorno , che nacque Marco Aurelio,^ uennero à folènegiare quel 
la fi fi a li jpadacini, i cìrculatort,& i raprefentatori,& come fe diccjfero dan- 
za tori, con (fede, fonatori di tamburi, & giuocolari , perche Romani nelle lor 
grandi folennità fi occupati ano tutta la notte nel far facrtficij,(i j oi fpendeua 
no tutto'lgiorno in giuochi, & piaceri con giuocolieri.FaccM.ino quei giuoco- 
lieti tanti,& fi piaceuoli fchergt,che pronocauano à ridere chiunque li mira - 
ua,& erano i Rimani eflremati in quelle cofeda fchergOyCi anco in quelle da 
donerò, che ne i giorni di fpaffo non voleuano , che gli f offe detto cofe di aff an- 
no, & per lo contrario quando bancario da trattare cofe importanti,mn vole- 
vano veder trattare cofe di filalo, talché negli atti pnbhci,o che tutti douea 
no piagnere, ò che tutti haueano da ridere . Cina Catullo dice che quefìo buono 
Imperatore era tanto bene qualificato , chefigodcua di ueder tutti ù godere 
vn(olag%o,& fi piglia uà piacere , quando fi dauano piacergli altri , CS [ria- 
pre quando il popolo focena qualche fcfla, egli ni andana in perfona,per darle 
maggior riputatane, & mojlraua tanta allegrezza in quella, come feegli fo 
lo ne hauefie goduto, peri he (e il r Prencipe dimoflra la faccia mefla,non deue 
alcuno, ne anco fard ardito di moftrare aUegrcT^'ga.Gli hiflorici, dicono, che q- 
fio buono Imperatore nelle felle, & gradi allegrezze, non mai fi moflrò meno 
lietodi quello, che à tal feft a fi conuenia,ne perciò fu mai ueduto ditata foucr 
chia allegrezza t rapportato, che guafl offe la granita de la fua pfona, perche 
quel Vrencipe,che fi reputa uirtuofo, & genero fo, gilè gran fallo fe nelle cofe 
da douero non moflra granita, & nelle cofe da fcherzp non fi moflra leggiero. 

Si come bora i c Prtncipi Hanno circodati di h uomini armati, co fi queflo buono 
Imperatore andaua]accompagnato da molti fam filofofi,& quello, che più im 
porta,& che più fi deue filmare, nelle fefii, & grandi folazZ'fi Prenctpt Han- 
no carichi di affamati buffoni, & all’ bora Marco Aurelio andana accopagna 
to da huomini prudenti, & neramente eglifaceua da huomo prudltiffimo,per 
cheti Vrencipetcìi^do fi appreso buona compagnia, caufa,che niuno può mor 
murare della fu a Repubhca.Dict Se/lo Cheronefe,cbe un Senatore chiamato il Prmn>e 
Fabio T a trotto andauafempre al Senato , & à i teatri accompagnato da huo 
minifaui,g!idifìe fcherzando. Dimmi 0 Signor e, perche nò uaitu al Senato co p*E ni ». -»u 
me fi uà al Senato, & al teatro come fi uà al teatro,perche nel Senato deuono n. £h * p "!!rì 
andare ifaui,per còfigliarci,& al teatro deuono andare ipaZZj*P er darci pia 
ccre.rsi queflo rifpofe Marco tsdurclio.F accioti àfapere ò amico, \chc\io vor pubiic»/ ° 
rei letiar del facro Senato tutti i pazzi che uifono , &riporui altri pru- 
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denti, & leuci ti volentieri del teatro tutti i fatti, i quai no milafeiano tornar 
paT^o.Queflafentltia fu uerantète degna delia perfona, che ladiffe. cimino 
nifeofommamentei Vrencipi, & gran fignori, che quando fi trouano cò buffo ' 
ni, & con pa g%i> tengano feco alquanti bucmini f aut, (3 fpcc talmente fcl pa\ 
\ofono di maluaggta natura,perche i cuori generoft fentono più affano d'ima 
parola detta malignamente,chc di una fletta lane tata. Ma tornando a propo- 
fitoffando quel buono Imperatore alla [olennità del Dio Genio, (3 co lui infie 
me quei quattordect maefiri i quai dotte nano ammaeflrare il Trencipe Còrno 
do, vn buffone degli altri più faceto, fece quello che gli altri buffoni foghono 
fare infirmi luogbi.petcbe intuii leggicrcTje colui è piu amato,cbe fi moffra 
• più liggiero;ma l'Imperatore Marco t*furelio,cbe era prudttiffmo , baueua 

più l’occhio fopr a quei quattordect tnacflri , che cibar fi nel guardare quel che 
fnccuanoipa^i;(3 finalmente vide, che cinque di quei maefiri con gran pia 
cere di ueder quelle palaie, battcuano con i piedi, fi dimenauano per le fedie, 
parlauano in noce alta, £3 rideuano alla difciolta. fiche pare cofa dishonefta 
à vedere in bit orni ni di granita; perche l’hontfià, (3 la buona difpofitione del 
e»™* fi corpo è gran tcflimonio , ebeti cuore fi a tran quiUo . L’imperatore veduta la 
"£«*■; bggicre^a di quei cinque foni, & che tutti 1 ^ ontani digrauità erano fcàdx 
huo.m» ha libati di loro , hebbe molto di [piacere , fi per hauergli condotti feco in quel lo- 
« [«n cu ° co,comc per baucr errato neli’elettionctma nondimeno preualendofi della fua 

lo. 1 U1 fapientia, non folamente nò fi moftro turbato di queflo, ma ancora fmfe di non 

gli batter vedutiipercbe i Vrencipi faut debbono fentire i difpiaceri,come bua 
mini, che fono, ma diffimularli come difcrcti . ’bfon uolfe l’Imperatore ripren- 
derli di fubito in quel luoco,ne anco alla prefentia di alcuno ammonir li, ma la 
/dando puff are la f olennità, (3 alquanti giorni, parlò con quelli iu fecreto, di - 
moflrandoji in queflo di effer Trencipe bumaniffima,perche uer amitela cor- 
rete ione publtca è molto ingiù fi a,quàdo non è preceduta l'ammomtione fé ere 
ta . Quai parole diffe l’fmperatore Marco > Aurelio à quejli cinque macflri t 
quando li mandò via della fuacompagniaffeguononel capitolo feguente. 

Vn parlare che fece Marco Aurelio Imperatore» cinque maefiri di quei, 
quattordcci,che haueua eletti per maefiri di fuo figliuolo,! quai ef . 
fb mandò via per le 1 iggicrczzc t che gli vide fare nella folenni - , 
ti del Dio Gemo . Cap. X L I. 

• . 

N ’On vorrei amici, efferc affretto di prone Jere alle eofe , lequai non fi pof r 
fjno fopportare , ne comandar ut quello » ebe fino bora per comandarci, 
cioè che rimangono meco i * Dei pietofl , (3 aueugtno con voi t mtdefimi Dei 
giu fi i,(3 infume con queflo fi feofiino dame, & da voi gli sfortunati deflmis 
perche l’buomo,perfegHÌtato di tuffo deftiao, meglio boxerebbe andando cò i 
■ . . . . .s morti » 
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■morti, che refi andò con vìui.^tnckora che io vi kabbia accettati, & cerca per 
che fofli maeftri di mio figliuolo Commodo, chiamo in teflimonio i Dei immor 
tali, che mi piglio affanno , & che fento dolore del vofito dolore , & che fento 
. la maggior parte delia voflrapena , matuttauia non fi può fare altramente , 
perche niuno deue hauernel mondo amiciria tanto fi retta,pcr tatuale egli pò 
ga in pericolala fitma. Gli huomini faui,ch'io cerco, non voglio folamentc,per 
cheinfegnino al Trencipe Commodo-tnactiandio perche riformino quelli che 
uiuono nel mio palaggto-.ma bora ueggio il contrario, cioè, che do nido fi ritor 
nar faui quelli, che fono paggi, al contrario ueggo che i faui impaci feono. T^on 
fapete noi, che l’oro fino de fende la fua finegga nelle wue fiamme , *3 che l’huo 
mo prudente ritrouandofi tra leggerete de paggi, fi prona qual fila la prudi 
ria del cor f uo ? T^on fapete,cbe i fauij non fi conofcono tra faui, ne i paggi tra 
paggi ima fi bene ueggiamo,che tra prudenti l’ofcurano i paggi, & i faui tra 
•paggi rivendono ? perche’ l fauio moflra la fua fapienga là doue à i paggi fo- 
x prauanga pagaia, & à luifolo non manca il giudtcio.T^on fapete, come il eira 

gico moflra la fofficicntia dell’arte fua ne le ferite perigliose , & il medico fi di 
moflrafauio nelle greui infirmiti, ricapitano ualorofo moflra ri fuo ardire nel 
le battaglie dubbiofe,& che il piloto, nelle furibòde fortune moflra la fua effe 
rientia i cofi mede fimam ente deue ri fauio moflrare la fua fapientia, la doue il 
popolo flà in grande aUegrcgga. T^on fapete uoi,che dall’hauer Panimo ripofa 
toficaufa,chel‘bomo ha ilgiudicio chiaro, la memoria pronta, la granita del 
corpo, i l ripofo della per fona, la puregga della fama, & fopra tutto la tempe- 
funga della lingua: perche colui fido fi può chiamar fauio, che è molto rtffet- 
tàfo nelle opere,& molto ri filato nel parlare . T^on fapete uoi,che gioua poco 
tener la lingua everta, la memoria pronta, il giudicio, & lafcientia molto gra 
de,l’eloquentia profondaci ft ile fu aue,P effiertiria larga, fe co tutto quefio noi, 
che dovevate efier maeftri di mio figliuolo, hauete l’animo maligno? Grande^» 
infamia è d’uno fmperatoreuirtuofo , che egli ponga per maeftri de Vrencipi 
coloro , che fino d/fcepoli de buffoni . Tgon fapete, come tutti gli huomini di 
quefla ulta fono tenuti dfar buona uita,& che molto più fono obligati coloro , 
chefiprefumonodibauerfcientia , & cheorefumono di paventare il mondo 
con la loro eloquentia,& effendo regola molto uera, che le opere cattine lieua 
no ri credito alle buone parole, & per non parere, ch’io parli i uolontà, voglio 
ridurvi à memoria una legge molto antica di !{pma,taqual legge fu fatta fìrf 
i i tempi di Cina,& era taÌe.Ordiniamo,& comandiamo, che fi dia più greve 
pena al fauio per una leggieregga,da lui fatta nella l\ep.che att’huomo ignori 
teperun homicidio fccreto.O giufla,angi giufliffima legge, ò bene auenturati n fauio 
quelli huomini Rpm.dico à tutti quelli che fi trovarono àfare quefla legge , f u mpTì fi 
che l’huomo ignorante no uccide più che un filocol coltello dell’ ira, mal'huo " inj dl 
mo fauio uccide molti col triftoejlempio di fua vita-perche fi come diceva il di "* Cl * 
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nr/io Vintone , / Vrencipi , & i fauij peccano più col trillo esempio, che danno, 
che con la colpa che cm/iettono. fo ho confiderato molto attentamente , & an- 
co fi vede, che gli fcrirtori non dicono altramète,cbe allbora la trifta poma co 
mtnciò à perder fi quando’ l noflro Senato fi privò de colombini fonatori, & di 
n enne copiofo de fonatori ferpentini,percbc finalmente non vi è coJ'a,pcr laqua 
le fi lofio fi perdono i Vrencipi , perche penfando di haiier feco b uomini favi, 
che gli diano configlioj’abbatteno in b uomini, che gli ingìnano.Cbecofafu d 
vedere anticamente la politia di Poma, prima che Stila, & Mano la metteffe 
ro in fedii ioni, prima che Caudina, (3 Catullo laturbafìero , prima che Vom- 
pco,& Cefare lafcandcdfgafjero, prima che Avguflo,& Marco tsfnt ùntola 
rovina fero, prima che Tibero,& Caligulala infamaflcro, prima che perone 
& Dominano la corrompend o , perche la maggior pai tc di quefli Vrencipi 
ancora, che fufiero valore fi, et bavefero guadagnato à poma affai regni, t af- 
falda afai più furcno i vitij, che ci portarono, che i regni, che guadagnarono, 
& che è peggio del tutto,noi babbiamo perduto i *cgni,& ci fono nmafli i vi 
tif.Se Livio, & gli altri faittori non m’ ingannano, anticamente venivano in _ 
Senato alcuni Promani -tanto antichi, con i capelli tanto canuti, huomim tanto 
effetti, vecchi tato maturi, che era una maraviglia à veder quelli, ciò che rap 
pie fent aitano , Vera vnnpofo viire quello, che dicevano .'Sfori fen^a lagri- 
me dirò quello, che voglio dirc,cbe in luoco di quefli vecchi fono fucceduti gin 
nani cianciai or i,& di cofl peffìma natura,che pervertalo la Pe pulite*, (3 la 
tengono fcandali^ata, perche male aventurato è quel p*eJè,Gf veramente ca 
rico di molte anguflicfdoue il regimento de i giovani è tanto tnfiojhc tutti fo 
furano per defio,cbe tornino t uecchi. Se diamo fede à quelito che dicono gli an 
fichi, non potiamo negare, che Poma non fa fiata la madre di tinte le buone o • 
pere , fi come l’antica Grecia fu l’origine di tutte le foientie, talché quell’ opere 
de C/rcci era parlar e, la gloria de flomani confi fleua neU'opcrare.ma poi chcìA 
per noflro tnflo d< fino è auenuto il contrario, che la Ijrccia bandì tutti i par - 
latori,penbe uemffero à l\oma,& poma bandi tutti i favi, perche habnafe- 
ro in (jrecia,& feècofi,comeè in uero,io voglio più toflo eflcr confinato con i 
favi di Grecia, che efer mano à Poma con i pa\gi . (j: urorn amici à legge di 
buorno da beue,che e fèdo io giovane, nidi un’oratore creato quà in poma, che 
era nella corte ddl’l mperator mio Signore di tatto , t '$ nomauafi jtn foni- 
co. fa fluì era nel corpo di meggiana fl attira, di fàccia debole, (3 ancocra-> 
di patria non cono fiiuta.ma infume con quefloeradi t.tnta cloquentia,chc fe 
egli or aua tre bore nel Senato, non era huomojhc fàcejfe flrepito,perchc anti 
Li primi* caminiere colui, eh cor aua in fipma,era gratiofo , non /lavano meno attenti i 
*"Àr.lK*i Poni ani ad udirlo, che fe parlaffe il Dio apollo . Qui fio filofofo ^iriflonico 
io.» u lui era per una parte dolce nel Ino parlare, & dall’altra parte difloluto nel vtuc- 
riu. * re . Egli orando nei Senato non diffe mai par oUj.be nonfujje degna di eterna 
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memoria, & ufcito dilà, non mai fu veduto a far opera, per lagnai non meri - 
tafie fiero cajligo , quantunquefeome ho detto) rmtrouaua in quel tempo gio- 
uane,mi ricordo di vedcre,come tutti haneano affanno, che quelfiloffofo fujffc 
cofi dijjolnto,& che era peggio, non fi fferaua,cbe fi don effe amendare la lor- 
da vita,& ogni giorno perdcua più del fuo honoi e:perche non è alcuno, ibe de 
qui fi a tasta fama co n l’eloquenza, che non fi tiri \ opra maggiore infamia, te- 
nendo mala sita . Pi dimando bora ò amici,poi che tenete reputatione di effer 
faui,quai cofa era meglio, ò per dir meglio , men trifla,che queftofilofofo foffe 
fiato idiota, & di buona vita,ouero effer come fu, di alta etoquenza,& di uita 
federata i Gilè cofa imponibile, che s’io vdifffe vdire dimevna volta quel- 
lo, ch’io vdì narrare di lui più volte , che non mi defle co figlio,. ò più tofìo non 
mi firengeffe ad eleggere più t'fio la[epoltura,che viuere come egliuifie tan- 
to infame in H^orna, perche colui è indegno di uiuerc tra gli huomini , le cui pa- 
role fono laudate da alcuno, & chele opere fila dannate da tutti . Il primo 
Dittatore in l{pmafu Largo: il primo macflro de cauaUierifu Spurio : & fin 
da quel tempo, perihe quefli furono primi Dittatori, fin à Siila, gir Giulio,che 
furono 1 pumi tiranni, cor fero quattrocento quindeci anni , in tutti i quali non 
leggiamo, che alcuno filofofo habbia detto parola liggiera , & meno t’babbta 
fatto opera {cari dato fa : perciò fe /{orna haueffcconjcntito altramente , effa-> 
non farebbe degna di effer laudata , come fu in effetto • perche non èpojjibile » 
che ftano ben gouernati i popoli,quando i faui,chele debbono reggere, fono dif 
[olmi . Giurati per i Dei immortali , che quando mi pongo à penfarc quanto 
ho letto di {{orna, & quello, che dipoi hanno veduto i miei occhi , non poffo al - 
tro fare, che fofpirare per lo pafiato , & piagnere per lo prefente, cioè vedere , 
come gli efferati combatte nano in quel tempo, vedere come non comandarne- 
nofe non i vecchi , come fi affatticauano ad effer buoni , quanto bene 1 prencipi 
gouernauano lo fiato, vedere l’obcdientia,che vfauano i popoli, Ci f òpra tutto 
era cofamirabileà vedere la libertà, & fauore,c’baucatio i faui,CÌ lafogget- 
lione , Ci poca auttorttà , Sbancano gli ignoranti . Horct poi che per voftro 
tnfio drfimo, vedi amo ogni cofa riuoltata al contrario, in quefli nofiri rniferi 
tempi, non sò qual cofa prima piagnere , ò la virtù grande de i paffuti ,ò iui- 
cij , & dapocagine de'preftnti: perche non mai fi doueua far fine di lodare la 
bontà de’ vuoili: nè mai fi donerebbe tacere di biaftmar la mahiagità de catti- 
li . Che coffa era à vedere quelli gloriofi fecali , Ci godere la conuerfationc di 
quei tanto fatti vecchi,& per lo contrario, che affanno è al prefente veder tate 
jaui d ffo!utt,& tanti giouant vagabondi ,i quali, come ho detto, tengono lio- 
fila covqHaffata,& anco L’Jtalia fcandalizata: perche gli huomini cattisi con 
lamaluaguà .che gli ouanza ,Ci conia virtù,cheghmanea,romnanoUpa- Q llinto 
tria. Torno da nuouo à replicare ò amict,che per quattrocento, Ci qu.ndeci an 
ni duro la profferita di I\oma , Ci Ironia fu fonia fin che efff* tenne la maefl i Kom». * 
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nelle opere, & lafemplicità nelle parole ,& il maggior henc,c'hauea,'era, thè 
fi trottanti ricca de buoni, & pouera de tri flit perche (inaimele non fi può chia- 
mar proserà la Città, che tiene molti v infima quella che ha pochi vitiofì.Ho 
ra parlando più in particolare , laiaufa che mi muoue a mandami via, è per 
bauer veduto, come nel giorno della (otennità del gran Dio Genio vi moft rafie 
di animo pòco ripofato, prefente il Senato , tal chehaueano più i he mirare gli 
huommi à i voftri Uggì eri mouimÌti,che alle buffonerie che dtceuano i rappre 
fentaton.Se voi for(e facejìe quefie leggi crrgge, ton penfiero, che efièdo voi 
fami gli ari della cafa reale, vi fufje lecito di farlo: duoui veramente, che non ^ 
era minor fallo il fare vn tal penfiero,cbetrafcorrerc in cofi leggiera opera,& 
quanto al feruitfi del fituore dei Trenopi ni uno deue efier tàt o amico del Tre 
cipe, che da douero , ò dafehergo non porti honore al fuo Prencipe , poi che vi 
ho accombiatati .Sòchc volete più toflo molti denari perii viaggio che molti 
configli: perciò vi voglio dare il tutto, cioè denari con l’aiuto de » quali andia- 
te per camino , & conftgU,con i quali viuiate, & non ui marauigliate l’io di 
configlio à voiyl’vjficio de i quali èconftgliate altri: perche amene jpeffe volte 
che vn medico cura le altrui infermità, & non conofce le proprie malitie.La _» 
vltima parola ,& Vvltimo configlio, che vi dò fia quefto,che quando vi troue 
rete alle fcruitù de Trencipi,& gran (ignori, procurate più toflo, che vi tenga 
86 per huomini honefti,cbe per fuui,più toflo perh uomini ritirati, che per ar- 
diti ad intrametterui in alti maneggi, più toflo per huomini taciti,che perda 
datori, pere he nella cafa de i Trencipije il fauio non è più che famo,gli è grò» 
n ottura che fia fttmatoma Pbuomo boneflo non mai è dtjpreciato. 

Vna lettera di Marco A urelio I mperatore mentre che era molto tri 
bolato perla morte deU’infànre Veriflimodalui molto ama- 
to figliolo , a Catulo Conformo. Cap. X L 1 1 . 

t£|P \ A tsfreo Ccnfor nouo & giouanc manda falute & riuerenga à te Catul* 
jLVjL Ccnforino huomo vecchione fcriuendoti io due carte , non me ne man- 
di vna rtfpofla , & fe queflo te auiene per non potere, io flò quieto , ma fe cofi 
mi fcriuiper non volere, me ne lamento, t‘ auiene per feordamento, ti ripren- 
do, fe perche mi fimi poco, mi appello del tuo giudicioje te P bai fognato, non 
dar fede di fogni . Et fe non vuoi che mi vaglia per tefiamento il potermela 
gloriare delle tue lettere,vagliame almeno per codicillo ausandomi, ripri 
dendomi come padre à figliuolo. 1 giouani virtuofi debbono honorare i vecchi 
prudenti, medefimamente i vecchi come tu fei, debbono honorare igioua- 
netti come fono io.GU è cofagiufia che le nuoue forge della giouentà fupplifca 
no, (2 (cruano a quelle che fonoguafle della vecckiegga,& fimilmente che la 
Ioga ejfcrictia de i vecchi cauid’ogni tgàno la voftra tenera & naturale igno 
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randa. Quella gioventù è mal impiegata, alla quale fopra affondano le fotge 
corporali, & mancano le uirtù dell' animo, & quella diremo effere bonorata. 

vecchiegga,nella quale quanto più fifeccano le forile & i nerui di fuori , tan 
. to più lampeggiano & riuerbcrano le uirtù di dentro. Veggi amo per efperien 
ga come nell’ albero quando fi ricolgano i (rutti, caddono le foglie, & fi ficca- 
no i fiorale fue radici fono più verdi, & di maggior virtù. Foglio inferire, che 
p afiata la primauera nella fanciulegga, l'efiatedella giouentù, poi che_> 
i venuto l’ inverno della ueccbicgga,& che fono corrotti i frutti della carne, 
cadute le foglie de i favori, marciti i fiori de i piaceri, & feccate le feorge delle 
vane fperange,i cofa ragione itole, che all'bora fieno migliori le radici di den- 
tro. I vecchi che v eremi te fono vecchi debbono ttimarfi più per operar bene, 
che per haucr i capelli canuti, perche fi debbono honor are gli buomini non per 
hauer il capo bianco, ma per la fttabnona uita. Quella veramente è vnaglo- 
riofa Hfpub.3 beneauenturato il Vrencipe, fi gnor e di quella , nella quale la 
giouentù cffcrcita le forge del corpo, & i vecchi uagliano per dare buoni con - 
figliaci modo che fi fo fieni a la natura del viuere,coftfi deue hauere la poli- 
tia nel gouernare, cioè che non tutti i frutti uengono à vn tempo, ne tutti ftfor 
nifeono à vntcmpoiangi quando fifmifeono quelli , hanno principio gli altri .. 
Medefitmamente voialtri infegnando , & noifiando obcdienti,comc padri vec 
chi, & polli nel nido del Senato, & vedendo come caddendo i noi le piume , 
voi altri battete capelli canuti ,& co fi non potendogli fianchi padri itolare,fa 
ranno mantenuti da i teneri figliuoli.Ciuroti ò Catulo con verità cofi te veg- 
ga con animo ripofato,che io me era difpofio di non (criuerti piu qui fio anno: 
perche la mia penna Fera rafiedata per la tua negligentia , ma la dapocagi- 
ne del miogiudicio,& il gran pericolo delmio ufficio me fpingonoà ricercare 
ituoi configli. La fapientia di quefio priuilegio à quella fianga oue h abita che 
i faui fono fiuti fignori delli ignoranti ,£f gli ignoranti diventino fchiaui de fa 
ui buomini . lo penfo chete babbi feordato di me penfando ch'io me habbia 
/ cordato perii lungo tempo la morte de Ferifftmo mio canffimo figliuolo. Tu 
hai ragione di penjar quefio, perchemolte volte il tipo fana quella piaga che 11 "™r<* 
nò Fi potutafanarecon ragione :ma in quefio cafo non fa qual fia il maggiore, 

• H tuo inganno, ouero il dolor mio-Ciuroti per i Dei immortali, che non hanno 
tanto potere i vermi nelle fuenturatc uifeere dii mio figliuolo,quanto poffono 
i et udelt dolori nel cuor afflitto del padre, et iterami te il mio dolore è piùgra 
defengacomparatione,percbemio fighuolmorì vnafol volta,& tifuoàfflit 
to padre muore ogni momento; che vuoi più ch’io ti dica, (e nòchedcbbefi ha 
iter invidia alla morte di quello,e còpaijione alla mia uita-Terchc egli more 
do ttiue,(5r io muoro vivido. Utili f grattati cafi della uita,Z$ ne'pfenti riuerfi 
della fortuna dove l'indufiria poco gioii a,& la forga menomarmi che fia otti 
mo rimedio nfentirf eoe come intorniai dijjmularlo come prudenti. Se tutti 
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dimofiraffeno di fuori con la lingua tutte le cofc come le fcutono nel cuore, pen 
fo che romperebbono l’aere con fofpiri, & bagnarebbono la terra con lacrime . 
Se il cuore da douero afflitto fufie veduto con occhi corporali , io te giuro che 
vedcrcjjimo come importa piu vna goccia di /angue , laquale fuda ìli dentro , 
che tutte te lacnme,che e fio piange di fuori, fin^a compar atione minori fono i 
gran dolori del corpo, che qualunque picciolo che fta nel fpirito . (jlt buoni mi 
hanno proueduto di rimedio à tutti i defaftri , che pofiono foprauenire al cor- 
poima fc il tnfto cuore parla, non l’ode no, (e piange non lo vedenoife fi lamen- 
ta, non gli credono.Cbe altro farà cofiuije non abbonir la vita, con laqualc-J 
egli muore, & brama la morte, con laquale egli uiuc? Le uirtù beroiebe negli 
hnomini beroici non con fi fieno in tollerare le paffioniche affliggono il corpo : 
n" th ó t6 | n - ma ltl f°PP ort * r <j uc ll l che aff annano l’anima. “Perche qitefie pàjfioni alterano 
ti',rtu heroi gli huomini ffnga moflrarlo ne i mouimenti efierni , caufano la febre finga al 
huomini hi tetare f* n arare co ‘l f e U°i caminarc con le ginocchia per terra , fi a- 

reichi. re in acqua fin alla bocca, & pigliar la morte finga lafciar Ulta: (3 finalmen- 

te fi prolongano la vita, accioebefiiamo in maggior pena, & fi niegano la fe- 
poltura, perche non fi npofiatno in quclla.Terciò considerando che fé le tribù - 
latiom me affliggono, medefimamente le còfolatiom me impaludano, (3 fe ho 
fumé d’vna cofa,to ho fhfiidio d’vn altra, piglio tal rimedioebe diffimulando 
quello con la lingua, (3 di quefio piango;con gli occhi . Cofi fe intende nel mio 
cuore affanno, puffo la mia uita come colui che affetta di perdere quanto pof- 
fiede; é non mai recuperare quanto ha perduto . Et dico perche fc non mi ve- 
di fpargere lachrimc,nc piagnere, ò (ridare, come folcuafhrc per la morte del 
mio figliuolo, non perciò penfiche il mio cuore non arda in affanno: ma il gran 
caldo che me abbrufeia di dentro ha confumato l’bumore che douerebbe veni 
ìhe hi ,0 i* re *gk occhi,& le afflitte uifeere diuenute bragie ft abrugiano.O Catullo mio 
Jiijre adii tu fai bene quanto affanno [cute un’ bonorato padre per la morte d’vnbuonfi - 
uiiTuonfi \glittolo.l Dei fono liberali uerfodinoiintutte le cofe eccetto che -a dame figli 
tiiuoio. uoli virtuofi.ho confiderai con gran cura,che doue è lo fiato maggiore, è più 
mancamento de buoni figliuoli per lafciarlt heredi delle noftre f acuità . Gilè 
grande affanno ad vdire,ma peggiore da vedere come i padri offendano in rie 
c /regge, è che i figliuoli deffendono per vitif, vedere i padri honorare i figliuo- 
li, & come i figliuoli infamano i padri,veder i padri dar ripofo à i figliuoli, & 
vedere i figliuoli dar affanno à i vecchi pad ri, veder e i padri morire, perche^ 
morato per tempo i figliuoli ,C3 vedere piagnere i figliuoli, perche i loro padri 
tardano à morire.Cbe vuoi che ti dica più, fi non che i figliuoli trafiuratamen 
te perdono l'honore,C3 le riccheggc,lcquai gli procurano i padri con molta di 
ligenga.T lenti certo di quefio, che le ricchegje lequai pofjono racoghere i pa 
dri con forgi, & induftria,i figliuoli gli hanno dafoflentare con le virtù, ^on 
laffiano i f Dei,che fi perpetua quella cof a, laquale da (attiuaintentionc hebbe 
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principio , (3 fondò à pregiudkio d'altri , (3 che ft a fiata poffeduta da tri fio 
herede , C3 per trifio defi ino de i padri permette che le rhthtgfgS lafciate à t fi 
ghuoli feruano à ì vitij loro, che fono vitto fi, meritandola loro , & commanda 
. dolo i Dei, vài rouina l' herede & la hereditd . Confiderà bene quello che tr di 
rò,io bauetia due figliuoli, il Trencipe Commodo, & l’infknte Veriffimo. il mi 
noredi età & maggiore di virt u è morto, fempre m’imaginai , che viucndo it 
buono, io doueua ef[crpoucro,ma bora che me trotto col eattiuo penfo che farò 
ricco, Ci afiegnoti la ragione di quefio, pe rche i Dei fono tanto pietoft che à ptt 
dre poti ero non danno figliuolo trifio , €3 à pena fi vede che à padre ricco diano • 
buon figliuolo, €3 perche i n ogni profferita fempre fi ha d’intraporfi qualche fi 
niflra fortuna , laquale tardi ò per tòpo ne mette vna trappola nellaquale cad 
éeremo con maggior affamo , & perciò permetteno che ì padri auari hauendo 
amaffato molte ricchezze con grande / attica , muoreno con quefio affanno dt 
taf ciarli ad vn figliuolo viciofo. Dicoti veramente che piango cofi quel figliolo 
che mi lafciarono i Dei , come quello che mi leuarono . "Perche la dapocagme 
del vino fa immortale la memoria del morto , latrifla conuerfatione de i vini 
cifà deftare la compagnia di quelli che fono morti. Il eattiuo con le fue maina- co ^ u * 
gita fempre cridacheglifìa leuata la vita , & il buono fempre merita che fi t ione de 1 
pianga lafua morte. ‘Dicoti veramente ò Catullo ch'io mi credeti di perdere lo , f * d | 

intelletto quando vidi morire l'infante mio figlioloMa tnttauia mi confalo pi p«gnu de 
fando che io doueua veder la fua morte,ò efio la mia, (3 che 1 Dei me lo prcjla ^ U n ^ u 
tono filamene, & nò melo diedero in dono, £3 che effi fono l' h eredi, ^3 io fvfo t«. 
frutttwio , tir che tutte le cofe fi debbono mifurare per la lorogiufta volontà , 
non per il nofiro di[ordinatoappetttto. Qumdo mi vecifero il figliolo, penfo ha 
mer refiituito quel d'altri, & che non me h abbino pigliato del mio • Ma poi che 
ipiaceiuto àf Dei dar tipo fi al figliuolo , perche era buono , £3 affligereil pa 
dre che i cattino, io gli rendo grane per quel tempo cht mi laf ciarono goderci 
lafua vita.gli offerifio la patientia che ho [offerta nella faa morte , gli prego 
che con quefio cafiigo mitigano l’ira fua, <& gli dimando che hauèdo leuatò la 
vita all'infante, faccino di buona vita, (3 cofi ami ri Preircipc Commodo, lo ho 
fotti to fin qua in f{oma il grande affanno che te box prefo del mio affanno fin là 
in Sama.Vrego gli immortali Dei che te diano allegrezza de tuoi figliuoli, C3 
mtlafcino pagarti con atlegreg^a 9 ue ^ ( be hai pianto per la mia pena. La mia 
fauflinati l'aiuta, (3 hauerefiigran pietà vederla come piange con gl’occhi, co 
tnefofpira dicuore, come batte mano àmano,(3 conia lingua maledicc.’blorL. 
mangia di giorno, non dorme di notte, ama le tenebre, abborrific la luce , e?* 
uon mi marauigliofe le duole fin nelle vi fiere di bauer perduto per morte il fi- 
gliuolo che fi creò nelle vifiere , (3 è tanto efiremo V amor delle madri , che 
quantunque il figliuolo fiia morto nella fipoltura , nondimeno te madri gli 
tengono vini nel cuore ; (3 è regola generale che colui » ilquale fu molto 
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amato della vita lafci grande affanno dopò la morte nel cuore di chi l’ama'u/t. 
Faccioti à fapere come paffo vna vita molto afflitta, perche mi dimoflro lieto 
nella fàccia, (3 nondimeno il cuor màca d’ogni all egregia, &• tra gli buomini 
fatti tenendo i dolori vtui,& moflrando la fàccia lieta, altro non fi fa che fepe- 
hrei viui, mane andò di fepoltura.V arcati gran cofa di qtiàto ho detto, ma giu 
ro per i ‘Dei immortalile gli è maggior f affanno che io fento . Tarmi molte 
volte che io debba crepare , perche non ardifeo di piagnere con gli occhi quello 
che mi (i raprefenta nelle vifcere , per chi mi fa bi fogno di communicare teco 
alcune cofe, venerai à Brito,accioche ragioniamofopra di quelle.Verche bàrio 
voluto leuarmi quel figliuolo tanto da me amato , voglio conciarmi teco che 
mi fei cariffimo amico, 'tono pochi giorni che venendo qudgh ambafeiatori di 
Hpdiotti à i quali ho dato la magg’or parte de miei caualli,& mi conduffero ot 
to cattali i della Spagna Plteriore,de t quali te ne mando quattro . Bramo chc^j 
riefeano tali che te ne chiami contento. 1 Dei pano in tua guardia & diano d 
pie& alla mia Fauflina qualche allegregga.<Jfóarco il più afflitto che fi vi 
ua ti ferine difua mano. 


n: 


Cernei Prcncipi&gran Signorie!» tempo in tempo eleuono fpiarc Tei 
maellri inlegnano bene a i ior figlioli, & fe gli comportano alcuni vi- 
ti; fcgrcti.óc che molte volte è più necdlàrio caligare il maeftro.chc 
amimeftrarc iidifcepolo. Cap. X L 1 1 1. 

r 0i dicemmo di f opra quai conditioni, quale età, qual grauità debbono ba 
I aere i maeflri,che pongono à creare figliuoli de Trencipi ;bora farebbe^* 
ragioneuole , che fi diceffe quai pano i configli che i Trend pi hanno à dare^t 
à imacflri,cbe debbono ammaeftrari lor figliuoli ;perche fegue di ragione, eh* 
tale fard il configlio , che il maeflro darà al difcepolo , che l’ha da ammaeflra 
re > perche non può riufeire fi nifi r a alcuna cofa , laquale fia gouernata^ 
con maturo configlio . rstebi confiderà bene quefiacofa penferà che fiafo- 
uerchio à fcriuer quefla matcria,percbe i Trencipi , ò eleggono buoni maefit /', 
è c attlni . Se gli eleggono cattiui, in vano fi affaticano d dargli buoni confi 
gli , perche meno capace è de buoni configli il maeftro paggo , che il difcepolo 
dtffoluto.Sei Trencipi à cafo haueranno eletto buoni maeflri, quei tali all'bo~ 
r a haueranno buoni configli perfe , & per darne adaltri: percheil dare confi- 
Dar buoni g[j a d huomo fauio è cofa fouercbia,& da prefontuofo. Sffendo cofa veriffima , 
huomo'b- cornee cofa prefontuofa dar co figlio al fauio,medefimamète dico cbe'ldiamà- 
uio i cela te legato in oro, non foLimcnte non j-de la fua virtù, angi crepe di preggo, vo- 
oueu iì. dt r c iC he quanto vn huomo è più prudente, t into più procura difiperil pa _ 
rere alieno. Anchora che i T rena pi, & gran (ignori veggano à lor occhi di ha 
ucr fatto buona elcttione di maeflri per creare i lor figlioli , non pectò debbono 
lafci ar da parte la cura di dare alcuni buoni configli àgli tficjji maeflri, perche 
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potrebbe effer chetali maeftri fuffero huominì generoftfiufiero vecthifiufle- 
ro [aui,f afferò quieti, ma co qucflo ancora potrebbe ef]ere,che nò fufieno cfper 
ti à creare figliuoli dcVrcncipi, perche non è tanto filmata la fcientia,ne i mae 
ftri de i Vrencipi,quanto è il mancamcntojc gli manca l’efferienga .Vn'buo- 
ma ricco quando dà ad vn pouero, qualche robba , prima fi accorda qu auto co 
lui gli ha dà dare , & poi gli dice à lungo in qual modo ha da negociare cerca 
quella robba , & non contento di riceucre per ferino il frutto della fua vigna , 
yàtreò quattrovolte all'anno à rifilarla, & ha gran ragione di far qucflo, p 
tbe al fine vno tratta la robba, come mercenario, & l’altro procurai la guar 
da , ( ome proprio patrone • Se il padre delia campagna ricomanda con tanta j 
diligentia allauoratore i fuoi atberi,con quanto maggior diligenti a dettano i fi 
gnori ricomandare i loro figliuoli à i maeftri , perche altra cofa non è, che iSi 
gnori raccomandino i figliuoli à maeflri,& gli diano confi gito, che depofitare 
te fori di Jcicntia per fuoi fig li noli. ’A(o» fi poflono efeufare di colpa i Trècipi , 
& gran fig nori ,fepoi c hanno eletto un caualieroper maeflro , & vn huomo 
flauto per precettore ,v mono cofli flpenfierati,come (e non hauefjeno figliuoli,et 
che non gli flouemffle , come quelli hanno da riufeire loro keredi . 1 'ioti deue il 
Trencipe zaffarla co fi, ungi l’ huomo fauio,che è nel creare fuoi figliuoli curio - 
flo, tanto fi deue occupare à guardare il maeflro , quanto fi occupa il maeflro à 
guardare il fanciullo, perche il padre deue fapere fe il maeflro da lui eletto fa 
commandare, & fe il figliuolo, il quale gli ha datoper difeepo/o, vuole ubidir 
gli. ^ no de i nobili Vrencipi de gli antichi,fu Seleuco I{e degli Mffnq,tS ma 
rito di Str atonica figliuola di Demetrio 1\e di Macedonia, doma la quale ucra 
mente fu molto nominata per la fua beltà, benché fu per quella poco auentura 
ta,perche le dome belle hanno quefla antica maleditene, che fono molti , che 
le de filano, & molti piu quelli, che le infamano. Qucflo fle Seleuco hattea pri- 
ma hauuto vna moglie, della quale generò vn figliuolo nomato tsfntigono,co 
flui t’innamorò della moglie di fuo padre, che era quefla Str atonica , & era-, 
gionto al morire fotamente per l’amore che portaua alla mat regna-,. Il padre 
intefo la cau fa della mulatta di Jt nt'gono, gli conce fle Sratonicaper moglie , 
& coft efla di matrigna di y tntigono,diuenne moglie di quello, quella che era 
moglie, diuento nuora, colui che era figliuolo diuenne genero, e quello, che era 
padre douentò j nocet o . Tlutarco nelle uite di quelli Vrencipi , è auttoredi 
quanto fe n’è dctto.Seflo Cherontfe nel tergo libro de i detti de Gì eci , dicchi, 
che il P x e Seleuco vsò gran diligentia à creare fuo figliuolo tsfntigono,& per 
qucflo t fretto gli nono duemaeflri eccellenti, uno Greco, & vno Latino , & 
non conti nto di qutfto, ordinò, che Vcrtemio fuo creato ad altro non attende f- 
fe,ihe mirare fecrctamente gli andamentide i maeflri di Antigono fuo figli- 
uolo, <& che ogni notte lo awfaflt in fecreto . Ma perche Vartemo abbondava 
di Jolccitudine > & mancava ncU'eJferdifcreto, Henne à notitiaàquéi due mae 
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flri,com< Tartemio haueua vn officio di {piare i loro portamenti , Et perché 
noti è cofa molto frequentata,che à qualche tempo non fi fcuopra , i due filofofi 
battendo tntefo queflo fecreto diffieroal He Seleuco queflc parole. Todcrofo 
fignore Selcuco fe baipoflo nelle noflre mani Antigono tuo figliuolo, perche ci 
bai f opra poflo Tartemio per cenforc , & accufatore delle noflre vite i Se re- 
puti not cattiui, & lui bono , ci farai piacere à {caricarci da queflopefo , & 
dare à Tartemio l’imprefa di ammaeflrare tuo figliuolo, perche vi faccio à fa 
per e, che à gli buomim di bonore,è cofa intollerabile effer ingiuriati, manon fi 
pigliano affanno di effer mandati via.Tu bai proucduto,cbe Tartemio ci ven 
ga dietro a [piare quel ebe diciamo, & che facciamo, inconfiderat amente , & 
che poi te lo re feri fi a in fecreto, & è peggio, che per relatione di quell' buo ma 
ignorante, babbiamo noi da effer falui,ò dannati, anchorcbe filano fauif, perche 
non è tanto contrario la tr iacea nel veleno, quanto l’ignor aiuta alla fa pienti a. 

Et veramente fereniffimo Trencipe, gli è cofa molto dura , che fi faccia ogni 
giorno inquifitione contra vn huomo, perche non fi troua barba tanto raduta » 
che vn’ altro non troni, che raderui, voglio dire, che non vi è perfona di vita fi 
honefla,che volendo fi fare inquifitione cerca di quella ,nòfi troni in che nprc 
derla . il He Selcuco à queflo *■ ijpofe , confiderate amici , che io veggo bene , 
come non fi troua nel mondo amico alcuno, ilquale voghper fuo amici auenti t 
rare l’auttorità deUafua perfona,& il credito della fuma, et fe non fanno que 
fio i contadini, meno lo debbono fare i fauif, perche non è cofa, perla quale gli 
huomini fi piglino maggior fatica nella prefentc vita, che per lafciare difebo 
na filma, perciò e fendo voi f ani maefln di mio figliuolo, & anco miei con figlie, 
ti , non è cofa giufta,che fiate ingiuriati da perfona alcuna, perche veramente 
nella cafa del Trencipe, colui douerebbe eflergli più intrinJeco,il quale è ardi- 
to à dargli veri con figli . Quello ch'io comandai à Tartemio non rende [affet- 
tala voflra fedeltà , ne porta pericolo alla voflra auttorità , & feuoi cerca di 
quefio fate gran confideratione ,à me non fidi feonuiene di hauerlo fatto per 
voi,ò che fiate buoni, ò cattiui, fe fiete buoni > vi douete rallegrare , che ogni 
giorno mi fiano riportate le voftre degne opere, perche gli è imponibile , che la 
continua memorici della feruitù riportata alle orecchie del Trencipe , quandi 
che fia buona non giouiàt fornitori, ma fe voi fiete cattiui, & poco diligenti a 
creare mio figliuolo, gli è cofa ragioneuole, ch'io ne fiaanifato,accioche non fia 
ingannato il padre, & che’ l figliuolo non manchi della buona creanza, perche 
medefìmamente voi guaftareflt il mio regno con i voflri configli, perche il buo 
Trencipe non deue tenere per fiuoi configheri coloro , che fono pubicamente vi 
tioft . Se i Dei prometteranno, che ntigono mio fig liuolo faccia triflo riufici- 
mcnto, io fono quello che perde da douero in lui , percioche'l mio regno per tal 
mancamento onderà à rouina,la miafhmafarà perduta ,& egli non fi goderà 
della fua creanza, et eh’ è affai peggio, uoi non vi fan fti alcuna fiima di queflo, 
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con dire,cbè non ne baucte colpa, pereh e il gioitone non ha uoluto apprendere 
la voflra dottrina.T^pn mi par tri fio conpglio, ch’io babbia l’occhio d noi ft co 
me voi bautte l’occhio i mio figliuolo, perche’ l mio officio è guardar, che uoi 
. fiate buoni, & d voi s‘acconuiene,di prouedere , che i difcepoli non pano catti - 
mi.ll KeSclcuco fu homo molto honorato, (3 morì vecchioni come narra Tlu 
torco, (3 ne ragiona d lungo Tatroclo nel ). libro nella guerra degli */ iffirij , 

€3 Antigono fuo figliuolo in tutte le cofe riufeì al contrario difuo padre , (3 è 
da creder, che fé non foflc flato cafligato da fuo padre, come fu in effetto, (3 fé 
no fofle flato ammaeflrato da fuoi precettori, farebbe flato aflai peggior Vren 
eipe, perche il giouane, che fìa da una parte inchinato, C3 dall'altra mal crea- 
to,nonpuò riufeirefenò vitiofo,(3 fcandalofo.Varmi che quantunque il gio- 
uane fìa di cattiua inchinatione non perciò deuono i padri rimanerft di correg 
gerla perche nel tempo a uenire lefcritture , che riprendono la liggieregga C 3 
la rouina de’giouant , laudino anebora la diligentia ufata da’ padri à crearli . 

Ho uoluto narrare in queflo luoco l’effempio di Seleuco,aceioche i padri noru 
pano tanto ft>cnpcrati,chc al tutto ft f cordino di mirare i loro figliuoli, paren- 
dogli d’hauer dato quefl o carico a’ maeflri. Angi per mio conpg Ho deue il pa 
ire efler tanto diligente in queflo chefe prima miraua i figliuoli co due occhi , 
deue poi mirargli con quattro, perche gli i oltre modo piu ncccflario di cafli- u e(l 
gar imaeflri,cbe infegnar a’difcepoli. Ancoraché il padre nò s’informi ogni ^ 
giorno della uita de’maeflri,comc facea S elenco , deue almen'vna volta alla p'dre 
fettimanaf piare minutamente la trafeuragine de' maeflri, (3 la sfacciatagine jj 

de’ figliuoli, C3 non folamente deue il Trencipe fkr queflo, angi p faccia chia- K° 8 l ° 
mare auanti i macflri,& auifargli,pregarli, ammonirli, et còpgliarli,che mi 
rino k dare buona creanza k fuoi figliuoli, & fludij k penfare di dargli alcuni 
buoni configli,! quali doppo t maeflri riferirono à loro difcepoli, perche il mae 
flro non effendo follecito diuenta negligente, quando i padri fono de’ lor figlino 
li trafeurati . V na cofa deuono auertire i Vrencipi , cioè , che fe i maeflri per 
mettono, che i figliuoli trafeorrino in quel uitià Jegrcto, €3 fogliono fkr queflo 
i maeflri, con queflo colore,che i fanciulli, che per efler piccioli, non fi deuono 
flrettamente cafligarc,(3 neramente qnefla cop certa ragione più naie ad au 
mentire la colpa loro , perche non ni è huomo tanto debole, ne fanciullo tanto 
tenero, che non poffl impiegare ad effer uirtuofe quelle forge, lequai hanno per 
fhrft vitiop. lo uorret dimandare à i maeflri de i figliuoli de Trlcipi, che mag 
giore forge deuono bautrei lor difcepoli, per efler golofì, che per efler fobrij , 
per effer cianciatori , ( 3 non taciti, per efler pegri , che per effer diligenti , per 
effer uagabondi, che per effer ritirati, per efler diffoluii , che per efler boncfti , 

(3 quanto ho detto di quefle cofe,intendap ancora delle altresì. ì^on uoglio in 
queflo cafo ragionare, come huomo di fcientia.ma come perfona efperta , gir è 
ch’io giuro da huomo da bene,che minor fhtticafente il maeflro con più utili- 
tà del difcepolo à furio diuentar uirtuofo, che yitiofo, che fa meftierodi mag 
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gk r' ardire in vn triflo,per ejjer trifio, cbefor^a in vn buone per efìcr buono, 
f maeflri, & precettori fogliono fare vn’ altro male afai peggiore di tutti que 
fli, cioè, che difftmulano con i dilcepoli alcuni pcffimi uitijftcreti,da t quali no 
fojjono mirarli, poiché fono grandi, pere he autene molte notte, che la buona in 
chtnatione è vinta dal cattino coflume.Dico v cr amente, che / matfìri, (3 pre 
ctttori,che fu fiero trouati in firmi fallo, ft douerebbono punire, come traditori , 
& {pergiuri, perche è maggior tradimèto,che il maeftro lafci i iifccpoli entra 
re ne i vitij,chc dare vna forteto, à t Tremici. 7y ò fi m aratigli alcuno, ch’io, 
chiami traditore il maeftro, perche il cafìcllano dado la forte^ga in mano à ni 
mici, non da via altro, che pietre, ma il maeftro che dà ilfuo dtfapoloà iuitij , 
r jut rida da u,a proprie ùifeert del Trencipc . La caufa di queftimalii, che douendo 
ftri ’iTau de i Ke hereditare gran regni, &i figliuoli dei graffignati fuccede 

fa* th e ta 1 r e m g ra fiati,! maeflri, che fono ucr trutte piu auari,che uirtuoft,lafciano che 
ft&SS I loro d ifcepoli, quando fono piccioli fi uadmoauolgtndo traivntf,perhauer- : 
IU> CAttiui. gli poi beneuoli quando faranno grandi, acctoche gli faccino ricchi, talché hog 
gi i leggiamo nel mondo, che la difordinataauaritia di maeflri è caufa, che tffi\ 
de buoni figliuoli li fanno douentarecattiui,& uitiofi.O maeflri de Trencipi, 
o maeft > i di g ran S ignori, ut ammoni f co, Z3 da nuouo tomo ad ammonirti, che 
non v’ingannate della ucflra auaritia , penfando d’hautr maggior pote re , £3 
pof ledere piuflando coperti de’uitij,che efkndogcìefi della uirtù, perche non 
vi è bicorno u occhio ne giouanc,ilquale in apparentia non laudi le cofe buone . 
Et dicoui di più in queftocafo che molte volte vuole Iddio, che i voflri difee- 
poli quando fono crcfciuti,aprano gli occhi, (3 conofcano quanto danno gli ha 
uete fatto creandoli uitioft, (3 inqueftomodo, ladouepenfafle di atteforare p 
cfie> honorati,trcuafle feccia,per efìcr depreffi, per effergiufla fentètia di Dio 
che non rimanga finga pena il peccatore, (3 colui,ehe tiene fr greto il male,nd 
mancherà d’infàmia. Diadumcno hifiorico,narm nella vita di Seuero xxi. lm 
per. di Hpma in Apuleio Rjcfino,il quale era flato due unite confoto , (. 3 à quel 
tempo era tribuno del popolo,& molto carico di anni, £3 di molta auttorità in 
Fj>ma,ttenne all’ Jmp.Seuero,& diffe % lnuittìsfimoTrcncipc,(4 fempre ~4tc~ 
gu fio fappi,chc h au e a due figliuoli,& vn maeftro, che gli in[egnaua,à cafo il 
maggiore crefcendo in età, è dtferefeendo in ui rt « s’innamorò d’vna Romana , 
ilquale amore tardi gionfe alla mia notitia,perche gli huomini male au et urti 
tt, come fon’ io, hanno prima perduto il rimedio da proueder alla cafa fua,chc_** 
c ffi nengano in cogmtione del danno. Il maggior c {fanno, ch’io fetrto in quefto 
cajo i,cl?e ilfuo maeftro feppe quefto falla, & lo tenne fegreto, Hqual non fola 
mente non fi poje à rimediarti , augi ordinò, come poteffe riufeire tra loro ra- 
duteci io , (3 mio figliuolo gli diede un fermo , colquale egli ft obtiga , ebe^t 
fe gli fa hauere quella Rimanagli darà dopo la mia morte lacafa,& la bere- 
dità,ch’io tengo alla porta Salaria. Mio figliuolo non contento di quefto, m’ha 
robato molti danari, perche l'amore furibondo fempre eofta all'innamorato » 
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«jr f amore de figlinoli femp re cofta a'padri.Ijiudica tu Serenici mo Vrencipe 
per quefta caufa tanto colpcuole,fcandalofa, perche gli è vn grande ardbcs t 
ebe il vafallo non fi pìgli vergogna di alcuna ingiuna,fapendo, che il fuo Si- 
gnore hauerà uergognadi quella . L’ImperatorSeuero battendo udito quel ca 
fo tanto enorme, perche era tanto feuero nel caligare, fi come banca il nome, 
pTouide,che fi baueffe più certa informat ione di qfto cafo,(3 che fufjcrocbia- d , v c>A '* 0 
mati allafuaprcfentiailmaeftro,ildifccpolo,e il padre, accioc he ogn’vnopo Oto "tic 
tefie allegare lafuaragione,percbein l\oma ninno poteua effer danaio crinn ^ dU c ^* 
nalmente,fegli accufatori non diccuano la colpa del reo alla fua prefentia , & n» d«n 

che l' accufato non baueffe tempo di dare la fua diffefa,poi che fi fapeua la ue - diftt P olo< 
rità,& che'l reo confcfiaua la fua colpa. L'Imperator Setter o diede quefia fen 
tentia. lo comando che il maeftro di quefto giouane fia dato uiuo alle bejhe del 
cerco palatino, perch’i molto gi uflo che le beftie leuino la uita,à quell’ li uomo 
che infegna à un’altro à uiuere da beflia. tsfncbora comando, che quefiogio- 
uane al tutto fia esheredato d e i beni paterni, (3 confinato nelle lfole Baie ari - 
ce,perche il giouane che ftn daUa fanciullegja è uìtiofo, è pittgiufia cofa, che 
fiaesheredato mentre che è giouane. Q,ucfta fu Li querela che tsfpu leio diede 
contra fuo figliuolo,& la fententta,che diede Seuero Imperatore in quefto ca 
fiy. O quanto fono variati icafidi fortuna, & quanto fpefio attiene che fi rompe 
tifilo di no Gravita, per quella uia, che non penfi.mo, (3 dico quefio, perche** 
fe quel maefiro non fujje flato auaroftl padre, non farebbe fiato priuato di fuo 
figliuolo , (3 effo giouane non farebbe flato bandito , ne la donna infamata , ne 
la Bspublica fc and aiutata , ne eflo maeftro farebbe flato dato alle befl e , & 

4’ Imperatore non farebbe flato verfo di loro tanto crudele , £3 finalmente non 
fi fa r ebbe ferino co fi infame I ùcce fio. 'bfon dico fenga caufa quefto, che refi ano 
fcritti mali,cbe rendono tefljmonio nel mondo de’maluaggi huomini prudenti 
debbono più temere l’infamia della penna mal tcmperata,cbe l’ infàmie della 
lingua fciolta, perche finalmente una malu'aggia lingua non ci può infamare » 
fe non con i uìm,ma la frittura c' infamia con viui,& ancora con quelli,chc«* 
nafceramo.Ma douendofi togliere una fi trifla occafione,parmi che il maeftro 
deuenbbe ingegnarfi,che il difcepolo fia uirtuofo ,& non fi deferì, fe non f a- 
ràguidardonato,comeèil \uo merito, tenendo per certo, che non e fendo rico - 
nofeiuti dalla creatura far anno remuneratidal creatore , il quale è tanto buo- 
no, che hauendo pietà del fudore de’ buoni, cafliga i cattiui, & fi piglia il cari- 
co di pagare le buone opere. . _ . 

Vn parlamento che fece Marco Aurelio quando diede fuo figliuolo ài 
Maeftri. Cap. X LI III. 

N EI primo libro de’ tempi di Commodo, Cina hifiorico narra, che ^'Car- 
co «Aurelio Imperatore hebbe quattordeci maeftri bu omini dottisfimi , 
ferebe ammaeftrafiero , (3 infegnafiero i Commodo fuo figliuolo , ma 
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igni anno di queflo giorno, nel quale me lo'jiiedero i Dei, perciò mi fi conti ie- 
ne ogni giorno arricoriare a uoi di quefio giorno,ch’io lo dò nelle uoflre inani , 

(J tcnr piu cito di ql giorno, ch’io velo dò ad ammaeflrare,cbe di ql giorno , 
ch’io lo uidi na[cere,fcbe i Dei lo diedero à mcrnortalc,ft come io lodòà uoi , 
per effer lui huome,ma voi (3 io lo renderemo immortale à i Dei. faci! dolo [a 
uio,Che uolete che piu ui dicale non cbefe ut par gran cofa quello, che vi ho 
detto, tentate in maggior flima quello che dirò. Quando i Dei determinarono , 
ch’io baueffe figliuoli, (3 piacque al mio trijlo defilino, chemiofigliuolofuffe 
tale certamente i Dei lo fecero huomo tra gli buomini,p l’anima, che gli diede 
ro,&io lo ingenerai animai brutto tra gli animali, per battergli iato la carne , 
ma uoi fe uorete,\ lo farete Dio, tra gli Dei per immortai fama, perche i Vrèci 
pi acquiflano infamia, per effer potenti, & uolontarij, ottengono di effer famo 
fiypcrdimoftrarft fiaui,& pattentt.fo de fiderò ch’intendiate bene queffo nego- 
cio,& perciò fa meftiero,che l’effamimamo minutamente, perche gli è regola 
generale, che la cofa pretiofa, non ifiimata punto, quado colui, che la poffiìede 
non la conofce. tìora ui dimando di una cofa, quando i Dei lo diero, qual coft-> 
gli diedi io,fe non lacarne debole, 3 mortale ? per la corrottone, della quale 
lafua uità bautta fine, ma uoi gli darete cofialta dottrina. che egli per qtefila 
meriterà effere d' immortai memoria,percbe non s’acqui fi a fama per quello, 
eh’ acqui fia il corpo debole, ma per quello che difpone il chiaro giudicio fi? che 
mette adeffecutione il cuor genero fo ,fe lafua tenera età conofceffe quanto fia 
debole la carne, eh' io gli diedi, 3 J e il fuo offa fiato giudicio, poteffe compren- 
dere qual fapicntia voi gli potete dare, effochiamarebbe uoi padri buoni , (3 
me cattino padrigno,percbe quello è nero padre, che ci dà dottrina per uiuere, 

<5* quello iingiuftopadrigno,cbe ci dà la carne per morire. Certame te i padri 
naturali de i noftri figlioli altro non fono che crudi padrigni , (3 manifejfii ni - 
mici, poiché gli h abbiamo dato giudici» tanto offufcato,memoria tanto debo 
le, honore, che tato coffa, folate tanto perigliofa, facilità tanto noiofa profferi- 
tà tato pigra, & morte tàtofofpettofa,e finalmite babbiamo dato à qlii,la na- 
tura (o J . getta ad infinite mutationi,Crà cattiue,e gradi mifirie. hfò è ragione chr cor» 
uole che ftimate poco qllo ch’io cornetto, et fido al uoflro parere, e uolòtà,cioè j* 

che habbiate carico di ammaeftrare Còmodo mio figliolo, f che no è cofa, alla - Ptcncipi . 
quale debbano i Tricipi co maggior còfideratione fuedere, che à uedere qual 
pfone diamo à crear i lor figlioli. Lo effer maeft ro de Prècipi in terra i come ha 
uer l’ufficio de i Dei che filano ì cielo,cioè,che reggano colui che ha da reggere 
noififegnino à colui c’ha da infegnar à noi,cafiigino colui, c’ha da<afiligar noi, 

(3 che finalmente comandino à colui ilqual filo ha da effer monarcati coma - 
dare à tutto' l mondo . Che uolete ch’io ui dica piti . V er amente dicoui, che co- 
lui, i (quale ha carico di creare figliuoli de Vrencipi , 3 gran S ignori è gouer- 
natore della naue,filèdardo dell' efferato, altera de’padri,guida del camino , ' 
duce de i He, padre degli orfani, fpcran^a de’ pupilli, & tefioro de tutti, perche 
non vi è altro teforo della ^ epu.fi non il buonVrencipecbe la conferua in pa- 
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ce,& giuflitia.Ma ui dirò di piu, accioche ne facciate maggior fi ima, che don 
douì a creare mio figliuolo vi dò maggior cofa, che fe ui defle la fignoria in un 
regno, per che dal macflro^tl quale fi commette il figliuolo nella vita,pcde la 
fama del padre poi che è morto, talché il padre non ba maggior gloria, ni più 
iUuftre fuma, che quando fuo fig liuolo i di chiara vit/u, . Cofi h abbiate i Dei ” 
proprij , & felice deflino come ui è neceflario che fin’adbora eri vigilante ad 
infegnarc à figliuoli alieni, al preferite vifueghate da douero co queflo mio fi 
g liuolo, eficndo queflo officio,c‘ ha dariufeire ad utile di molti, perche vna co 
fa,c'ba da efjere il ben comune di tutti dette eccedere il bene particolare di tut 
ti • Conftderate ò amici, qual differentia fu da infegnare à figliuoli de "Prenci - 
pi,oueroàfhncÌHUfdi plebei, e lacaufadi queflo òche la maggior parte di co 
loro che utngono alt tsfcademia,ui vègono per imparare à parlare, ma io ui 
dà Còmodo mio figliuolo, nò perche gli infegnate à dir molte parole, ma accio 
che gli infegnate à fui buone opere, pc he tutta la gloria del Pròcipe còftfle m 
queflo che egli [ia molto diligente nelle opere,i ‘ba da fare , & molto ritirato 
nelle parole,c’ba da dire . Poiché igiouani hanno paffuto molti anni nell'idea 
demia, poiché i lor padri hanno confumato afiai danari a matcnerfiffe à cafo , 
il figliuolo fa di[putare,& parlare hi Latino , ò (jreco,d ben che fia vitiofo,&‘ 
leggiero fuo padre fi còtenta d i quSto ha ffiefo,pcbe in /{orna fifa maggior cò 
* to d‘vn Oratore, che parli largamente, che d’un filofofo virtuofo.O tnfli colo - 
pt S giorjD ro,che al prefente uiuono in I{pma,& più trifti coloro,cbe uiucrano dopo noi, 

* Vl perche bormai Romanon è piu I{pma.Glil da fapere, cornei padri amicamele 
mandauanoifuoi figliuoli alle Scadente, perche impar afferò à tacere,& bo 
ragli màdano,percbt imparino à parlare, all’ bora imparauano di effer corree 
ti, *3 bora imparano di effer difìoluti,& che è peggio del tutto, che dalle ~Aca 
iemie,& dagli fludif, de i quali ufeiuano tutti faui, et pacifici, nò efeouo fe nò 
oratori tlèguactuti,& tumultuofi,di maniera, che fe leggi fegrete Romane, fio 
no lette vna volta alla fettimana,(onoui,chi le rompono dieci volte al giorno j 
Che più volete ch‘io vi dica poi che nò poffo dire cofa alcuna , ftnja ch’io dia 
affanno alla mia madre Romaffe non c’hora ogni piacere iell’huomo vano l a 
vedere, cbcfuoi figlioli umeano gli altri à difputare,ma vi faccio à fapere,cbe 
tutta la mia gloria farà quando mio figliuolo Commodo vincerà gli altri nò à 
parlare, ma d tacere, non ad effere ofltnato, ma perche fta pacifico, non à dir pa 
rote fiottili, ma à fare opere virtuofe,ma perche la gloria dei buoni confiflenel 
-v- l’operare affai, (S parlare poco . Confide/atcò amici, & non uiefcai’ammo , 

che hoggi fido in uoflre mani l’bonor mio che gli fon padre, lo flato di Commo 
do, che è mio figliuolo, la gloria di Rpma,cht è mia terra natia fil rtpofo del pa 
polo,che mi è foggetto,& ilgouerno d‘ Italia, ebeè voflrapatria, éf I opra tut 
tofifidain voflre mani, la pace, & la tranquillità dellanoflra Rep.pouheii 
chi fi fida fi gran iofa,non è ragioue,cbe dorma,perche tra faui,& generofì ho 
mini alla gran confidanza di uè corifpondcre g ran diligi ita. 2y ò uog Ito dir pi» 
fe nò che uurrei,cbe mio figliuolo Commodo fuffe creato di tal maniera, che e- 
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gli pigliale il timore de i Dei,& la fcientia de i filofofifle uirtù degli antichi 
Romani ,i configli] de i uecchi,et de gli efpcrin.ètatt, l’ardire della gionètù !{p 
mana,& il ripofo di uo'i fuoi maeflri, finalmente uorrei,cht ijf> pigliaci da tut 
• ti i buoni il bcne,comc da me ha da hereditare l’Imperio, perche fucilo è vero 
Trencipe,& degno d’imperio, ilquale fe mira con gli occhi igrà Signori, c’ha 
dahereditare, impiega il cuor, come ha dagouernare lo flato, & bada viuere 
à profitto di tutti . lo proteflo à i Dei immortalità i quali pèfo di andare & prò 
teflo alla bontà dei miei pa fiati à i quali fono nella fede, & lealtà obligato di 
cdfcruarmi,c proteflo alle Romani leggi le quai io di ragione debbo offeruarc , 
& proteflo la còquifla detrai fia t laqual io mi obligai di còtinuare , (3 prote- 
flo l’sAmicitia de \odiotti,e proteflo l’inimicitia de africani, laquale nò per 
mio particolare,ma p lo giurammo de miei predeceffori mi obUgai à foflìtare, 
& f teflo all’ Orna, che è nell’alto Capitoglio,doue i miei offl s’hano da abbruf 
ciare,che,ne Hpma me lo dimadi mitre che io uiuo,ne i letta future mi male 
dica, poi che farò morto.Còmodo per lafua mala uitafarà occafìone che fi per 
da la Hep.& noi no gli dando ottimo cafligo,di neceffltà cau farete, che egli fi 
perda , £3 che mede firn amile fi perda con lui l’Imperio, perche non è obligato 
il padre à [eparare fuo figliuolo da d elitie , che di trouargli maefiro virtuofo . 
Cornei maeflri de Précipi,&i precettori c’hanno di frepolo,dcuono via 
re gra vigilatia,chci giouani fin da fanciulli nó fiano vitiofì,& partico 
la r me te li debbano guardate da quattro viti). Quello capitolo è mol- 
to notabiIe,pchcfialcttodaipadri,eo(rcruatodai figlioli. Ca.XLV. 

1 Famofi& motto efj>erticirugici,nelle grandi, £3 periglioje ferite, ò piaghe 
non filarti ente hi applicano medicine, £3 ceroti i quai vagliano à folleuarle 
la carne, & farle rinchiudere, ma ancboragli applicano altre cofe,che le flrirt 
gauo, ò defendano, & veramente fi moflrano, non meno faut in queflo , che in 
quell’ altro efperti,perche tanta diligentia s’ha da mettere à con) cruore la car 
ne debole, che non fi corrompa come à curare la piaga putrida, perche fi foni , 
(3 rinchiufa.Coji medefimamente vediamo, che i curioft c aminanti s’informa 
no minutamente del viaggio, prima che fi pagano ia camino, cioè fi troua alci 
fùngo noiofo,qualchcfo)]o profondo, alcun pajjoche fu flretto,alcun monte-** 
foff>ettofo,aU una difeefa, che interrompa il camino, & veramente queflo tale 
fi moftra molto diligente, £3 degno, che fta tenuto fauio, perche fecondo la mol 
tit Udine de i pericoli del mondo niuno s’ha da tener fecuro,fe non sà doue flà il 
pericolo. Occhiar andò quanto uoglio dire per quefte compar atiom dico che i 
maeflri de Vrencipi , & gran Signori, non fi deuono contentare di faper qual 
jcientia,qual creanza, qual dottrina, £3 uirtù debbano infegnarc à i lordifee - 
poli, ma con maggior diligentia deuono fapere da quai mali.ò da quai triflt co ■ 
fiumi li debbano fepararfhpc begli alberi, quàdo fino teneri, & piccioli,hàno 
maggior hi fogno di efiergli tagliati ì rami (ouerchi,che di molte cefi e prac' 

' cogliere i frutti. Quei, che danno il paffo alle mule di prc^go, & quei, che do- 
mano i caualli di buona ra^a,vfano ogni loro indù flria,& /àttica, che quii 
- M 4 cannili 
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tatuili bai bino buò paJfo,che fieno leggieri,che [aitino, che attuino, ma tu t 
tanta più i\ijfatticano,tbe fieno quitti, detti e Jl iti. i, e> fedeli ,d [opra tutto , 
che non tengano alcun vitio, perche veramente fe l'animale noni quieto, ma-, 
f:,riLo/idn,gliè rua pagaia da Sciocchi à tenerlo in gran firn*-. Detto quefto . 
£> piefuppofìo , ihefia cofi in ijfetto, dimando bora,fe i codoni de igran Si - fc 
gnori s‘ affannano per leuaredagli animali i vitif, quanto più i macflri,[e fo- 
no buoni deuono affatticarfi,cbe ne i Vrencipi nobili non rimanga alcuno fini - 
firo de iuitij notabili,peribe non tanto à igiouani tutte le uirtù,le quai impa 
rane, come gli nuoce un fole uitio,alquale non acconfentono. ^Ancora che i mae 
fi ri [latto tenuti di feparare i difccpoli da' molti cattili i coflumi,tra tutti quel- 
li vene [uno quattro principali, in cta[cuno de i quali fe il Vrencipe fujfe nota 
to,o infamato il maeflro,che lo creò meriterebbe duro cafligo, perche fecòdo le 
leggi, & coflumi,tutta la robbaria,ò\danno che fanno gli animali nel uignale , 
lo ha da pagare il contadino che l’ha tolto à guardare. I macflri prima deuono 
crbilo Re raffrenare, & cafligare le lingue de i lor difcepoli,cbe nè da febergo, nè da do 
fi fie, v notigli confentono di efler mìtitori.M ertila nel 5 . hb.dclle vite dei Cefi 
Rom ani. * W dicc,cbc la prima guerra, la quale fece Tlpio T rotano fu cantra Cebalo Re 
de i Paci, ilquale l'era ribellato da Ren ani, & ance hauca vinto connonpic- 
ciola uittoria T Imper.Domitiano in una battagli a, perche come diceua ì^aft-, 
Tj r »i cci,non era tanto tl piacere che riceucua Roma di veder fi tate no! te uittoriofa 
ji. ' quanto era il danno, & difpiacere cbcfcntiua di ejjer vinta vna volta.ìl buo- 
no f'ipio Troiano fece vn fatto d‘arme col Re Cebalo, nelquale uonfolamìte 
lo vinfe,ma ancora lo prefe, (3 condotto auanti all' fmp.T roiano,effogli difSe 
qflc parole.' Dimmi ò Cebalo perche ti ribtlafli da Romani, faphlo tu come ef 
fi non pcftono ejjer aiuti? fe ejffi non poflono efler turni, ri fpofe Cebalo, onde u te- 
ne, ch’io tiinft Pomiciano , che era pur Ramano Imperatore i Vi pio T rotano 
teplicò à quefle parole. Tu prendi errore ò Re Cebalo à penfare, che vincendo 
f imperatore, vincefli i Rimani perche quando Remolo fondò Roma, i Dei or 
dittarono , che il fuo Imperatore fufle vinto , non perciò fi teneffe chefuffe^* 
vinto l’Imperio, gli hiftorici fanno gran conto di quefle parole che diffe Pi pio 
T raiano, perche egli con quelle dtnioflrò come l’Imperio Romano non fi pote- 
va ubicete. Voi che fu morto Cebalo, & per [noi demeriti prillato del Regno , 

T raiano che era Vrencipe clementifJìtHO,prouidc, che vn picciolo figliuolo del 
Rf Cebalo f uff e creato ntlfuo pa foggio , con in t catione , 1 he fe quel fanciullo 
nufeiflé buono, gli darebbe quel Regno, il quale fuo padre,per haucr commef- 
fo tradititelo hauea perduto,pcrche era legge tra Romaniche ogni cofa fo qua 
le perdeua il padre-per hauer camme fio tradimento, fujfe recuperato da fuo fi- 
gliuolo per qualche atto fedele, educane, che fi andò il buon Traiano à piacere 
negli borii di Vulcano, inde il figliolo del Re Ceba 0 cogli altri giouanetti Ro 
mani, che and aitano a robbar frutti di vn giardino, & queflo nò è marauiglia , 
perche non fadmaggior danno la canaletto nel grano, di quanto fanno igioua- 
n fin vn giardino oueflano fruiti l'imperatore gli dunàdo di. onde egliucniua t 
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& efforifpofe,cbe ueniua dall'jfcademia,oue hauca udito Bjthoric a, ma ef- 
fendo la verità, che egli ueniua da robbare frutti , l'Jmpcrator Traiano heb 
betàto di^iac eredi ueder come quel garzone crabuggiardo,cbe prouide,& 

* ordinò che fuffe privato al tutto della fperan^a d’h avere il regno. Vi mperato 

re Traiano fu di quefio importunato affai , fi da eftranei ambafeiatori , come 
da Senatori Romani, pregadolo che uolefje mutar quella cruda fentcntia, per 
che i prencipi commandano molt e cofe ifitndo (degnati, le quai paffata la cole 
ra noti uorrebbeno cbefnjfero finte efìecjnite*Ma l’ittiper.T vaiano a quefio ti 
fpofe.Se (ebalo i\eil quale fu padre di qut fio gioitene fuffe flato uerace, efìo 
non hauti ebbe perduto'l regno,nè bauerebbepoflo tante volte me ,&l’lmpe 
rio in pericolo, ma iffendo flato buggiadrofuo padre, ne anco il figliuolo è ucra 
ce , perciò farebbe grande ingiù fi tttaàrc flit unii il regno , & grande infamia 
riunirebbe alla noftra madre t{cma,fe eff'a ch'ò madre di ueriià,defie il regno 
à figliuoli mentitori. Quefio difie T raiano,& anemie quitto s c narrato cerca 
ilfig liuolo del I{e C ebalo M. Aurelio lmp.di Hpma bebbt due figliuoli ytome 
s'i detto di fopra,il maggior de i quali fi chiamava Ccmmodo,($ procurante 
il padre di leuarli la creanza dell'Imperio ,& lafciare perfuo bcrede il fecon- 
do figliuolo, nomato Y eriffimo,V nonfolamcntt hauca fatto quefladetetmh ^" Ca 8ra ," 
natione lecoficfio.ma ancor ne ragionò molte noi te in publico, perche con gra r uó dia;. 
f attica fi può difjimulare quello che di cuore fide fta.Vn Senatore recchio,& '"ht-wo^e 
molto amico di Mar.^iur.gli difle vn giorno, che ufciuanodel Scnato.Maraui dclide»». 
gliomi ò Eccellente Trencipe,per qual caufa tu ffre^i il tuo maggior figlino 
lo,& uuoi far Jjercde il fecondo, poi che fono amendue tua figlioli, & che i Dei 
non tene bino dotto più, f che i buoni padri hanno licentia di cafi ig are i figlio 
li, ma nò bino liberti di esheredarli.M.^tur.a quefio rifpofe.Se tu fcffifilofcfo 
Greco, fi come fei Bimano cittadino, &fe tu fapeffi, che 1‘ amor del figliuolo i 
cofa tanto dolce, non hauercfti cópaffione à mio figliuolo, peri he perde l’fm- 
pei io,an%i hautrtfii cópaffione à me fuo padre, che lo priuò di quello , perche 
ilgiouane àpenaconofeedi perdere l'Imperio ,& io che gli fono padre, piango 
quefio danno. che gli /uccio, per che nò è nel modo padre tanto crudo che afflig - 
gendo fuo figliuolo col pomo della fpada,ncn fe l'habbia prima fitta nelle uifee 
re fin al manico .Jn quefio cafo giunti per i Dei immortali, c h'io faccio quello j" m. a» 
che non uorrei,& dò quello che nò vorrei dare,& lieuo quello,che non vorrei, ~ 
perche intonino mio fignorc,& fuocero non mi diede f Imperiose nò perche pt „°.. 
mai trovò in me alcuna menzogna, & io priuo mio figliolo deU']mpcrio,pcbe 
nò mai ho trovato in lui verità, perche nò è giuflo che l' imperio, tlqual fu da 
to à me perch'io era uerace, ch’io lo lafciper b eredità ad un mttitore, perche fi 
nalmète gli è meglio , cbe’lfigliuoloperda la robba , che fuo padre rimàga in 
fhme.Tcr qutjli due eflempij i maefìri de t Prencipi,& grati ftgnori potranno 
yedere,quanta foRecitudine debbono ufare che i figliuoli, i quali hanno da am 
tnieflrare,non f uno buggiardi/J fitccino di forte, che ne dà [chetilo prepe ni 
do,nè da donerò rifondendo li lafciao dire,pur vna bugia, perche dal menti- 
re 
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tefehergedo nella giouentù,nafce il mentire da douero nella ueecbìegz fe 
condaì iamète i maeflri devono procurare, che i lor figliuoli non fiano gwcato- 
• ri,acttocbe non Sanc^ino fin da fanciulli à efj'cr giuocatorì, per che da % ràde 
Micio di douer plcrcfe, (3 C Imperio ql prencipe , che pndatta fmauÙrgga 
ft affettano alg moc 0,1‘tfferien ga dimoflra,come il giuoco, tet odo Seneca è un 
vitto c'ha proprietà del cane anabiato,dal quale che è mordi, to vna volta ri- 
pre mena rebbiata quale è tanto cruda, che dura fin alla morte. Tsion {eriga 
confai giuocatorì ordinari) fono comparati à i cani anabiati , pt he fanno per 
dert la lòfi tenga, l honore,C3 la robba tutti toloro,a quali r'auicinano-^duie— 
ne molteuolte , che la dove i maeflri douerebbono effer più diligenti , fono più 
jfen furati, cioè, che f otto colore di concedere aìfuoi di/cepoli quale he folaga 
%o,gli cocedono di giuocareà qualche giuoco, ma dipochi denari, il che non do 
uetebbono fare igiouani,per ragione alcuna, ne i maeflri permetterlo, perche 
il vitto idi tal forte , che feti fanciullo piglia ardire di giuocare una flringa, 
gilè da penfate.che d mentito grade, giocherà il faglio, Gf la cappa . Fermado 
fi più inqfto cafo , C3 aggravando più inqfìo vàio jtico,& affermo, che quado 
«.«•!! hf'atb ' v,cnci pi'& ‘figliuoli de gran !>gn.gimcano,non(tdcut farftimadel poco, è 
betflir ne del mo lto,cbe po/Jino guadagnare ,p che queflo farebbe una mi feria, C3 dapoctt 
**'*’ g‘ue ,fe la mia pina p queflogli uietaffe il giuocare perche nonfideue uietare 

il giuoco à i giovani, p quei denari, che ut pe rdono,ma per qi viti), che acqui fi a 
no giuocando.Ottauto fecondo lmp.dt Rjmafu il più felice Impe.chefta fiato 
ftn’à quefia età, ma tra tutte le Jue vini fu notato di vna fola cofa,cioè,che fin 
da fanciullo fiera aueggato al giuoco della balla, del qual vitto nò fatamele fu 
riprefo che fig uardaffe,ma ancora gli fu vietato, fche fi come nana Cicerone 
nel lib.delie leggi, quando l'imp tra notato di qualche vitto publico,il Senato 
poteua riprenderlo , C3 vietargli da i ometterlo . Quando Ottauiofu riprefo di 
qflo vitio, dice fi, che egli rifpofc,qfie parole. Senga ragione mi riprendete ò pa- 
dri confermi in q tio giorno nel Senato à privarmi del mìofolaggo, perche bit 
fia affai, che i Trencipi fiano tali, che meritino di tfier lodati, & che di poca u 
cofa lo poffitio riprendere. Furono qfle parole molto notabili, per efìer dette da 
pfona tato eccedete, perche finalmète i "Pricipi ftguono le 4elttie,nellequali fo 
no creati, & noi hauendo riguardo alla libertà,che ne tengono dobbiamo ride 
regratie delle buone opere, che fanno, & molto più reflargli obligati po quei 
I fanciulli vitij de i quali mancano . T ornando bora à propofito tra quei m aladetti vittj , 
5JSS1 che pigliano ifnnciuUi,chefin dalla fknciuUegga fon giuocatorì, è chei’aneg 
Wrì* gatto ad efier ladri, & bugiardi, peuhe fi vergognano à dimandare da ilor pa 

dri quei dt nari, che vogliono giuocare, ma nò fi vergognano à pigliare di quel 
la robba,laqu ale fono per bei editare. Di qua fi può raccogliere, che i giouani * 
quai fi daranno al giuoco , faranno afirctu di effer ladri . fi trigefimo Imp.di 
J{oma fu Claudio Lugano,huomo temperato nel migiarc,nel veflire molto ho 
neflo,neUagiufiitia molto dritto, & nelle arme molto auètur aio, talché non fo 
lamente cacciò t Gotti dell’ ftaUa,ma etiandioftee vn fatto d'arme cògligli 

mani » 



S t :* C 0 1 7^ D 0 . 94 

mani, nel quale vccifepiù di cinquemila di effi, qntfia Battaglia fi fece aitino 
allagò Veraco,è vn loco chiamato Lugano, laonde per memoria di quella gra 
vittoria lo chiamarono Claudio Logano , perche fi cofinmaua nel S enato Hfi- 
mano che quali buone ò trifte opere facefiero i lor ‘Prcncipigli metteuano ta- 
^ le nome buono, ò trifto,quefio Imperatore hauea vn fola figliuolo, che tra ‘Pi è - 
cipe bello di corposi giudicio chiaro.ma quelgiouane , era di cofi trifid incbì- 
natione , che Jpendeua l'ingegno datoli dalla natura piu tofioàgiuocare con i 
giouani , che ad imparare da i filofofi , & qutfio non è da marauigharfì , per- 
che tutti gli buomini di alto giudiciojc non batto ubigli conftringa a fare ope 
revirtuofe,di fubito (i anelano a molti brutti vitij.^i venne che à quefto gio 
uane véne meno , chegiuocare , perciò fi dijpofe di robbare della camera di fuo 
padre vnariccagioia d'oro, & il fuo maefirofu confapeuole, <2 lo tenue fegre 
to, ma l'Imperatore quando Ceppe quefio, priuò fuo figliuolo, dell’heredità, Ci 
fece tagliare la tefl a al maefiro quanti trouò , t'hauefieno compagnia nei 

vitìj con fuo figliuolo bandì del Hjegno . Quefia feuerità diede fpauento à tutto 
il mondo, perche ifamofi fupplicij hàno quefio di bene che donano forcaci i buo 
ai, perche fiatio migliori, & danno fiancuto à i cattivi, perche filano men trtfli. 

Merula nel lib. decimo de i Cefari narrando molto a lungo quefio cafo , fi dice, 
che Romani fecero più fiima , che imperatore hauefie bandito dal fiato Ro- 
mano, i giuocatori, che pere baueua vinto nelClUtria i Gotti , & ragionando [^* i tori 
per verità, effi bone ano ragione, perche merita più degna corona il prencipe à Ro'm».' ** 
bandire i uitif de la fua cafa,cbe per fping ere i nimici della fita terrai . 

Si narra di altri vici), da i quali debbono i maeftri guardare i lor t di 
fccpoli, cioè, che non fiano sfacciatene difciolti ne ì viti j 
della carne. Cap. XLVI. 

T ErXp deuono procurare i maefiri ,che non coibentano a i fanciulli , iqua- 
lì hanno tolto ad ammaefirare,che filano Itggteri, arditi, ne sfacciati, per 
che il giouane inquieto , & uagabondo le più fiate riefee un vecchio mancante 
di ogni bencs ♦ Dico , che non gli acconfentano di effer arditi, perche i giouani 
arditi fogliano riufeire h uomini tumultuo fi . Dico , che non gli lajcino ef- 
fer sfacciati, perche il giouane sfacciato, diventa h uomo fcandalofo . / Pren- H g»»ujne 
dpi & gran (ignori debbono far gran fiima, che i maefiri anelimi lor figli- j 
uoli adefìeruerecondi,& quieti,pcrcbenondà maggior gloria al J\clo hautr *£££■» & 
coronato capofil capo [opra le fialle, ne la gioia al petto, ne lofcetroneUema- w °°* 
ni, ne tafquadra delle guardie, che conduce ficco, come la mente tràquilla, ripa 
fata, che moflra il giouane, fin dalla fanciuUegja,percbe un h uomo fu di qual 
conditane fi voglia la bont fià, che egli moflra tnpublico,cuopre moltcfuede- 
bole^e fecrett. inette poche regnava lìdio "Pertinace decimo Imp . diurna 
& alìbora governava la Rspu.due l òfoli,uno de quali fi nomava l'ero, Ót Cai 
tro Marmilo, iìutfii pregarono l'imperatore che fi contentale d’accettare per 
fervi tori due funi figliuotijt maggiore de quali non aggiongeuaad anni deieci 
& acconfentendo l’Imperatore d' accettarli , i padri non furono ièna con (ur- 
li. 
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li. Et gionti auanti imperatore, uno di loro fece vn'orathnein Gric»,& l'd 
tro in Latino, dcllcquali molto fi contentò l’Imperatore ,& tutti che l’vdiro™ 
rimafero ftupiti ; perche in quei tipi ninno feiuiua ài Vrencipi Bimani, fe n ° 
era he deftro alla cauallcria,ò molto habile alla fcientia. St J landò quefli d ue 
Ì* Tmo" f anc ‘ M ^ sfarete fue orationi anaci l’Imo.vno di effi fermò gl’ occhi tato fifa C 
t» lodTi mite à guardare l’imp.che nò mai gli abbafiò, l’altro p lo contrario, fempre H 
duljj fl ° t enne b affi }t alche mirando continuamente la terra, non mai li leuà; perciò lo 
Imperatore che era huomo di [ingoiare grauità , tanto ^compiacque di quel 
fanciullo che tenne gli occhi fitti à terra, che non folameute l’accettò , che gli 
feruiffe intauola,ma ancborachc entrajle nella fua camera , & quella fu te- 
nuta per fmgolar gratta, perche i Trencipi non fogliono fidarfi di lafciar ferui 
re alla fua tauola, ne entrare in la fu a camerale non i parenti, ò i propinqui s 
ouero alcuni loro creati antichi. L’Imperatore reftituì l’altro fanciullo compa 
gno di qucfto àfuo padre, dicendo, che quando fuffe più verecondo acconfenti - 
rebbe di accettarlo. Qucfto buon’ Imperatore veramente hebbe ragione àfàr 
quello, perche lagrauità de i Trencipi buoni, non confente di feruirfi digioua- 
ni liggieri. Dimando bora io à i padri, che amano fom mamente i lor figliuoli, 

& bramanoche riefeano molto ualoroft, che gioua à quefli tali, cheilorfan • 
ciudi funo belli di faccia, ftano ben diffiofti dclcorpo fatano di uiuacc giuditto, 
h abbino bianche le carni, roffi » capelli, di feconda memoria, habili alla f eletta. 

Se con tutte quefle gratie,che gli ha dato la natura , fono troppo arditi in qlh 
che fanno, et sfacciati in quello che dicono. ‘Tatrit io Senefe nel J.li.del f{e & 
Tendono e del no i auttore di quoto ho fopra detto. Il magno T eodofio fu vno de i prì 

impcc. dpi bene auenturoti,& uirtuofi & tra tutte le fue degne uirtù, ne hebbe vna 

molto (i ingoiare, che non mai fi ferui nelfuo palaggio di alcùgiouint che fuffe 
sfacciato, nè di huomo feditiofo, nè anco vecchio dishonefto,£4 diceua qucfto 
buono Imp.fi come huomo prudente ch’egli era,che i prtneipi non mai faran- 
no amatile chi gli ftanno apprefio fono mentitori, ò f condolo fi . Qucfto buono 
lmp.parla da prcncipe efperimètato , & da huomo accorto,perche fe fono ifa - 
migliori del prcncipe che praticano con lui impacienti,& fc andai igeano mol 
tifa fono mentitori,s’ingannano molti, fe fono dishoneflife fcandaliggano i 
popoli, non da la colpa tato à loro'.che fanno tai macamenti,quato à i Trlcipi 
che lo conte tono. L’ Imp.Theudofìo haueua nella fua corte duecauallieri,uno 
chiamato Bjtfino,^ l’altro Stcllicone,p parere,& prudètia de' quali figouer 
na la I{ep.e come dice Battifta Ignatio.qfti due baroni rimafero p tuttof i, & 
maeftri de’ figliuoli di Teodofio, nomati Arcadio, e Honorio, pche fecondo Se 
neca;i buoni Trlcipi quàdo muorono deuono batter maggior cura di proueder 
à chi lafciano i lor figlioli,che à chi lafci arano il regno o le riecheggi r in gouer 
no. Bjifino,& Stcllicone haueano nel palaggio ciafcuno vn fig Itolo, i quali era 
no fmgolar n:cte be creati, e uerecondi,e p lo contrario qì due Vrencipi Arca, 
dio (4 Honorio erano maldijciplinati,e poco honeHi,pciò Teodofio molte noi 

tc pigi tana qfli fucinili, & fattuali federe alla fua tauola, & all'incontro non 
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1 folca federe fuoi in faccialo fi mar aitigli a le uno, fe un prècipe di tatagra- 
’ uità fi metteaàfar imprefa coft piccio!a,pcbe veramrte i fanciulli ben cefiu 
mal i,& verecondi con la loro gratta sfuriano i cuori altrui, 'per farfi amare. 

Quarto deuono i matflri vjaregran [ollecitudi/ie , che effondo crefciuti igioua 
* ni, non fi slarghino ad infaugarfi,CS lordarfi,nei vitij camali,tanto vitupera 
ti,mabijogna,che la fenfitahtà , & cattiuainchinaticnc del giouane fila rebut 
- tata con la prudenza del matftro dabene , & caflo perche la carne maladet- 
ta è di tal qualità, che chiama molto per tempo alla battaglia ,& fogli è aper 
to,non lafcia chiuder la porta fin' alla morte. Gli alberi, che auàti tempo sbroe 
cario, & fanno le foglierò [periamo di mangiar la fiate de’ lor flutti in copia: 
voglio dire, che i fucinili, i quali fin dalla pueritia,fi profondano ne'vitij car- 
nali, non fi può di quelli fperar bene alcuno,fe non che effi,& quanti contratta .Crtfcead® 
no con loro quanti più faranno in gran numero, tanto più li vederemo vitiofi, foinuiho- 
C meno virtuofi, perche crefcendo i vitij, fegue di neceffuà , che fi minuifeo - k ““**■ 

no le virtù, ^trift. neUafua politica, CS Tlatone nel fecondo libro delle leggi 
dicono Ci determinano, che al più per tempo, che fi maritino igiouani , deuo- 
no hauere anni ij. & le donat ile anni io. perche efiendo di quelli anni, i 
padri fentono poco danno ad ingenerarli, & i figliuoli che nafeono fono piu far 
ti,Ci viuaci. He quefto i vero, come è in effetto, fe il maritar fi & generare fi- 
glio che è la fine del matrimonio, non fi confente da i filofofi, fin che il giouane 
non è huomo, quanto meno debbono i maefiri confentire , che i lor difcepoli of- 
fendo giouani & teneri, radino drìeto a i vitij carnali. Ma cerca di quefto ri- 
do non fi deuono i buoni padri fidare folamente de i maeftri,angi debbono veg 
ghiare Ci (piare gli andamenti de i lor figliuoli, perche molte volte gli diran- 
no di andare à compire vn voto, Ci onderanno in qualche poftribu lo . fi vicio 
della carne è di tal equità, che gli huomini non fi poffono dareà quello finga ri 
mordimento di confcientiafenga detrimento della fama , fen ga perdita della 
robbaffenga correttione della memoria, fenga pericolo della per fona, sega di 
minuirfila vita, ne anco fenga (cadalo della Hepub.perche gli huomini gioua 
ni fogliono metter gran fc ondalo ne i popoli. Molto mi contata la fententia di 
Seneca nel fecondo della clernentia à Tqe rone,oue dice quefie parole . S 'io fa- 
pefie che i Dei mi doueffero perdonare , & che gli huomini non lo haueffero d 
/ aper e, non peccherei nella carne, folamente hauenio riguardo alla viltà della 
' carne, d veramente S eneca bau ea ragione, perche dice riftotile ,che ogni 
animale] [dopò il coito fi attrifla eccetto il galìo.O piaeftri de Vrencipi , & grò 
(ignori, giuroui per quel? immortai Dio, ilqual ci creò, & pregoui,per quello 
thè fitet t debitori alla nobiltà, che raffrenai e con ajpro mot fo, quei giouanetti, 
che vi fono dati in gouerno, tenetegli corte le balge, & rallètategli poco le re 
dinitperebefe queft igiouani viuono,gli refta tempo afìai , per cercare,per]e - 
guire,per trouare,d [er intoppar fi in vna caualla,pcrcioche quefto maladct 
fo vitto della carne per noftra difdetta naturalmete in ogni luocofin ogni età , 
in ogni fiato, Ci in ogni tempo ha lafuaftagione, sìga hauer riguardo à ragia 
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ne alcuna. Che co fa vi dirò io in queflo cafo,fc non che pafiato , che d il verde 
iella fanciuU^ga,poi che i giouani fono sboccati dtUaragione, feriti con li fpe 
toni della carne, fciolti da' legami della ragione, & ch’hauendo la fenfualiti 
toccata la fua trombetta, hanno perduto le forge dibene, angi per dir meglio 
priuati del timor diuino, vanno con temerario furore per t pericoli, &.rouma 
dietro ad vna caualla, laquale offendo lafciata, vai poco,& pigliata vai me- 
tto , perche ne i vitij carnali colui che meno ne acqutfla certa à qu anto li per - 
piade la fenfualità gli cbicde,po(ledepiù di quello che fe gli conuiene di ragio- 
ne. HaUendo veduto, come i maeflri fono poco diligenti,cbe i giouani fono trop 
po animoft,che i fentimenti di tutti fono ciechi, & vedendo finalmente come i 
beflialtmouimcnti fatis fanno d loro appetiti, dimando bora qual cofa rima- 
ne algiou arie ,o qnalcontcnto gli catta di quella bruttura . Certamente che il 
giouane carnale, & vitiofo,poi che s’halafciato uincere dall’appetito, al me- 
glio, che poflo dirne non ueggo in lui altro frutto, fe non che il corpo refi a man 
canteri giuiicio riflretto,la memoria off» fiata, l'intendere corrottola uolon 
td dannata, la ragione calpefiratd,lafama difpcnnata, & che è peggio del tut- 
to la carne fkmpre refi a la carne. 0 quanti giouani viuono ingannati, penfando 
che dandoft un tratto à vitij potranno per l'auenire feparafi da’ uitij , & riti- 
rarli al uiuer virtuofo, ma quefto nongioua punto , angi gli riefie d grandtfjl- 
tno danno, perche il fuoco non ft eflingue con legni fecche,magittandoni f opra 
molta acqua fredda . Ma che faremo noi,poi cbemoltipadrifiglorianod’ha- 
uerfigliuoli,cbefegtianola pr attica delle donne, non meno, cbefcfuffero dot - 
tijfimi nelle fcientie,& ualoroft nelle arme, & che peggio del tutto, alle uolte 
tengono in piu delitie i nipoti nafeiuti di vituperofo adulterio, che i figlioli na- 
feiuti di legitimo matrimonio. Che diremo poi delle madri, & veramente mi 
vergogno à dirlo, ma effe doueano ucrgognarft più di farlo, le quai coprino le 
colpe de' figlioli, perche non lofappino i mariti, danno d creare i figliuoli delle 
loro femine, cafjano le querelle, eh egli fono date, gli danno denari dagiuocare 
i tauoliero,& gli pacificano con i lor padri, quando fono fdegnati contra di lo- 
roycercano denari in prefiido,per canai li di pregionc,& fempre fi anno fdegna 
te con i loro uicini, perche non uanno d uerfo d lor figliuoli, & finalmente fono 
madre de i corpi & madregne dell'anima . Quefto ho voluto dire co ft d cafo, 
perche molte uolte i maeflri uorrebbono cafiigare i figliuoli, & il padre, & la 
madre li fanno procedere remeffamente, perche gioua poco, che i calcagni af- 
fligano l’animale con li (proni , & d’altra parte lo ritirano adietro con le redi- 
ni.T ornando bora dpropoftto, che rimedio trouercmòf per prouedete al noftro 
malet& voglio dire, fé uederemo un giouane tmmerfb nel uitiò della cantero 
nonni faprei trouare altra medicina ,fe non eh ec arte andò il fuoco potentedi 
terra, effo morirà , & che feparando il giouane delle cattine occaftom fard prò 
ueduto al fuo pericolo . "Perche nella guerra s'acqu: fi a bonore appettando , ma 
nel vitto della carne fi acquifia la uittoria fuggendo. 
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